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iZiOO. Xo penso che non debba riuscire di 
a'miei concittadini, cbe prima dì procedetre in 
ste istoriche memorie, ponga loro sott' occh 
cune notizie ricavate dagli antichi statuti di Ci 
le quali serviranno a gettare non poca luce 
patria storia; e penso pure che non sarà fu< 
proposito il favellare del tempo in cui quesi 
tnti furono formati : posciachè esso pub gu 
alla cogniuone dello stato delle cose d'allora, 
do potuto le medesime andar soggette, o pr 
dopo, ad altre forme. 

Articolo i,° Il tempo in cui questi statuì 
bero vita, considerato anche il più largamene 
per esso si possa ragionevolmente immagii 
non dehb'éssere più in là dell'anno iS^iS, i 
in qua del l(i2&, poiché nulla m rinviene i 
che pertenga a maggiore o minore antichi 
per lo contrario varie cose si ritrovano ( 



restringono entro i termini suddivisati. Tra queste 
tengono il primo luogo le autorità e le iRCumben- 
ze concedute ai Podestà, le quali non sono tanto 
ampie che convengano agl'anni che precedono il 
dSl&S, né tanto ristrette che possano addattarsi al 
tempo che segue il ik^k. Di più: in varii luoghi 
de'medesimi statuti movendosi parola degli uomi- 
ni , de' consoli^ del comune , e del territorio di 
Paciliano, ciò si fa in modo, che viene a dino- 
tarsi l'unione già seguita di essi uomini con que' 
' di Casale, la quale non si riferisce che al suddetto 
anno Ì21i8, o a qualche anno prima. E si dice 
pure che gli statuti ed ordinati fatti dai comuni 
di Casale e di Paciliano per la conservazione dei 
medesinii, dovessero osservarsi come sé fossero 
vergati nel volume degli statuti di Casale: locchè 
per fermo dinota il tempo di questi statuti pos- 
teriore a quello degli altri sovraccennati tra Pa- 
ciliano e Casale, ed in tal guisa dopo il i2&8 ia 
cui vennero approvati dall'Imperatore. AlFincon-- 
tra non si parla mai di Casale siccome città, ma 
sempre come borgo: dal che si esclude il tempo 
posteriore al 1474. 

Anzi io entro neiropinione che il tempo sud- 
detto si possa eziandio restringere in più angusti 
termini, cioè tra il i306 ed il 1404. £ cosi dac- 
ché in qualche maniera i Casalaschi si posero sotto 



la derozione di Teodoro 1 ."" Marchese di Monfer- 
rato, della stirpe Paleologa, sino a che Gasale ven- 
ne dai Visconti restituita alFàltro Teodoro Marche- 
se di Monferrato. E ciò che in tale opinione mi 
yiene confermando, rispetto al primo tempo ad- 
dottato, si è, che la più antica data nominata per 
alcun particolare statuto degli scritti nel volume 
di essa, è del dO marzo 1306. Poscia^ perchè tra 
li d 348, e il d 306 il comune di Casale aveva 
una sembianza di libertà e franchiggia tale ( come 
dalle memorie storiche di esso si può ricavare ) 
che nulla dello scritto negli statuti gli corrispon^ 
de; mentre, sebbene si parli in essi di torri, di 
campanili, di bicocche^ e di scòlte notturne, si 
parla come d'una reliquia dell'antica libertà, e dì 
un modo di custodirsi il comune, come correva 
r andazzo di que' tempi, sotto la signoria d'altri, 
e non indipendentemente. E riguardo all' altro 
termine più recente , si è , che dopo di essersi 
fatta più volte menzione del Marchese di Monfer- 
rato con lo stésso titolo di Magnifico, che indica 
un'epoca propinqua" al tempo in cui si usava de- 
corare di tal titolo il Principe, il qual tempo non 
debb' essere gran fatto lontano da quello in cui 
fiori Galesozo; ed anche perchè al tempo di questi 
statuti non era in Gasale l'autorità del Marchese^ 
di tanta efficacia, quanto fu ppscia dopo il ìhOh: 
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perocché fu ordinato che anche i prigionieri fatti 
da coloro che erano agii stipendii dello stesso 
Marchese , quando fossero condotti a Gasale , si 
dovessero consegnare nelle carceri del comune; 
e si fa contemporaneamente parola dei ribelli del 
Marchese e del comune. 

Però non possono questi statuti venir ristretti 
entro un termine di tempo più breve di quello 
che abbiamo ultimamente sopra assegnato; poiché 
la chiara data di uno statuto appartiene al 1306, 
e quella delFaltro spetta al 1403, prescrivendosi 
in questo di donare quei di Bulgaro e di Pere- 
nasco d'una brenta di vino, allorché i medesimi 
moveranno a porger tributi di ossequio e di ve- 
nerazione alle reliquie del santo: il che non co- 
minciossi a praticare che nel 11^03. 

Inoltre dalla confusione e dal disordine con cui 
ne' primi quattro libri del volume furono scritti, 
tanto riguardo alle rispettive materie loro, quanto 
riguardo ai provvedimenti stabiliti per ciascuno 
di essi, sembra che si possa arguire che gli ori- 
ginali, da cui furono trascritti que' del volume , 
già fossero in qualche parte disordinati, oppure, 
come pare più accostarsi al vero, fossero scritti 
in qua e in là in quelli ordinati dal Consiglio Ge- 
nerale secondo che sarà avvenuto al medesimo di 
aggiungerne nuovi a quelli già fatti, e riformarne 
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alcuno de'prhni, e così coIFordine stesso^ e colla 
necessità de'provyedimenti, più che la economia 
e la serie delle cose avranno allora esatto, saratano 
stati nel volume trascritti; con l'ommissione ezian- 
dio di quelli che per la variazione e diminuzione 
della pubblica autorità non avranno più potuto 
accordarsi con lo stato delle cose e col governo 
de'posteriori tempi. Né si dica che quella confu- 
sione e quel disordine si possano attribuire alla 
riforma ed alle addizioni fatte dopoché gli statuti 
Girono trascritti nel volume; posciachè a queste 
si sarebbe dato luogo nel libro quinto degli sta- 
tuti &)ctra ordinem^ nei quale in ispezieltà veggonsi 
scritte le addizioni. 

Articolo ^."^ Ora passo alla struttura del Borgo 
di Casale ne' tempi degli statuti, e degli edifizii 
principali, delle piazze, e delle strade. 

Il Borgo era tutto circuito di mura, intomo 
alle quali stend evasi al di fuori un largo fosso, e 
tra le mura e le case vicine eravi il pubblico 
corritojo largo ed aperto, il quale debb'essere stato 
costrutto al tempo del dominio di Galeazzo Vis- 
conti — Libro I. C. 42. 

Per quello che puossi conghietturare, era forse 
di figura quadrata o quadrilunga; avea quattro 
parte , cioè la porta Nuova , la porta Lago , la 
porta dell' Acquarola, e la porta Vaccaro, ciascuna 
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deUe quali aveva ponti e pusterle, le cui chiavi 
restavano presso il Podestà. 

Dividevasi in quattro cantoni, i quali venivano 
appellati: Montarono^ Brignano, Vaccaro e Lago. 
Il cantone Lago prendeva cominciamento dalla 
porta del Lago (ora porta di Po) e finiva alla 
porta dell' Àcquarola, andando per la via che tende 
dalla porta Lago sino alla piazza; e dall'angolo 
della casa de^ Baldi per la via diritta che pas- 
sava avanti la casa di que'dei Guirlandi sino alla 
porta dell'Àcquarola. Il cantone Montarone pren- 
deva il suo principio dalla porta dell' Acquarola 
(ora porta Castello) e andava a terminare alla 
porta nuova (credo quella che fu poscia appellata 
di santa croce), andando da questa porta sino in 
piazza per diritta via, e dall' angolo della torre 
de' Grassi movendo per retta via verso la porta 
dell' Acquarola. 

Qui manca il cantone Vaccaro, ma io mi con^ 
duco a credere che ¥ ammanuense trascrivendo gli 
statuti nel volume anche in pergamena abbia om- 
messo qualche parola ; posciachè è fuor d' ogni 
dubbio che cotesto divisioni doveano essere repli- 
cate nelle divisioni dei cantoni Brignano e Vaccaro, 
e forse doveasi dire: per mezzo della chiesa di 
sant'Evasio sino alla porta Vaccaro; ed il cantone 
Vaccaro cominciando da quest' ultima porta per 



mezzo della chiesa di sant'Evasio andava per la 
strada del castello insino in piazza^ e dall' angolo 
della casa di Enrico Godega sino alla porta Lago; 
il che può eziandio argomentarsi dalla rubrica^ ove 
ordinandosi ai vicini di tener purgato il condotto 
del Vaccaro, si dice dalla casa di Enrico Godega 
Mìo alla porta Lago. 

Notisi la casa di Enrico essere quella che fu 
poscia de'Strascia poi Brìi, la casa de' Guirlandi 
nella contrada grande alla parte del cantone Lago; 
la torre de' Grassi ove ora sono le botteghe dei 
M. Rivetta, e quella dei castelli ove era ultima- 
mente il botteghino. 

Aveva due piazze: una vicina alla chiesa di s/ 
Maria e di s. Gioanni , 1' altra allo spiale* La 
prima serviva pel mercato de' frumenti^ e stende- 
vasi dal muro merlato^ che in essa esisteva, sino 
alla casa di que' de' Gorsini e sino al luogo ove 
già era il palazzo del Gomune, e dalla casa di 
Giovanni Gastelli e di Giacomo Gobbo sino alla 
casa di Giacomo Godega, alle altre botteghe che 
ritrovansi in quel lato>, e alla colonna deHa casa 
di Giovanni Bustarìno ; cosicché tutti i portici 
che circondano tal piazza e le accennate coerenze 
appartenevano alla medesima, la quale aveva pure 
una porta. Quella di san Stefano che chiamasi 
negli statuti Pasquarium serviva pel mercato dei 



r 



J 



10 
commestìbili, vicino a cui eranvi le beccherie chia* 
mate le beccherie vecchie^ ove i beccai tenevano 
i loro banchi. 

Presso queste beccherie eravi un luogo com- 
perato dal Comune da Pietro Brizio^ e dairospe- 
dale di s. Giovanni, forse per ampliare la suddetta 
piazza, di s. Stefano. In esso, siccome cosa spet- 
tante al pubblico, nissuno poteva ingerirsi^ eccetto 
pero i beccai, ai quali veiiiva fatta facoltà di pren- 
der tanto di luogo quanto era necessario per 
costruirsi una beccheria ; poiché nel luogo del 
fu Giacomo Bellardo erasi già costrutta la bec- 
cheria delle vacche. 

Due campanili erano proprii del Comune: quello 
cioè di s. Stefano, e quello di s. Evasio. 

Oltre le suddette chiese di s. Maria e di s. Gio- 
vanni sulla piazza , le quali erano divise dà uno ... 
spazio di terreno aperto, e la chiesa di s. Stefano 
con un ospedale, eranvi pure la chiesa di s. Evasio 
con atrio e vòlta davanti, e cimitero aperto, e quella 
di s. Francesco, a cui èrano unite la casa del 
Facicotti Marescalco e quella del signor Oberto 
Ponte. 

Eranvi pontili, ossiano arcate sulle strade pub- 
bliche, di particolari individui, a cui spettavano le 
manutenzioni: e tra esse eravi quella di Giovanni 
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Bottioo da Alossandria, la quale assai ampia esser 
doveva. 

Eranvi le carceri del comune. 

Tra il minro meriato della piazza (che viene 
eziandio chiamato mttro nuovo) e le case abitate 
da Carlo dell' Acquarola, eravi un vicolo; e quésto 
come tutti gli altri e le pubbliche strade erano 
sparsi di ghbja , e alcuni anche selciati di pietre 
grosse di rivo^ ed avevano l'acquidotto per gli 
scolatoj delle acque nelle chiaviche , ed anche 
un'alzata davanti alle case costrutta di mattoni e 
pietre, e larga due piedi. 

Colorò che occupavano qualche parte di sito 
sul corridore del muro del borgo^ erano in do- 
vere di comperarlo a lire 30 per tavola, o più 
o meno siccome meglio tornava ai Proconsoli. Erano 
però eccettuati que' luoghi che non fossero di tanta 
larghezza che potesse dar loco al passaggio , é 
quelli, dóve al corridore spettava al Podestà; ri* 
trovato questo , doveasi rifare a spese dei con- 
firontanti nella stessa foggia di prima. 

Art.'' S."" I luoghi ove i quattro esattori del 
comune riscuotevano le imposte, erano cioè: per 
l'esattore del comune Vaccaro, sotto il portico di 
Matteo Codega, per l'esattore del Brignano, sotto 
il portico di Giovanni Castello, per l' esattore del 
Lago, sotto il portico di Giovanni Bustarino , e 
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per quello di' Montarone, sotto il portico di Mar- 
cello Binello. 

Sotto i portici della piazza tra l' una e l' altra 
colonna, ed anche contro i muri, eranvi panche 
e travi per sedere e stare a crocchio; e dalla casa 
di Antonio Rosso a quella di Giovanni Bottino da 
Alessandria presso il muro della piazza da una 
parte e dall' altra di questo , coinè pure sotto 
il portico che era contiguo a tal muro , eranvi 
panche costrutte dal Comune per sedere ; e ve 
n' erano pure alcune presso il muro della chiesa 
di s. Maria, ed il muro nuovo vicino alla piazza. 

L'antico palazzo del comune, che ài tempo di 
cotesti statuti erasi già adeguato al suolo ( e foi^e 
doveva eàseve quello di cui il comune servivasi 
nel 1213) era contiguo al muro di santa Ma- 
ria , ove poscia, col vòlgere del teìnpo^ si in- 
nalzarono le beccherie nuove. In siffatto tempo 
il consiglio del comune soleva congregarsi nelle 
case, che erano proprie del medesimo, ed erano 
per avventura quelle stesse, nelle quali anche dopo 
tal tempo esso congregavasi, cioè quelle in cui 
fuvvi stabilito il pretorio, e servirono poscia pel 
corpo di guardia della piazza^ 

A spese de'macellai fecesi uu acquedotto tra le 
beccherie e la casa dello spedale di s. Stefano , 
pel quale doveva V acqua venire a scaricarsi nel 



condotto del comune che era in mezzo alle bec- 
cherie. Nel sovra mentovato acquedotto di s. Ste* 
fano andavano a pittarsi le acque dell' accennato 
ospedale sino alla casa dei Nola; dalla torre dei 
\ Grassi sino alla porta dell' Acquarola ( nel can« 
t^ne Montarone ) dalla casa de' Pagani ( dall' altra 
parte della vìa di s. ^fano nel cantone Lago) 
sino all'angolo dei Roviglioni, dalla casa della si* 
gnora Alagia Siilandria sino alla mentovata via, e 
finalménte dalla casa de' Gioannì Pelucco, e del 
Pezzana , e del Giacomo Calcagno sino alla me- 
desima via. 

La Chiesa di s. Stefano aveva una gradinata^ 
la quale, ove minacciasse rovina, dovea venir rac- 
conciata dai Parrocchiani di essa chiesa. 

» ■ 

I Sul](borghi di Casale^ i quali vengono negli 
statuti appellati Cerche, cingevano intieramente il 
Borgo, ed essi pure erano circondati da un fos- 
^ sato, sul quale, a capo della loro strada, eransi 
gettati ponti. Cotesti subbórghi quantunque fos- 
sero aperti, avevano ciò non di manco una porta 
chiamata imperiale ( fatta forse costrurre nell' oc- 
casione che rimperadore Federico fece il suo in- 
gresso in Casale , oppure venisse così chiamata 
dopo r ingresso del medesimo ) ed in essi singo- 
larmente eranvì gli orti. Le loro strade doveano 
essere della larghezza di due trabucchi; essendo 
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in simìl guisa state tracciate sia dal principio 
in cui vennero estratti co tali subborghi , e si do* 
veano conservare bene cosparse di ghiaje e nette 
dai padroni confrontanti come prima. Quattro 
erano le principali: una moveva dalla porta Vac?- 
caro verso il confurno, il quale era contiguo al 
campo di Pagano Suzzano ; altra andava dalla 
porta Lago sino al ponte del Fossato della Cerca 
ed alla strada dirimpetto air orto de' prati di Pa- 
ciliano , e per. quanto era lungo questo orto sino 
al cantone del campo del nominato Pagano Baz- 
zane; altra si dilungava dalla porta delPAcqua- 
rola sino al Ramolino; ed altra andava dalla 
porta nuova sino alla porta Imperiale , e pel vi- 
colo, per cui prendendo principio dal cantone 
della casa dell' ospedale, andavasi dalla porta de' 
Rdiertini sino alla casa degli Ottini. Queste strade 
furono dapprincipio a spese del comune cos^ 
trutte dai Casalaschi, e dai medesimi cosparse di 
ghiaje onde assodarle, assistendo al lavoro i ca- 
pitani del popolo con un notajo del comune: ma 
la manutenzione dovea poi essere a carico de'pa- 
droni confrontanti, siccome si è sovra accennato* 

Neir articolo kO di questo volume d^li statuti 
si fa menzione del territorio, ossia contado, delle 
strade, e de' ponti del medesimo, e si viene di- 
cendo, che il territorio, per quella parte che è 
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abbellito di colline , e che viene appellato delle 
vigne, si trova descritto in simil guisa. » A pitie, 
» qui fuit contravasca eundo de versus Petram 
» usque ad Mazanum sicut vadit via petrse prao^ 
» dieta, et sicut vadit via Mazani usque ad turrem 
1» luxentam, et a praedicta turre usque ad Pas- 
» quarium^ et a Pasquario usque ad Molias sa- 
» cerdotum, et a pr^dictis Moliis usque ad Brai* 
» dum sacerdotum, et a prsedicto Brajdu usque 
]> ad Pacilianum sicuti vadit costa ponendo vineam 
» Raineni Lupi intus, ita quod in dicto districtu 
> vinearum intelligatur esse levantinum — » • 

Notisi che la torre laurenta ( forse così detta 
o perchè sovra di essa ne'tempi fortunosi di gueìrra 
si tenesse acceso un fanale, ovvero perchè a ca- 
gione della sua vetustà la luce penetrasse per le 
fessure degli stessi muri ) non era dentro Gasar 
le, ma fuori; e se male non m'appongo, suir es- 
tremità dei confini territoriali dalla parte che è 
fatta lieta dalle vaghe colline, in capo d'una stra- 
da. Di questa si terrà parola nel capitolo del go* 
verno... E se non s' ignorasse dove era il Muz- 
zano, e la strada di lui, noi di certo potremmo 
imberciare nel segno , ed accennarne il vero 
loco. * 

Onde spandere maggior lume su questo dis- 
tretto delle vigne si aggiungono negli statuti tali 



parole: e Sicut vadit cùlofien Mazani usqùe ad 
» rivum Bonarium ( forse di poi detto Merda* 
» rìam ) revertendo usque ad fontanàm paye^ 
» Siam. » E qui si osservi che il pozii^o di sant' 
Evasio altra fiata chiamavasi la fontana Pavese, e 
che la cascina delle monache di santa Caterina, 
contìgua a lui, si dice anche addì nostri la Pc^ 
pese. Si osservi inoltre che gli stessi statuti ci 
conducono ad affermare che il rivo Merduro dalk 
villa di Pacigliano sino all' Ozza doveasi pur<- 
gare a i^ese de'confrontanti. Il perchè mi è av- 
viso di non dilungarmi dal vero dicendo, che al 
principio di questo rivo terminassero per quella 
parte i cràfini di Gasale. 

Al teiàpo di questi statuti fu &tto un fossato 
per il Roalto attraverso del ponte di Ponzotro a 
ispesé del comune , il quale doveasi mantenere 
•dai confrontanti netto d' ogni sucidume si dalF 
uno de' lati che dall' altro. Ed il Iettò della Ca- 
mola fu per le decine del Comune accomodato a 
^ella larghezza che meglio piacque ai Consoli di 
Pacigliano. 

Gii stessi statuti ci dicono che ieranvi pure due 
altari fossati nel contado, Jj'uno tendeva dal bosco 
di Ozza aHa Comunità di quei de' Corti , .e da 
questa al Po; Erasi ordinato che questo fossato 
dovesse scavarsi dove tornasse necessario dal sovra 






amlms/la botai «Hk tenti «anuniilti , «Mh Hir 

cocca di Gazolo alla Stura, e dalla fontana PajFfig^ 

•ib .Corc^a; e che sopra tentrai}ìjb^« ^ rive ^ nfan^ 

• - 

4^86 iida siepe di paruni l^lta/tre^ piedi 9 $pew 
4el ìMmime^' QuesMi fossato dii^veva f^enir- rj^ 
ftiesso in buon essere ti^ la eòoninttà :ed ì ,osaifpi 
per'liMszzo delle' decine. 

li'àltro era Jbpa i conlini di Goniolo.e di Tctf^ 
4éì% e quelli di Casale. Qii^to dovevi p^fCifr- 
.vére ||^ riva^ dallii parte dei opofini di C^s^Iei 
fina siepe 1(1 quale, per alunne miglia fu fat^ p 
spese del comune* 

Il Lavarono di sant'Evasio era nella Birajda d^ 
l'AcquaroIa, ed a nissuno era £[itta iacpltà di psiSr , 
Bare per mezzo di esso con bestie o senza, Iimn- 
rìchè per le strade ordinate e da ordinarsi dM :^ 
regolatori del comune, e dal ministro del ÌA^tkr 
rerio* 

Oltre le strade sovra aceeunate della Pietrd, 
di Muzzaoo ed il Lavarerio, si fa menzione delle 
js^guenti , cioè; della strada per cui si andava 
dalle vigne di Fcam^seo Ambulio sino al ponte 
della valle, il quale ^a vicino alla strada ich0 nu^- 
veva verso Mbntesasso; è di qqella per cui rian- 
dava in Valesenda (forse vaile Vincente), Queste 
Btra^e siccome attenènti al pubblica dovevano 
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iete métoncìàle ar ^esè e per le decine del C(M- 

mune-. • ' ^ ' »- '••'> * - " •, ^ ■ ' i '■) \ 

-^DovfeJiiio essere sparse pel territorio diverse 
torri e bicòcche innalzate ^custodia del Coma- 
tie ; e in ciò elie gpetUi alle toi*ri^ tre tìcà inh 
'yidmo nominfarsene : eioè , la tCHTe lucente , In 
torre delle monete (che finora s'ignora dove foss^ 
costrutta)/ ed 'un'altra che per s£ututo particolare 
^fu ordinato doversi erigere insfenìe con tre bì*- 
cocclie per la custodia suddétta a spese del Co- 
^mune Su questo territorio^ ove meglio sarebbe 
pmciuto ai 21 sapienti del popolo. Circa poi le 
^Wcocclle, sebbene gli statuti non ne facciano spe- 
"eiHca men:2Ìonc fìiorichè di quattro , cioè le tre 
ordinate da farsi che sopra accennammo, e quella 
4i ^àzolo , io penso tuttavolta dovessero essere 
molte. 

Io mi accosto a credere che le mentovate torri 
•fosseto tutte fabbricale in capo dèlie principali 
stranie ai éonfìni del territorio, e le bicocche in 
capo delle altre meno principali ed eziandio delle 
diramazioni. Siccome in quei tempi procellósi e 
pieni di' fierezze e di delitti , nimio poteva dirsi 
sicuro diìgll assalti nemici, così s'innalzavano co- 
testi forti edifizii, sui quali vegliavano di conti- 
nuo non poche scolte, il cui officio era di scoprire 
la venuta de' nemici, gridare l'allarme^ impedire 
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die più >oltife nfestasserft il territorio e ritaidare 
il lora arrivo al borgo. 

. Pare che la Villa . Moneta spettasse al territorio 
ie giurisdizione ^ Gasale, o almeno ne fosse di 
aderenza^ perchè negli statuti, sotto la rubrica die 
^étmdibmnmextrahmdis^ sono eccettuati gli al)i- 
'tsÉorì di questa villa dal rigoroso divieto gene- 
-Talménte prbelàmato di estrarre da Casule i fruì* 
menti , e vìcr fatta licenza al Podestà dì con*- 
eedere loro, siccome a quelli de^ subborghi, il po^ 
teme estrarre, purché però facessero fede nelle 
naani del vicario, che si procacciavano i medesimi 
pei loro bisogni; e forse in .capo deUa strada prin- 
cipale di questa villa era collocata la suddetta 
torre della Moneta. r 

Nell'art'' 8* si tiene parola del. consiglio [gene- 
rale del comune* Questo consiglio che doveva es- 
ser composto di i 20 consiglieri , o più o meno 
secondo we^lio pare^^a allo stesso consiglio, do- 
veasi mutare otto giorni dopo Tingrésso in uffi- 
cio del vicario, é congregavasi ad istanza del Po- 
destà , non sènza però il consenso de' consoli , 
de' soldati, del popolo, e dei proconsoli. 

Le . deliberazióni del consiglio facevansi per 
ballotta con fave, bianche e nere, dovendosi porre 
ambe le lùani nella bùssola. 

À attesto solo era riserhato lo stabilire il nu- 
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mero de* custo^ delle torri Laurentà e'Moiieii 
e lo eleggere in un cogli altri uffizialì. i ffioAttó 
procuratori di cui si terrà paróla al capitolo 8^ 
Rimetteva però V elezione dei phrlieolari . ufficiali 
alla disposizione del Podestà. 

Dipendevano dallo stesso tutti i lavori de'fés^ 
i^ti) de^li acquedotti, delle cbiaviche e dei ponti 
ianto del borgo (}uanto del 4erritorit^ e de' lan 
^orì Intorno ài Po; e tutte queste cose, siccome 
leggèsi in cotesti statuti , si facevano pel mézzo 
%le' suoi ufficiali* 

Esso era rivestito dell' autorità di deliberare , 
-provvedere, ordinare, riformare sovra ogni cosa 
^e interessasse il comune; e quanto veniva fatto 
da lui aveva quel medesimo valore che poteva 
-^rgli Io stesso comune. La sua autorità però 
-non tsiirto si estendeva che potesse fare statuti , 
*4>TÌf ormarli. 

Poteva disporre del danaro comunale sino alla 
isomma di lire 25 pavesi, e non più ; né avem 
altra incumbeiìza per disporre del n^edesimo se 
non che per gli stipendii del podestà , deVcapi- 
tani del comune, dei procònsoli, degli ambascia- 
dori, dei cuistodi de' campii dei campanili, delle 
torri è bicocche, del chiavaro ,dè^ servitori del 
comune, delle limosrne che soleansi lare dal co- 
-mune, dei .danari :cl^ davansi per su^idio di ve*- 
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stitnenfi ai fi«ti minori ed eremitani, e dei mat- 
foni che si daV;ano ogni aoDO a questi ultimi per 
rinnaizaihent^ delia loro chiesa» 

Dal consiglio generale si estraeva il consiglio 
delle ragioni ossia de' conti , denominato oegli 
anziani^ il quale 'aveva i suoi consoli , a cui il 
tesoriere rendeva t)gni mese il suo conto. Que- 
sto era forse' conapostó di. quaranta consiglieri 
ed è il menzionato nello statuto fatto dall' uni^ 
Tersità e pojlqlo di Casale /addi 28 ottobre i&SO. 
A fai veniva .fotta anipia facoltà di i^ndere con 
Hèenza del P;odéstà , oltre le ^ sovra* accennate 
somme,; ove il bene del comune nel richiedesse, 
quella maggiore quantità di danaro comunale 
ehe saa4sbbe stata dal medesimo èonsigUò giudii 
^eatà necessaria a tal uopo. Oltre a questo aveva 
la 'bàlia ed autorità di rettificare, confermare ed 
apjprovare quanto veniva : pei' lo addietro dal con-^ 
sfglio e consigliere del comune provveduto, or- 
dmato ^ riformato^ ' > . ^ 

Dovei^ ' eaiandio esser parte del consiglio ge^ 
nerale 'l'altro de^coosiglieri ventitre, di cui parlasi 
nello statico del Ì39|0. Era fcurse quello degli 
nomini più savii cognominato in altro luogo dei 
$apiènti. Esso solo aveva tanta autorità quanto 
l'intiero consiglio generale, e poteva, non che cor-' 
^egS^re e sospendere gli statuti , formare , ag* 
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giungere, e sopplirne di niiori , e dare , condo* 
Dare e compensare del pubblieo denaro qualon** 
que somma che sarebbe ad esso, pel bene del 
comune, meglio sembrato. 

;: CAPO SESTO 

I 

Del podestà e ddla sua famiglia 

\ * r » 

. n podestà giurava di reggere il- comune :6 gii 
uomini di Casale è di Pacìliano in Casale abiiantii. 

4 • 

secondo gli statuti, e in difetto di questi, secondò 
la legge romana. .Ove poi queste . inoU' avessero 
provveduto secondo le ottime ércòsìAni^ :da lun^ 
tèmpo introdotte f: giurava assùmere nelle Itiro rat; 
gtoni la tutela delle vedove, dè'pupilli, delia chiesa^ 
di s. £vasio, e delle case del Làvormdcon tiftld 
le chiese ed ospedali discésale e suo distretto*: 
Non poteva spendere né donare il pubblieo. da- 
naro , e se gli moriva alcun icavallo ò; gli<ioa8è 
stato vizialo, non poteva pretenderne ; rj*ndeniiità 
fuoriehè; ciò fosse avvenuto in Oocasione di batr 
Utglh prodézze operate ai prò delcomiuie (forse 
cavalcate). Se i nemici del oomuoe lo avessero &tto. 
prigione ip qualche cavalcata fótta pel ttiedesiino, 
egli non aveva autorità di pceteod^re del denari 
pubblico, fuoriehè lire 100 pave»i^ e il givtéieA 



e matti a Im, UM^M.lb^tvmi illcitiJK» del $M 
u£G2iio,» tinà;spfe volta l^teVai.sQ^io^nare luorì dl^ 
Cqsdte:;€^ (Jtie^tà pergiòroi dO$ TcoiBpiiito; ^ ìsuoi 
uffizio, egli dùYW9t col sud gfudidej e G!o\ suoi mir 
liti . l'IosiiirKirst in Casalci ancorai per ^gi0nli 'quattro; 
dbd^: Illudere jU[> suo; sindàeatjdi. r ; a: { :. ' ♦ v 
:iì» wov debito r ordinare e prendec6 lei artì» 
ogtttqiiaLv/^lta ; fbme^ necessario ; Troiate alla dife^ 
deir onore' del «cQBlune e conservare il hvkim stàto^ 

e laMlifeeFtè del medesimo. Dótveva visitate aljaij^io 

> 

qiiaCtrQ.^TOlti^ iall'anuo. il <>atridQr0 del mm(h àe% 
borgo; tenere apprèssbt di sé le chiari diSUe p^irte^ 
piis(elrlé(f e dei ponti di: queste;} y^ere i3gtti notte 
1< ^^rdife, andare .ogxo mes^/^on duft de'donsoli 
a :vi$i^ie le ,40rri Inweftte e Mond«; e provvedere 
al bisogni dietll^ n^d^sime.vDi^ro IL tn^e /stesso»* 
in cui egli assumeva , questa onorevole inicàrico ^ 
dovetiat proporrle al oonaigUo generale i lavori da 
tu;9Ì liatorno bl Rft>N onde 'inten4<^o^iò^. che il con-, 
sigilo avvisavasi di operare intorno a tale, prov*^ 
vedimento. JB adiyQS»o pure ^^éttavàl^fCOnvocazione 
del tìOQ$iglU>. generale^ non pen><sedza saputa e 

wiwenaQ d^'cQiì«()lJ>,de'|iol4?Ai« .^el. popolo e dei 
pVQC^^qlu e ol^i; qv^l «vojita ne fosse slato da 
costoro richic^stp/ egli doveva dftr i^n^igUo. ' ^ 
, l'dpveya' dar^ opera c^e i prof^oasoH eteg^^ssèro 
il pesatore, del! grano e. della farina^ ; deputare ano 
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éttta ì^ttìpAk laitiif^ «he ^iiap«ssé esigere le «ut 
conàkÉtùe e ^oeUe de'Podestà già liseiti di carica^ 
e efaé ibOlti^ sapesse (Vigere dai reliquatara to' 
imposte ed altri debiti al èoimiiM dovuti. Doveva 
poiv ii^l ie^ndo terzO'giaraO) dopodbè era^ re* 
cato nelle mani il reg^^inento , ed iivea fett» U 
infine ' gkirameirto ^ far èleggearé per^ tesoìriere 
ima persBna «fae militasse sotto qualche p»rtie(ilàre> 
a^fiàkke di refigfdne e non ttn laieo.' 
[' Enl obrMigo 900 4' invitare bmk Mtefé a faome 
4el isoMane ì circonvieni a condtir^ edle lord' 
méfedistmìé alle ^fioìre che A facevano.^ - 

Vili fa im^oiOd^ pei' ^articolafre . stai tito di l»e ^^ 
^óndo V ordhie «he gli darebbe dato dal e«a^i«^ 
glioy tiB registro tftìovo di Ifité 1 tieni ^aftténèfiti' 
tanto a ^^e' àh^ ^èi^\mo fóori di Gasale^ cùmb 
a quelli che: v'abitava^ defitro. 

lioveva ^a proprie spese provvedere, ogni sei 
ine»!, di gonnelfo, cal^^bni e cappa i senatori del 

' La sna feimgiia doirev^ <;diHtàpe ^ un ottimo 
giudiei;, di due d^llaterali; didtie^ci^erieri) d'uno 

scùdiifero, d't}n-<5ttoc^4 e dì tre birri r^oVeta avere 

' I 

due <e^?7àlli per àadare -caracollala^'^ Allo 'tatefito 
per le vie, ed lino per aroi^i^iare. 

11 giudice fóc(éva il ^itìrametito qnasi a quella 
stessa guisa «he il podestà: ma a NeoPrera VQh- 



bfigo di dar ragione al èaueo e luogo solito , 
quantunque le condanne dovessero portare il nome 
del podestà, e éA vicario. 

Oltre la suddetta famiglia doveva avere un mi- 
Hie; seppore ifoesto nim tenva ^ ra^resefttato 
dbllo &cif(}iefOv 

Sé vt)glianio dar fede ad alcune mcmiòrie degli 
^totl, il milite doveva &aiefe rivestito d'^n tff« 
fido ogdb gran fatto enorevoie; poiché spettava a 
kii cèrne ai' eustodi delle caottpagne V aticusartir 
coloro che recavamo danno ai campi e contro^*- 
covano agli statuti* In altro ^tuto pferò sembra 
che gli si ve^ga asédgsató un .grado simile a quello 
del luogotraefiite, del Vicàrio/ del Podestà, e del 
€^iid9ce, perché betta Jord" veci» dovevn udire 'k[ 
.Bti^ * e ^ giudicarle secóndo il ^icttio é gli statati. 

I due<ioHat«rali, se non atevatio per lo àddtetM^ 
tfflàcio tn^ltorè di quello éke ebbero dopo il 1 509v 
altro^^ nOiA éìttno che bdrgéilt, sergenti della corte; 
espiano 'niitlistn della, gicfetizia. Èssi pere non erano 
ettsiòdi delie Wcferi / poiché v cóme si redrk a! 
«B^.* 8.^, a èàriceriere fera quello che propoÉéira 
per isale ilffi^lo miglior partito air incanto^ 
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De^ proneonsoli e eomoliji dé'ficMati.edelpopoh^ 
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; Vienne stabilito per partkolare si^U/io che Tuf-. 
ficio proconsolare dovesse durare io petp^tuo, !iìè> 
p4»t9i3e 'giominai ano]LiII{^r;si«»' ei <;h0 toi^]aii<o, si at- 
teptapse dì, aiggiitogpre o sminnìfe «gU statuti eoa»: 
'^mjp» per ragione 4i ts^e ufficio. Se i procob* 
9$>|b, eoixìQ pure <|ii€Ui che furone fletti .a; tale' 
cariofi^ avessero vifiu^tato il proacHi^olat^) (jtQveyaào 
Vic<ff pere ; 9€|la peim di lire, iQ di Patta, 
^;:I pr<^Qn$olì, iswl ppoicipio dei k>ro ufficio; face-- 
tane» , giurameot^H. i J "* mBì Wef citare: co» fedeltà . il 
B«ò<»>fl8Qjato pet tre ^mesi ; iMrt)g«imi , invigilando 
che/g}i: «ffleiaU 4$!. icQtnUpe escguis^erp il l9tro: 
4Aver€[ ^ { Tepiists9m>. .pm)i(ii qualora avessero falto 
^U(l(»lQ!)9e ^tpQ^é^'.^»' Cbe qti^t, eoi. giudioe 

giupt^ìa,:: <5, ,ìl po^e^tfl , jcqmpluta ]il spp qffieio ^ 
r«nd^s£^ ii sindìpiito^ . :5^ flhe i| ppbblìco dawrQ 
fp^^; conseryatQ / e ppesQ sola][nei4? secondo. gU 
ordini del cpipn^e /,; e che. :es$^ , nojEi; licevessero 
mai dono alcuno, e stessero contenti allo stipendio 
loro accordato di lire 5 di Pavia al mese per cias« 
cheduno. -^ ■^- - 

Spettava ai proconsoli dilucidare le cose dubbie 



d^li statuti; Sm contrarre eòi pubbltbo daBaro I: 
pònti sulle str9de del comune tauto delle tigne 
qiumto.vde* eampi, sotto cui da\'evano scorrere le; 
acque; eleggere nel terzo giorno del suo procob-^D 
solata dne^ ainditatori del podestà, della famitgjia 
di lui; e di tutti gU ufficiaii dei comune; regorf 
lare la misura, ai yenditcori del psM a proponion^» 
del valore di ciaschedun stajo .di gean0,:s6eoada) 
la ipiaIeiftoi^erasi> vendere al peao destioato e ta* 
giòmto.dl libbre SO; scegliere. ;una penona liel(r. 
giosa ies iiitol%ènfé,. se poteva, riavenirsi^/e in dfc«: 
fette 9!: una perdonai laica oiido pesare, il; graiaO: e 
le furine^ Jà quale yeotya satofiata 'col|e'ir«pidi^ 
del iép«H^.; ^piìteiedere: iqoi 4<w^' $iudÌQd^a; 4 

sindacato , che doveva rendere per giomi q^iajttrsd^ 
dopo évear^ eoml^iiilcli ìlysuo' ufiine^ % p<4e^':^ol 

.t 

i .Senzar eaputacce.icQnsQnso^di «a»:ilpn::peAoi^ 
ab^e [afcitn iediizia aulie: strade del cfQmvt»0,4lM 
nel borgo qpianfeòfjnéUé jMrsb««.:0 Jlitì«i')l^/<Uft*in||ff 
ra ; né potevansi pure mettere banchi avanti le 
case de'casalaschO/Ai H/ ( /:i ' 

Dovevano avere presso di loro un libro deno* 
minate A9i^ «ub.quale tel»v&v(M)»|i4 d^Hi 4el^«o- 
muoe con tutto ciò di cui era bisogno tener ri- 
cordanswfjipel / tene; :dfel niedesiitto^ ! f ' ; \ 

Il podsità : non 4i#teYft aeoaaiUJorp mnsaeim 
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dOfi^giàre il eon^glk» genenle; fij^aoò «stnti'ijal 
fare là guàrdia^ ma arni potevano esimersi dairiii*; 
tek'voDire «oli un nots^o all'estrazione det hobiì d|^ 
cdlwro che dbvevaiK> farla. * " 

Swoome si raocoglie dagli staMti sopca larki*^ 
bHca »qtj(ùd venditiones étc , pare iQhé i: ionsoli dè'sol*^ 
^ti fossero quafttro^^ come pure quattro fossero i 
<5ondóK dd po|»olò. ^ > • : ;. ? ^ 

-' App^temva a ^deBti jl ondacam , énitoweiite 
al' due sindfcdlori/: il 'podestà ossia' rettore' ooUa 
stta faimjgfia; e tutti gii ufikiaii d«(f <Mimuiiev : 
'^ SeÉ^ il comeqso di ^questi e 4e- proconsoli vèóù 
féteir^'il pòdeisfò cOfiirocare jl oòns^liè generale^ 
i sé >da e»9t' veniva ricfbfesto^'di'i^ousigKi»^ Idre» 

^ GOB 4ó6. di q^ti doveva il podestà ogni mQsè 
Tisitare e provvedere le torri *Luoeiite e MbnelaTè 
l'^'SférìBiUtB il lÀPO consolato ìuoq 'potevapio a^rer altri 
iMpteghiy né recarsi a lavorare fuori ^del »borgòr 
condur»! sctftzi alla casa del 
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CAPO OTTAVO 

' Degli afvri uffiùkili dei wmune «« 4tìpmdiiUL ^ 

I nuovi uffiotoli del comiglio Aàvévimo eleg« 
g^ersi un <maseE' avanti ohe fesse compiuto il go- 
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^erno dd rettore, ossia podestà; e reierion^ si 
IsieeTa |»er ir^pe ( che <»^0 voglia significare « 
sorte ), e quegli a cui toccava il brevoi dovea 
nominare colui che voleva scegliere a tale ulfi^ 
ciò prima di partire dal consìglio^ Niuno poi po;- 
teva essere ufficiale del comune se non aveva 
sortito i natali in Gasale, o se non vi abitava eolla 
propria famiglia. 

Però i due sindicatori del podestà dovevano 
venire elètti dai proconsoli nel terzo giorno del 
loro proconsolato, ed a costoro spettava l'indagare 
e difendere le ragióni del comune, e sindacare, 
insieme coi consoli del popolo e de'soldati, ^ed 
«andie separatamente da essi, il podestà ossia ttìr 
toro e la sua famiglia, con tutti gU altri uffiziali 
del comune. 

1 .® Gli altri ufficiali erano quattro procurati]^, 
col consenso de! quali, e non altrimenti^ il podestà 
ed il suo giudice dovea pronunziare le condanne 
ne'capi non preveduti dagli statuti. Codesti Pro* 
curatori rimanevano sei mesi in tale ufficio col 
salàrio di ;soI^ ^0 pavesi ogni mese per ciasche* 
dune. 2*^ Due conoscitori per le cause d'appello, 
e due lioti^j per le medesime, i quaU doveano 
al suono deHa camene trovarsi sotto il portico 
della casa del comune a render ragione allorché 
si sarebbe ventilata, quakbe questione avanti loro 
in grado d'appello. 



/ 



\ 



so ' 

^' I nòtaj del" (i(>monei quali fktché dUravànd^i^ 
lofó uMzio non potevano esercirne alcun altro, né 
liòtevano pure essere rieleggibili pei" tale uffisdo 
s»e non seS^ mesi dopoohé avessero cessato di es^ 
sére in questo impiego. Do veano déntro il termine 
di tin mese registrare ne'libri del consiglio itttti 
^li institiiti del medesimo, e le" lettere ^e' da esso 
si scrivevano e si ricevevano affinché si potessero 
in ógni t^npo. rinvenire. i 

Vi ^ano otto estimatori che ^ cangiavano da 
sei in Èei mesi. 

* I consoli degli anziani, i, quali, unitamente a 
questi e ad un notajo, assumevano i conti del co*- 
mune, e ricevevano del pubblico danaro soldi tre 
di Pavia ogni mese per cadauno* 

I consoli de' mugnaj, denominati anche della 
rJva del Po^ 

- n chiavaro Ossia tesoriere , che , come già si 
'disse, doveva essére pei-sona religiosa e non laica, 
é la cui elezione dipendeva dal podestà, era tenuto 
*a consertaì*è tutti i libri de' Chiavari passati dal 
tempo della chiaveria di fra Gioanni in poi, e 
doveva ogni mese rèndere il suo conto. 

Quattro esattori delle imposte^ comuni, i quali 
doveanò, facendo le elezioni, stare ne'quattro ri- 
spettivi cantoni del borgo. * 

Un pesatore del grano e della farina che doveva 
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avere qjaelle q[aafifà e ^ello ^pendio che sopra 

accennammo. 

I trombetta del comuiKc, che doveano coi Ser- 
vitori del medesimo star sempre alla casa del cò^- 
mune alle ore solite, come meglio talentava al 
podestà e al suo vicario, doVcano, oltre i ves- 
timeàti del podestà^ avere ogni mese del pubblico 
danaro soldi 60. 

I servitori del comune , i quali era mestieri 
fossero nativi di Casale, in quel numero che vor- 
rebbero i proconsoli ^ avevano per salario del 
pid>blico danaro soldi 60 ogni sei mesi per cia- 
scheduno. Oltre questo aveano gonnella, calze , 
capuccio, di braccia sei di panno, del valore di 
soldi 60 al braccio, (il quale corredo doveasi, 
come già dicemmo, provvedere ogni sei mesi a 
ciascheduno di essi a spese del podestà ) ed il 
pane di san Stefano che dividevàsi tra di loro. 
Questi servitori doveano eziandio portare una ber- 
retta su cui fossero improntati i nomi di Galeazzo 
Visconti e del Comune di Casale. 

CAPO NONO 

Del gwerno politico ed eeonomieo* 

Miuno senza licenza del podestà poteva en- 
trare nel fossato del borgo , ed era vietato a 
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^^lùqehesBiat sfM» gravi peno peemiar&i^ f pam»* 
nali Io scalare le mura del medesimo^^ 
. JDi «(Mie &ceva4 la guardia (forse inteynK) alle 
mura e per mezzo le stracle) ^ ciascheduna era 
|p obbligo di ferla^ o procacciaure che altri ì^h^ 
jces^e in s^a vece* Venivano eccettuati i proéanr 
soiit i consoli, i notai del comune durante il loro 
ufficio, il giudice, il maestro di scuola e i medici* 
Airesfrazioae poi de' nomi di coloro cui toccava 
feria, doveva, come si è già accennato, interve* 
nere uno de' proconsoli col notaio del comune* 

t«e mute delle guardie si suonavano dai can^ 
panili almeno sei volte per ciascuna notte. Que- 
sta, riguardo alle guardie, si considerava durare 
dal i»egno dato dalla cai^npana di esse siilo al 
suono de' battagli che veniva dato dalla campana 
del copiune intorno all' albeggiare. Durante tal 
tempo, il podestà dovea condursi a v&itare la 
^ardie; a tale eletto aveva del denaro pùbblico 
libbre quattro di candele di covo, e libbra sei di 
ogiio di lineila per ciascun mese* Avanti il suddetto 
segno della guardia, davasene un altro^ dopo il quale 
non era più lecito a veruno il fermarsi in piazza, con 
la campana denominata delle osterie ossia della piaz- 
za; benph^ si potesse ancora stare sotto il pontile 
di Gioanni Batlisla d'Alessandria finché si desse 
il secondo segno colla campana delle guardia» 
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Se alcunp, dopo il suono della campana della 
jgnardia, fosse statù rinvenuto in una casa o oorte^ 
in cui fosse entrato di soppiatto , poteva essere 
impunemente ferito ed anche ucciso dal padrone. 

Veniva Tietat9 ai forestieri il portare armi in 
Casale senza licmza del podestà. 

Niun easalasco poteva recarsi in terra de*ne- 
miciy e feyellare con essi. $e ciò faceva, incor- 
reva nella pena di lire 120 pavesi, enonaven- 
4ole, la sua casa veniva distrutta sino dai fondi^* 
menti. Da questo divieto erano però eccettuati i 
frab mendicanti. 

Non si poteva dar legna a' forestieri» e nep* 
pure condurre a lorp richiesta cose necessarie alla 
costruzione di quelle fortezze che si estendevano 
fuori della giurisdizione di Casale» 

Se alcun easalasco » fatto prigione da' nemici, 
ai fosse obbligato pel riscatto, volevasi Tobbliga- 
^one contratta per esso; e chi faceva prigionieri, 
boQché fosse agli stipendii del marchese, deve- 
rai!, conte popra dicemmo, consegnare alle car* 
.ceri del comune. 

Fuori del territorio e giurisdizione di Casale 
n€RQ dovetti fare alcun lavcm a spese del C9- 
nupe, e i consiglieri anziani del medesimo, e il 
sicario doveano impedire ohe vanisse proposto 
in consigliOé 
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Quando il podestà ordinava che si facessero 
le stremate (forse le ronde) oppure pei servitori 
del comune promulgava bandi e precetti , che 
gli uomini di Gasale dovessero impugnare le ar- 
mi, e trarre alla sua casa o alla piazza onde tu- 
telare e conservare V onore del podestà e del 
comune, e il buon stato e la libertà di questo, 
tutti doveano obbedire sótto pena di carcere. 
* Nelle bicocche (le quali, come si crede, erano 

■ ■ 

quelle éhe nói sogliamo volgarmente appellare 
garitte, ed erano situate tanto intorno alle mura 
quanto al di fuori) dovevano stare due custodi 
la notte, ed uno il giorno; uno de' custodi per 
la notte dovea far la ronda secondo il costume. 
, 1 custodi de' campanili di sant'Evasio e di sah 
Stefano doveano star sempre chiusi in essi, né 
potevano uscirne più di due volte la settimana. 
Quelli della torre Lucente e della Moneta do* 
vevano dar sicurtà per lire 1000 di Pavia, e do-» 
vevano temerle provvedute di vìveri e di tutte 
le -altre bfsogne per un mése Continuo. Al ter-* 
mine d^lla loro custodia erano in obbligo di ri- 
consegnarle nelle forze del comune sane ed in* 
tière siccóme erano loro state date a custodire, 
ir mimerò de"* custodi di queste torri doveva es- 
sei*e qUalèpià sarebbe stato /in grado del [con- 
sìglio generale. Essi però dovevano aver sortita 
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la eiilla in O^ale, e il podestà dofera, come si 
è delto, recarsi ogni mese con dite consoli a ti*» 
sitarli e provrederli di ciò che bisognassero. 

ir milite del podestà non doveva, per qualsi- 
voglia c'ausa^ partirsi dal palazzo del comune senza 
portare la mazza, e senza condurre seco uno al- 
meno de' servitori dello stesso podestà con la 
spada. 

Il sito del corridore lunghesso il muro del 
borgo, vendevasi a coloro, che ne volevano ilare 
la compera a lire SO per tavola, o più o meno 
secondo meglio sembrava ai proconsoli, eda* 
vaài a fitto a una lira di Pavia per ciascun piede 
a coloro che noi volevano comperare. Quelli poi 
the stavano sovr'esso, erano tenuti a rifarlo come 
prima ove fosse ritrovato guasto. 

Nelle piazze e ne* piazzali delle chièse di Sv 
. Maria e di san Giovanni^ non si potevano poire 
impedimenti di sorta ; neppure avanti le case 
degli individui, salvochè, riguard<^ a questi ulti-- 
mi , ciò fosse di consentimento de' proconsoli e 
"de* padroni. Né potévasi pure alzare alcun edifi- 
zio sulle strade dei borgo e deAe cérche d'in- 
torno alle^ mura èenzà saputa e consenso de^ prò- 
.consoli. 

Erano i circonvicini invitati a vanire colle loro 
mercanzte alle fiere di s. Evasio» e di s^ Lorenzo» 



che si facevajQyo costì per sette giorni ayantti )f 
feste di tali santi, ed altri otto giorni dopo le 
medesime. Essi non eraiio in obbligo di pagare 
per le loro me^cì alcun dazio tanto per l'intro- 
duzione quanto per V estrazione, salvo che rima^ 
jiendo q^i invendluté, si volessero vendere od as^ 
portare altrove (forse ad altre fiere). I mercatanti di 
Casale dovevano nello stesso giórno di tali fiere, : e 
in quello cb^ le precedenza, e neiraltro che le segui- 
rà, teqer^ esposte fuori del|a bottega le loro oderei; 
e coloro che conducevano bestiami a qu^te fiere^ 
ove pon; lì avessero venduti, potevano ricoQ4urU 
senza pagamento di pedaggio. I Casalaschi cb^ 
traevano all^ fiera che facevasi alla Madonna dq^ 
Teippiq p^r otto gkurni innanzi, ed al^i ottodop^^ 
il 2 S di marzo, godevano V esenzione delda^Q 
per je.qprcaazje, A per fosqita, f^ per V en- 
trala di,!p^tt. 

I lavoifi peji opmune facQv^udsi ^i^er decioe* 
Nessuipo p^^a vendere ,tela o filo sotto i porr 
l^ci che ^ dalki porta della piazza tendevano siqo 
.^Ua casa 1^1 Jì'aciotlq Capello* Ciò dovevasi vepr 
jdem sul pi^zzsJe jli^sau Stefano salvochè si met*- 
tesse la pioggia^ Le* vettovaglie non si potevanp 
vendere altrove fuorché sulla piazza, nella qualp 
s' intendevsti per riguardo alla vendita di queste, 
compreso estai^dio il foco, ove già era il palazzo 
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dei còtttttDé tino/ ài muro di santa Maria / ben 
ostante il distretto dèlia pia2Ka in altro capitolo 
determinato. Pare che il giorno del mercato fosse 
di sabbato»^ ' 

QueRi cbe vénirano nuovamente ad amtare colla 
l6ì^o famiglia in CassJe, doveano; èome i iroMhi^ 
borghesi , . astenere tutti 1 pési del comune 
tanto per le guaste^ scarognaste^ fossati ^hé per fé* 
decine. 8ì gli udì «ihe'gtt altri dò^veaiiò consegnare 
al |>ubbli«<[» registro tutti i loro eiftrtti tan«ò sta*> 
bili, quanto ragiotii emobìllf eccètttfeitl, tig^ardo 
a questi ultitììì, quelli^ che i^pefltavaiM al loro uso. 
Ad ogni cosa pbi daVaS^i rtòtìmo, secondo il qualei 
A pagavano le impone, {^mbra che ai nùon abi- 
tatori venisse accordata qualche temporanea esen- 
iioile. ' ' -^ •■• '• -'-''' ' • '•- • - • * ^ ■ 

I entèrici' fthe non audssrVano in abita cbieilcale, 
se operavano cosa contraria agli statuti e al di^ 
ifltd, VefiiVaito^^ piièSfi alla^' 1^^ d^ laici, non 
ostaM^ il* ^filégio' ^ né potevano^ 

s|)èfrarè giammai ajùto e fetore dal comune , 
se prima non avessero- obbedito agti ordini del 
podestà, e dello stessa cómntie. , ' ' 

Lìe condanne, prima dfèsigersi, leggévansi nella 

piazza^ ed anche Aellé ' {Hibbliche adunanze , e 

». • 

'^g^vasi ciascun mése ciò che si rìsSùoteva e 
ciò che Sì spendeva nèP consiglio /dèlie pagionì 
( che credo dei conti ). 



7. 

J 



aro: 

QttegU'dbe eeroara gnusia od altra cosa ^ 
coìnnQe n#ii d<>veva trorai^ preseqte alla di^ 
manda» 

Le yettoraglie che si conducevano costi a ma-» 
cinaro si dormano ctopsegnare alla pesa pubblica, 
e quivi pesarsi e scriverne il pe$o. Ridotte pos<ua; 
in Carina 3Ì^ iadducevano di .nuovo alla peaa pubr 
l^Kca per essere ripesate. 

JLe biljmcj^ p^er le ttoiiete d' orp :e à' arg^i^tOv 
doveano pavere il .marchio del coiquoe, e gli 
altri pesi ,e «usure) quiello del podestà, 
. I ritagliatoci .e v<»iditori; doyeano regolare i. 
f$8Ì alla libbra cj»$a!dsc^t ^ niuqo poteva tenere 
pr^ss» di so alcmi o^ct^o p^ pes^ ffiordiè quellO; 
di Casa|e« t . 

La misura della terra si faceva al trabucco^di* 
Casale, e Ja l^reat^<,di ii^* <K)[^i^y^ dinii^ ^h 






.' Per 1^ luiighea^ elei pet(ioji 4^Ud; tel^ /^i^ UiiO: 
Q df oanépa era.^ipfis^x Uj^Ia > cas^ del , coff^f^e, 
in una colonna vi^^ina ai banco ove si rendeva 
eagione, la misura .s^e^^ta. sopra un ferro. 

Ogni anno prima della festa di :s. Michele, si 
sqn^mfni^bfava del denaro comunale lire 80* di 
Fa via. ai frati minori e. lire iS j9ÌmUì ai frati ere-, 
mitaìii per sussidio de^oi^o vestimenti. Davasi pure* 
ogni anno a spese del itopmne una brenta di 
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vino a quei di.Boilfafo e 4i .P^enasca allarmile 
rjBDiyanQy cfs^me già .solevaoo^ a yenjerara. le re^^ 
liquie di s. Evasio. 

A coloro., che doypadOf non pfg^kTano le pub-* 
bliche imposte, yei^iy^ sospesa ^ la partecipazione 
nei beni della Gomi)fiaoz^ .^ j^ppbè. i^QQ avessero 
pagaip. Fu. anche u)[^ tenipi^» >ch^ il comune 
y€;ndeya loro i beiii[ (.^?|yp|ure .qifesto non pro- 
cedeva dall' essere 0OU essere de'partectpanti, 
coloro ) che nou pagavano le pubbliche. inopoH- 
9]oni }. Il ch^ si chiarisce dallo statuto . formatosi 
nel consiglio generfde^ che:d)be^lupgo in venerdì 
iOt mfiino^ i3()6 iu^^ .% i^ cui f^ .^^U'^t chefps- 
8^0 ..y^d^^ le^ vefidite.di qupi ohf^ non avevano, 
pagate, le imposte, ove tali vendite fos^erot stette 
fatte o si facessero da Fi^ilino Gazzoqe e Jovio 
Battaglia sindaci del oopluqe, eletti per il signor 
Palavicino de' Cortesi podestà, ed i signori Gor^- 
rado Bazano, Guglielmo. B^gcborino^Nicolino Moi-* 
zio, Giacomino Bajazzo, Jovio Battaglia, Raimon- 
do ;;Paga|20 , Bonifazio ]>{ftì5ara, G ì»fipviiQ di Toqco 
consoci ..del popolo e de' soldati di diesale» . 

Gli statuti fatti e da farsi piovevano, essere scritti^ 
scopra due libri, upo dòè di pcu^gam^a, il quiali^ 
doveva restar sempre presso la <;asa^ del ipoinur* 
ne, l'altro di carta $»pmplk:e : ehe dovea rimanere 
presso ili guardiano 4^fraUv7. ^Qt P9Ì #J>i|ito. dtie 



quelli fifa gli statuti, i ^vàìi fossero eootrarfi alW 
libertà della chiesa-, dovessero tutti tenersi per a> 
botiti e nulli. 

11 tein)po ih cui fendetasi ragione, veniva indi- 
cafo da) segno che si dava colla canraana. 

ÀI segnò suddetto, ai^ehè i conoscitori per le 
cause d^letppelto connotai destinati, doveansi ritro- 
vàre^ èome si è^ a^énnató,' scAto il pórtiéó della 
casa deF doìnùné., allofchè vsi sarebbe ventilata 
€|ualché questione daVlanti loro in grado d'appello.' 

Già si è accennato il luògo in cui doveàndi stare 
i tfonibeltieH e i servitori del comuncé 

L' ufficio di eaiteéllière si poneva ( coinè si ^Rsse ) 
aliMiìcanto, é 9 -delibé^tario aveva per mercede^ 
le somme notate. . • • . (qur manca il ms.). . 



',• 



èhm mcmù 



/ 



\./ ' 



Bettu giurisdizióne. 



n cotnuhé arévà iKìriito di condannare per t 
seguenti delitti: per le parole ingiuriose - per le 
risse *« per Ite percosse - per le ferite fette con 
pietre è con ferro V per gli òmicidii - per le bes- 
temcbié ^ per gr incendi! cagionati - per i guasti 
dafi ^ e per gli stupri delle vergini; ed era rives- 
fife del diritto di far eseguire !e pene ordinate 



kì 

per fati dettUS tanto pcir la Confiscatone de^ bèni, 
quanto per l'amputazione de' membri) e ^per la 
molrte. Siffatta giilrisdizione era incontrovertìbile 
ai tempi del domiìiio di Galeazzo Viscoùtt/ 

Per segno della giurisdizione (siccome io ì^ehso)^ 
già si è detto Còme il milite del podestà ddvé&se 
partirsi dal pkìiiM comunale. 

Il carceriere e la famiglia di giustizia stavano 
alla custodia delle carceri: doveva pure e^sérH il 
carnefice (quantunque dì costui non facciano men- 
zione gli statuti) perchè erayi anche dal 480Ò s^ao 
al 1867 afl' intorno. 
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CAPO imDECtitlO 



IM reéUUU étt comune ' 
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ì redditi del comune vanivano formati, giusta 
quello che io penso^ dalle imposizioni sulle per- 
sone e sugli effetti de' borghesi, dalle pene pe- 
cuniarie , dair emolumento che per ferra ^'per 
acqua esigevasi pel pedaggio secondò il diidò per 
esso formato, e per tutte le merci che' entravàna 
ed uscivano da Casale, dal suo distretto e dalla 
sua giurisdizione; oltre quésto, da tutto che pro- 
ducevano gli altri dazii del comune doé ìqueflf 
del tartaro del vino, delle frutta, e deRe becche- 



rie (i jseli, siccome credo, di cui 91 laocia men^ 
2Ìone in codesti statuti e forse anche dal reddito 
del .peso pubblico^ sebbene non mi sembri aver 
veduto cosa che ben V assicuri, oltre la deputse 
«ione. del comune. 

Il capitolo duodecimo parla delle monete che 
.erano in uso e del loro valore: ma nel ms. man- 

^ • * . * ■■ . ' « 

cano. 

' la .«juesU statuti titivansi poi parole viete , ad 
alcune delle quali dard il vero significato. 
BjsHéngarius r-— JJou/angfer — pànattiére 
Bottìnus , Borsimim • — pianta sconosciuta da 

porre nelle vigne 

< 

Guniculus — Acquidotto superficiale, ed anche 
chiavica 

In parca sibi — ^^ a fronte, dirimpetto^ ed anche 
al pari 

;; Pasquarìum — Luojgo aprico -*- ;pas<;olo ed an- 
che piazza d^' commestibili 
..Pìtium.— cantone, angolo , 
, Str,^mitu T— Grida , parapiglia. , tafferuglio ,: ^d 
Ittiche ci^vftl^ata, spedizione militare 
^ TihJJna.o Teripani^ — Forse terrazzo, gradinata. 

DtsQUs-r* Banco. . 
., Vene >pno s^tridi cui non 31 pu^ rinyenire 
igileigazione s^Icuna^e quésti sono Duena —-Grayta 
-r. ScaiìP^liayt^. -r- %U»ip ~ Masnenga -^ Rpssia 
•" — Sponsa. 
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Le guerre intestine (urono eomuni si. alle città 
libere che a quelle die efano soggette a prjn*^ 
c^i; La differenza però die si paté ^ di leggieri 
notsire si è che <]pieste. erano del' certo meglio 
amministrate e però meo o gmose che quelle^s 
Le repubblidie^ avevano sempre maggior numero 
• di nemici a combattere, poiché a^nemici stranieri 
8i collegavano per lo più 1 fuorusciti della propria 
città. II. che poteva anche avvenire, a que' priù-; 
cipi che eransi di recente recato m ,majiio (a si*^ 
gnoria;- ma non mai, o di rado, a , quelli che erano 
confermati per più.succe^oni ne' principati, pots^iar. 

che i prìncipi^ benché non fossero, fqrnitt che d^ 

• • • , 

mediocre senno , non lasciavanor tut^volta cosd^ 
intentata onde spegujere.le fsfville della dìsoocdiaji; 
ad,dQrmQntare la rabbia delle lazaoni, e. bilanciare 
nella, città di eui .essi eranp.al gov^irno^ Ja . ripfi» 
tazione de' ghibellini con queliti de' guelfi. Del, 
rimapeiM^e per tutto il texnpo che abbiamo* fin qui 
discoi*so9 tanto gli stati liberi, guanto i: prinpapatit 
d' Italia, f|iroQO ^cor . soliti ,a guerreg^r^ cojoi 
armi proprie^ in qiie^la stessa guisa che faceva^ 
ai tempi de|r imperatpre. Federigo; ,s^: nonch^ le, 
repubbliche più fio]|^enti e doviziose èominciarono 






a soldare genti d' arme slMnierK Queste però erano 
in assai poco numero rispetto alle milizie italiane, 
o almeno non facevano che parte degli eserciti 
composti per lo più Ai gente italiaiàa e paesaria. 
Quelle compagnie di, ventura o di èotodotta,' che 
diedero si terribile e fiera br^ ai principi e 
me repi^bliéhe intórno il Ifl^OO, non eransi an- 
Cora -mostrafte in Italia* Però K arte della guerra 
Vi fioriva Meravigliosamente ili questi tempi ; e 
quantunque la venuta de' Francesi sia statai sca- 
ttiragirie d'mfihite disavventure ali -Italia, già tante 
fólte: guasta e' lacerata dagli stranieri, non' si può 
dùllatneiio negare, che essa non poco cooperasse 
à fere che gli italiani assai profittassero iieirasprb 
fiiestiekio delle ahni, pbichè questi erano più forti, 

Mpavidt ed audaci, èhe non dèstri e redolati : ' 

» - ' • ^^ * 

ed è cerio che le miUziè' italiane irìfiilsero anche 
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io' lontane regioni, e' salirono in granhoàie (a). 
' tj^ Imperatola Venceslao, uomo èodar^oé d'in- 
dble prava, ^bisognoso ^sempre di'dkiiàri, non già 
per dar inàno a nobili è himinose' imprese,^ ma 
per' ijciafarla in gavazu ed altri turpi e abbomi- 
iievòH vÉfcii^ aveva *, come* già dicemmo , sullo 

girare dello scorso secolo veiiduto' a Giovanni tìa- 

• . . ^ . . . . . • 

Rialzo il titolo di duca di' Mifand , e con questo' 
quasi tutto iì migliore de'diritti regali , che i re' 

* ■ - » 

(a) D«nma. Rìt. d*ìtalia, lib, i4, cap.9/'' * * ' " . ' 



(di Germailia ayjev^QQ 8Q|ira l'Italia: il che, se no^ 
altroy^ fhittavfi a que're, a quando a quando, Ini* 
buti e ricompense o dalle comunità o da signori 
per la conferma de' privilegi ed investiture. Ma 
riunendosi ora in un solo corpo di stato col pri- 
vilegio e titolo ducale^ non solo tutto che si com- 
prende anche oggidì nel ducato dì Milano, e le 
terre cedute ^Ua mal casa Sabauda nel secolo 
XVIII, ma eziandio lo stato di Parma e di Pia* 
cenza, non che^ quasi tutta la signoria di Venezii^, 
appena rimaneva ai re tedeschi e imperatori ro- 
mani r onore di rinnovare agli eredi del Visconti 
le investiture di sì vasto ducato. 

Invelenitisi pertanto i popoli, ed accusato rim*^ 
p^raftore per 1q sue sfrensitezze e per là suprema 
incuria del governo, essendo divenuto oltremodo 
e$oso per le eccessive sue crudeltà ^ venne de^ 
posto; non vx)lendo più oltre i principi del. Ger- 
manico impero tollerare per capo, sovrano ui^ 
principe vigliacco, bruttato di mille vizii e spor 
glio d' ogni virtù. Fu in sua vece eletto Roberto 
conte Palatino (a). 

Sopra un foglio esistente nella serie diagli in* 
stromenti originali rogati a Francesco Mare^zano^ 
nella quale conteogonsi gli instromenti più anti- 
chi da lui ricevuti, e che debbo essere l'avanzo 

(a)^ Dgnina. fiW. dltalia lib. Id, cap. 3. 



^ qualche rolumètto e cbe iocomincia: anifut 1 100 
die ierfio mensis fehbruarii, verso il fioe l^gèsl 
quanto segue: 

« Titulus dacitorom comunìs Gasalis »• 

« Anno Domini MCGGC sen de tempore regi- 
» mis spectabilis et potentis riri domini Joannis 
» de Azelio ex marchionibus Ponsoni honorandi 
> potestatis terrai prsedictaB^^cum pactis et pecu- 
» nib inferius descriptis^ et notatìà tempore pro- 
» consolatas Barthc^omei . Picchi et Augustini de 
» Ponte tunc ad dictum ofBcitim existente com- 
» mune dedit Remodine Musso dacitam moledn 
» prò toto anno per flórennos tricentum sexa- 
» ginta uno »• 

AI 6 di febbraio, in Asti, Cugtiehno di Mour 
ferrato a nome del marchese Teodoro suo fratello 
e Lodovico procuratore del fratello Amedeo prin-» 
cipe di Acaja, fecero per le differenze loro un 
'compròme^o in Filippo di Borgogna figliuolo di 
Gioanni già re di Francia , il quale dovesse da** 
fare per tutto il mese di maggio (a). 

Nel m,ese di giugno alla vigilia di s. Bemar- 
'do^ Guglielriio di Monferrato signore ornato di 
somma prudenza, pagò l'estremo tributo alla na- 
tura, e fu tumulato in MoncalvD nella chiesa di 



(a) Benvenuto 8. Giorgio. Croni M Monf. eoi^ ^SS ia toa. XXm» 
Ror. Jtol. Script. 
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6. Francesco dell' ordine de' Minori. Questi, per 
non essere pervenuto all' anàministrazione dello 
stato, non viene commemorato fra i marchesi di 
Monferrato (a). 

Per lettere del 7 settembre date in CiamberL 
il conte Amedeo di Savoja fece promessa al mar- 
chese Teodoro di far opera che il principe di 
Acaja gli renderebbe le sue terre. 11 22 novem- 
bre essendo presente fra gli altri F. . Marco del 
Caretto di Grazzano, e Gioanni d'Azeglio marche^ 
se di Ponzone , a richiesta di Illeto di Chàlant, 
e dell'accenhata lettera e di altre vergate dal conte 
di Savoja, il marchese Teodoro si 'lasciò indurre 
a far un compromesso nei nominato conte , non 
solamente per la pace, ma eziandio per trattare 
matrimonio tra il suo figliuolo Gioanni Giacomo, 
ed una delle figlie del Principe di Acaja (b). 
Vegga il lettore le suddette lettere e l'istromento 
di compromésso nel Benvenuto. 

Nel già citato libro Rectorum et Monstrarutn 

in quest'anno lltOO, leggesi: ~^ e tlonventiones 

« ■ 

» factae per Dominicum Turtam, et Joannem Do- 
» ratum proconsulesi communis ». 

e Primo dederunt pontém portae laCus levato- 



(ft) Benvennlo S. XììdrgiOk Groàr dti Hoaf. cài. 65S 'in toai. XXIII. 
K<r. Ital. Script 
(b) Iti. 



n rean Jomne de sando loanae q^em ponteiQ 
promisit tenere aptatum et firmatum de tota 
ItgpaaiiiiBis^ et de axidibus secunduQi eipedierit 
tam de trabtbus pontis agugiis et de omnibus 
qosd Aecesse sunt, omnibus expensis, videlicet 
de ejus briga laborìs comune lignamen non 
laboratum axidos > et ferrum prò judici0. . • • Et 
yersa vice nòs *pra&dicti Dominious. et Joannes 
ptocoBsules àntedieti e&oneramus.^ et exentaa 
facimu» et promittimus nomine didi coìnunis 
a enitodibus, qui prò tempore faturp per co- 
mune, Tel per officialesf ordinantur^ et ab omni 
labore comiinis quod facerent prò decenis ex* 
tra burgum Gasatisi: salva (abore quod fiere! in 
axatis burgi Casaline » 

« Eodem nsodo et torma dafam est per pr9^ 
dictos proeonsulea. » 

e Nicbol de Viarìxio }K«tem leratorem ports» 
Acquatoli facendo ut siipra et eodem modo«.» 
Bertulia Pxà pòotem levatorem porbe nove. » 
£t eodem modo» . • • Au^^ustello Pelmiio pontem 
portae Vacharfle...é > 
AH' ultimo d' agosto (come si ravvisa dairaccep-» 

nato libro Rectorum et Momtrarum ) Jlainaldo de 

Bandolli di Perugia era podestà di Casale. 
Al 99 dicembne nello stesso anno era podestà 

di Casale BarizanO de'Barizanì di Perugia, e suo 
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irieafkPll«iiftoi(|':^'1faM;nttL, celile % irììéÀ>gÌié 
« Dbib«iii<w ÌWt*!^ii4iboi8dB' Ilei .'éokékkè di 

In quest'anno fl niarehese di Monfer^ffir',' éné 
^eni SIN^ >c<M 'vincoli 'Àh^ìmm.ìà ar^bU léfllfi- 
lao!»,' volendo' «Ad«r .loeonfi^ «'•tiiWèd'tite ^eòn'- 
Écn, flipancìatb»! "d* «gi&t àlàfA l>rfgà\ : rdìtilaìr- si! 
medemboi) il'bstélltf ^ df ' ¥«lié Uìi»àt^ ^Ùiriko ^iA 
iferailwl» ^ÉkfssaMriofÀ, 4:^ di ^da spettàfA^:' 'coSi 
laieraesitdal-p^iy^di dddeéi mila fi<ri«ii obé ^e^ 
4d'liiofo>'pag«r»:iéi|^r 9^<^>a Éérmaééi'ié'Bcf^ 
^rameiJ J(a)'It' 'dtfèa dt M^aifo 'éoinbértle^ ìeàlci^ 
iBdbrd^idM fìlróvèi^ArMtò Kt^ càttsà -àéiVimòetàióAs 
eletto^ Rol^rtì^ due» ■ di ^akiéini , «ontk f ^ìi', 
« fai ÌBfMsdidtàiÌ0iftil»^i tHàlàs^à^^fèvft %gll ihau^- 
•datD''Farait(yvCaiié) t> ,--:i' • •'■•-i \' ''-l' '• ' ■'"'';^ 

- Frate ! AiIreUo* Cl«i$«Rii]à '^tèrfa soiÀ ' storia 1rnar- 
]iofferittB«di:Vi^eeRi, nòfftà c^e in tate anno qdès& 
«ìttàfO' iqf»^ ' da <tm orrìbile contagiò, ^ il mialè\ 

ftértullft di ittcrihidi d di dtoiHÌé (b)/' >^ *' '^ 

CxàB, lì qàaiè esipiiatiayìi àlM tè tni^ è del dmà 
i MSiaao, udii «ó èé m BiDlUe di Im, lopfpurè 



i.: K ■. -f ' e'--- ''^ 



(a) Alghisi paH. S, lUr. I, nm» t. ' 

(b) CoriN»ttÌBi fol. M8. " 



/ 



« 

;<^'pe>4it 4^jat ,:^oI$p,^fioip^tfti'Ariiiae>i<iaiteia, « 
fece guasto d^le terre di lui àioo ai .torg&i 

_^^ ^4jt^g 4ftlnfiiBlpt^w6»»80c<l.d«Iterli:^?«à 

l^nffl^.W^'P'^ UiJsOOftiP idÌJ.;S»T«|Ìft ,«0* 

^%miWWéim\ «fiWKl«> l%!!ÌW«llàIiaodiit iàila 
l^;'^e.j}Wfli^es.(?bei{^\¥a#iilMte^>,fl* ràMioi^ 
^ffet^^ ^m)ìPmm^ ^ jpjlr^blftfMfjnteb ifcemetóé 

jjjf .jv^^ Ip, ^qg^I^«(ep|^ I»: r<?ittij ^ MimteKitxa}^ 
>i!#jJ^ ^iton/sip»; !l?ipe|ian^,yfe IHiDCgh^it^, doOe 

tolte da questo principe, e (MlC'siief^eHtiVjieb- 
X.9Stifi^..^j,^^r.a!^f^^■.■M^ pvlrad fa- 

^^.dgjjftf.; ^^r^' 'j^ tsite .efiftf|tft,'ia«fnaòiàI:coH*e 

tori. Quésti, ii, gH(r0j9 %^ cbelli) slesao ibeséyi alla 
|(^^ief a,:,.^€^^;Y«l^qftyj%; ^i Mi}ria4iav^« t«i*teHo' dil Lo- 

^^Ifji^ca^ ,ÌI^FBa#gflscft d* MwfaJac maafeò di 
easa del conte, Francesco di Locastello di Monti» 

t àf»; •! * • • ,J. '..,.;•' ' ' / 

• « I»» • * ' t ■ ' 

(a) Maratori, auiiM4(M), ;.; |; , , 
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gìio, Giovanni Provana di Chivazzq è alcuni al- 
tri, 'gli dimandarono Tosserranza dei c^pitoji delle 
lettere e delle promesse fatte da Im. Ma il coat^ 
con assai leggiere e poco onorevoli scuse C^roi- 
versando e scivolando, poh volle attenere la data 
fede* Per lo che dall'una e dall'altra parte veni^erp 
fatte alcune pretese alla presenza dei quassù aq- 
cénnatt testimonii, e rogati inslròmenti 4^ Bar- 
tòlomeo Generis ^gretario del conte e dal pre- 
detto Veifulfo de' Verulfi segretario del iqarchese. 
In tal guisa le promesse del conte Sabaudo fu- 
rono sceme d' eflFelto , e il compromesso con la 
trégua spirarono; e fu bisogno che la guerra. p|ra?" , 
cedesse tra loro» Nel progresso di questa trdvan- 
dosi il marchese Teodoro e il principe di.Àca^a 
a parlamento sui confini di si Raffaele appresso 
la terra di Cimena^ fecero un^ tregua cob molli 
capitoli, la quale avesse a durare tre anni e mezzo^ 
Con tin capitolo, fra gli altri, si stah^^iò che ad o* 
gnuno di loro fòsse lécito il potersi render forte 
ne' luoghi che Fiino e l*àltr6 occupava al tempQ 
che infuriava fa guerra ; ecieettò però qhe il prinr 
dipendi' Ac^jù nonpotesse> óltre la nuova sua b^t 
tita, fare fortiucazio>ne alcuna contro la fortézza ^f 
Vico, la quaìe tenevasi pérmarchese^ né innali^re 



eastèlld; cittadella, ovverò rocchettà dentro la città 
di Montevico : iiòb intendendo che la restrizione 
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della cillà, ove si avesse a fortificare durante la 
guerra, si dovesse appellare cittadella. Si stanziò 
pure che il marchese , oltre il propugnacolo di 
Vico, non potesse avere se non il teipreno che 
gli fu circoscritto nella tregua fatta a Pavia da 
Ciioanni Galeazzo duca di Milano, né che alcuno 
di loro potesse fortificare e coltivare il territorio 
che. era tra il castello di Vico, e la vecchia bas- 
tita, ed era stato con questa guasto e distrutta 
dal marchese: non offeiidendo però le ragioni di 
alcuna di esse parti. I conservatori di questa tre* 
guà furono Manfredi di Montiglio per parte del 

marchese e Gioanni Filippq del Solaro per parte 

•'•■'*. * , ■ 

del principe (a) . 

Scrive il Corio (b) che Facino Cane, toltp §ec9 
ita grosso stuolo di gente cappata e destra^ re- 
cossi immantinente a soccorso d^l marohe3e Tep- 
doro, si spinse nel Piemonte, e, a guisa di fol- 
gòre rovinosa che ove incontra inaggiori osiacoli| 
vieppiù s'infuria e mena guasto^ piombò addp^sp 
ai nemici^ ne fece un atroce gove^qo, e in breve 
tetnpd tòlse kl prìncipe di Àcaja molte casella. 
Venuto pòscia a caixipale giornata coU'osercito di 
fui, gii diede una cosi fiera e terribile rotta, che 
lo costrìnse a venire a. composj^ìont^. 

Era stato eletto, come* già agcennammoi a r^ 



» I > 



(a) Benremilo Celi. 667. ; /b) JCorio^pafi. 3* . 
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dei róihaìki Roberto daca di Baviera. La prima 
impresa a cui volle por mano il nuovo impera* 
tore, e per gloria sua, e per soddisfacimento dei . 
principi che aveanlo innalzato a cosi splendido 
grado, fu di adunare non poca parte della massa 
della sua potenza^ e correre in Ijombardia contro 
i Visconti, cui i tedeschi riguardavano quali usur- 
patori del regno italico. Gioanui Galeazzo appa- 

* ^ * - - 

recchiossi alle difese, e soldo i più intrepidi e 
valenti capitani che fiorissero allora i|i Italia, e 
fra questi il marchese di Monferrato, il cónte Al- 
berico Balbiano, Gioanni figlio di lui, e Facino 
Cane. La destrezza e l'atte di cotesti capitani pre- 
valsero contro il maggior numero , e contro la 
bravura e ferocia bavarica; e Roberto dopo aver 
tentato, ma sempre indarno^ di penetrare nelle 

4 

tèrre del milanese, fu costretto a ritornarsene scor- 
nato, e in tutta fretta, ne'suoi stati (à). 

In questi tempi decaddero assai dal loto splen- 
dore le repùbbliche della Lombardia superiore, e 
lé famiglie guelfe perdettero queir influenza che 
avevano per lo addietro esercitato. Oltre ciò i Vis- 
conti favoreggiatori dell'impero, riguardati sicco- 
me capi del partito ghibellino, ebbero a lor devo- . 
aione le famiglie potenti di questo partito, le qua- 
li pòco tempo dopo^divennero loro soggette. Co^ 

(«) ]>eiilna «t. ital. oécid. Hb. 6, cap. 12, 
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i Tornielli e i Brusiti che intorno alla m^tà del* 
Io scorso secolo erano in Novara non meno pos- 
senti di quello che fossero in Milano i Torriani e 
i Visconti gli, uni guelfi, gli altri ghibellini, dopo 
essersi a vicenda espulsi e straziati, vennero si gli 
uni che gli altri sottomessi dai Viscónti* Lo stesso 
avvenne agli Àvogadri e Tizzoni, famiglie prind- 
palissime di Vercelli. In Asti i Solari coi loro ade- 
renti Roero, Malabaila e Rizzi, tutti guelfi, al tem- 

r ' " ■ 

po del re Roberto essendo accarezzati cjalFaura 

4 

popolare^ e avendo grande Jnfluenza nel governo, 
avevano cacciati i Gottuarii e gli Isnardi ghibel- 
lini. Dopo la morte del re, questi, spalleggiati da 
Luchino Visconti , cacciarono alla loro volta ì 
Solari, a cui tolsero molti castelli e terre. Cos- 
toro portando seco quanto di più prezioso potè- 
rono, si ricovrarono nell'alto del Piemonte, com- 
prando varii feudi. I Roeri, latinamente detti Ro^ 
tariij altri ne acquistarono nel Monferrato. Molti 
dei Solari e Roeri vennero restituiti in patria. 

Fu meno romórosa questa rivoluzione nelle altre 
città del Piemonte; posciachè queste erano già sot- 
to la signoria de' principi di Àcaja(, dei conti di Sa- 
voja, e dai marchesi di Monferrato e di Saluzzo,, e 
le fazioni, che sogliono sempre più feroci ripullu- 
lare, venivano di leggieri represse ed equilibrate. 

Nel periodo della storia che abbiamo scorso, i 
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xamri feéàéttew ^ assai di i^eHa' aóidrftà ' <!hè nef ' 
dueipmeedeìiti secoli aTettiMiatutò Heì gòrértao tem-^' 
poralel de^e toro diocesi / l'prfmi a spogllaraeB fd^ 
nmó i éomutii. AlMtnt ée'vcfscovi di Vercdìf e df' 
Asti fufMO aiìcn'e^ lA i^errà aperta tot 'lóro' 
soddìti'Sj^rtlwali^ ed eiqniH loro vféì temporale. 6on« 
servarono però autorità' maggiore sopra gli abi-' 
tanti d^ contado^' ed ebbero buonk pezza ^potestà ^ 
di dwiferire feudi/ cioè di dare ad utia specie df* 
enfiteusi le terre ^ cui gt' imperatòri arehno 'pre- 
sentato la chiesa, il nnQ die si ebbé'lagràA lite* 
delle investiture^ ^inta per la s^a^^or parte. dal ^ 
Pmitefid) non parCori vaùtftggi agli dcctesìasticl di^ 
Lombardia negli affari temporali, perchè ià misura ! 
che. assi divenivano meno dipendente da^ itbpe^ 
ratori>! questi : andavano più a rilento nel cótrc'e^ ^ 
der loro iautorità ctyiii, atizi proteggevano e fóvo-^' 
regigiavàno. più. volentieri le Comunità,' i* cónti e ' 
i marchesi, etemi rivali de* vescovi. nel doorinKÒ - 
tenpporale. ; ' . : > 

Ndlé città libea^e^ mentre furono governate da* 

. . ,• • » • 

cittadini possenti, Vira da un parlilo ora da tuf àl-^' 
tro, i Vescovadi davansi' a quelli dèi «palpito do^ * 
minante^ se^a iehe «i possa betf dire Inchè iliodb ^ 
ne seguisse rcAéftibAe e là^ còllaisioiié, sedai'Ca-l 
piioli della i«e4ltédi»iailèi dal pat>av o ìflkrattiéntè a^^ 
raccoi!^ndaUioÀ« 4toul, '^i^fó é Volontà esjiiNsitea 
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dji chi qotp^daTa n^Uw i^ttà sed« jAtiL fesearo* 
Yeili^iop b^si af^i diiaramente dì&i veseon di 
rioTarai di Yerc^ili e dilAsUrdiacesero per lo più 
éà. famiglie prqdopq^inanti ^ loi;o: tempi; stccome 
e^^Ap i yi^cqoti in Npvarjii gli, Avogadii in Ver^ 
Cj^Iiy ì Malf^bail^itt Astit Es9Ì davisvano per. conr 
seguente afere, pelle >i?ognjBd«lgaT»«?io,. un'ia- 
fltt^fa pjropor^ions^la a tpielia cb^. aveyaooii loro. 
cf>Qgfiiqti>sgcqiarif Ma , q^la ; d^npMdo delle èoK^ si. 
vedono» u)(orpo alla; me$à del secolo XIV , assolti^ 
tajifeate. si^ordioafi alle podestà secol^^ benchò 
in appareozà e nette grsNadi funzioni e nelle puUi« 
€% «Hiqferenze >f<)^^rD^par sempre i principali rap^ 
prefi^enhipti-. , 

. Il iQonacato^ .cl)(9 in Piemonte ed in \tutta laLom? 
biMfd^ fu .Indice , dit v^ii prìodpatiy non ebbe al. 
tejtnpq 4^^ yisconti e. d$' principi di Acaja e delia 
d^2ti|tìa dQ' l^aleplctgi di JHa^Cèrrato quella influenza 
c^j^qe's^cpli.pjr^ced^pti esercitata ayea nìdle^oiita. 
AI monacato succedette quello che noi soliamo ap* 
pellara Frqf^ami^^ sotl0 il ' qii^ nome! comprendone 
si ,gl^. prdip^^ r^U|^^ fondati nel seeolo XUI da 
S« Eloi^ejijpp, ;«;id^. S^Franji^co :d'Assi^> Fioche. . 
i ,fi;f^ti; ^ecYjirpfio in tutto le; regole stabilite, dtii 
prin^i; ^n^tpri €d ebl^erp ooiceiSo. di js^antità» ten* 
°^ro^i!upgo, we} gpypimo.d^lle ei(tà« di puU)lidi con- 
sigUeiti|^siqco2)9^, jei^qiil stMi JjMìyHiiaa^ «L tèmpo di 
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S. Bernardi &^€ pubbliche dellberasfoDi. Qttan«* 
tupqcie perb pk- sioo dn! declinare del secdio XIV 
em mm fossero temié dui popoli in quella terie- 
razione cfte prima, né fossere più medelfo di 
santìi e intetnerati costami, noi li Tediremo niiifa^ 
meno arbiki ancora delle defiberazionì^Rei amsU 
gli de* principìi^ e nei parlamene popolari delle cìt* 
tà>ia>ere. 

La religione e la morale, che nel regno di^Fe* 
derico le quello di. Fedei^o ÌI era ancóra poten- 
te in ifalia nella mente degli uòmini, avea fatto 
accogliere con aìrdore e stabilire lìèUe città i nuo- 
vi ordini di s. Fl^ceaco, e s. Domenico, quasi 
nello stesso tempo gR eremitani denominati di s« 
Agostino^ r ^uati vissero dapprincipio come gli 
anticbi monaci, ibealléndo le mani a rustica fati- 
che e vennero poscia arricchiti per donazioni di feu- 
di e legali d'ogni^ genere , dei fedeli. Cosi 
i frati mendicanti instttnili col pretesto di far ciò 
che omettevano di fare i monaci, vissero per mez- 
20 delle contribuzioni caritative e colle limòsine 
giornaliere: jm^ divenuti quindi, se non riecbissi- 
mt come i monaci agricoltori, sicuri almeno di 
posaedere mezn di comoda sussistenza^ A Ì9t* 
sciarono cogliere ^H' amo delle dovizte^^ il em 
stimolo é coin pimenta ne' petti' umani , abban*^ 
donarono le prinsiore loio «antiasime pratiche. 
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e contrassero que)l« i^ale; f^())i(tt^li pb^. eaii i»e 
desimi rimproveravano .^i e jt^qa^^, da puieriM[io: 
stafi preceduti»; P^r I^ :qa^ fip^, y:ers0 la m^, 
del secolo, codesti ordini iivevaiio già p^véaU> d' / 
assai aella pubblica opi(MOiii^«. B . q^taotiiiKiue mM 
sia l9P(anojial vero il presumiere chei i iioveHi^fi: 
di. quel seqolo, e singolarmente^ il Boccaccia, ^abr ; 
biano esagerato ciò che vanno raccontando! llitOrr ^ 
no * alle. cicandalpsQ avventore ^eì^ fr^tì, tatlaYOtta 
è luori d' >gnì d*bblQ«52a, cb? gtà aif pspfwo* stiarfil» 

il candore, dèi primitivi loro cp^tuQiisr e si luscibs* 
sero jjiadrp^eggiaiie da quelle ^$i.(]^i ch^ iR^ggior- 
mente schiaiim:^iq nel cuoi;e degii iipmini, Ceirto^, 
è però' cbe la rilassatezza de' costumi mpuacall . e. : 
frateschi 5 ^ipquan^ anni prima cl^e fi.oiE'isse:il ficfceae^* 
cip, non erasi ancora mftnif^tata, poscjlachè I^lite^ 
il quale; vieu . chiamiato il poeta della reltitpdine > 
perchè niuna cpsa Ip rattieiie d^l 4ag€lllare!e «o*:. 
prire d'infamia i colpevoli ;e scellerati^d^i suoi tetnpi, 
dall'esaltare gli innocenti e virtuoiji e consegnaref 
onpra^o alla posterità ì{ nome lorp, ndosbra di aver 
avuto non svantaggic^o sconnetto di questi Jnstituii* 
E in tale/ opinione ci conforta questo ai^gomeoto., i 
cioè, il qoA trovare in nissunaj.delle «Qrf^hicl del 
suo Infermi/ e neppure nel Pui^atovio, né frali ^è 
muffaci;: n^entre in uno di qoe'gifoiii non si as* 
tifue dal collocare chierici e^gì^ikdi pt*elM»dAtt. 
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I Fraiiròesteiil e.Dlomeiikaiii, e in i^kAe idltà, fil; 
Agosttniani, WQ^ervaronq alto cooceMo tanto e nei 
pwlaoì^atft delle repubbliche ({uaato. €ielte segi^ete 
conferenze de'rprMcipi:.e ciò non i/^Ia p^r tutto- 
il ^secolo XIV, kna ^andip sino inloìno at fine* 
del secol# . seguente (a). 

Al iSdìg^npajo lft02, Gioannà «figlinola di Kfh[ 
berlo duca di Bar e moglie dì Tecrdcfiro inflrqlkie96i 
di Afonferrato, se nie gji fra i più, tek^ciaBdio duetto 
di sé un figlio/per nome Giacobo, ed onafigfiuola: 
chiamsda Sibilla. . ; 

11 egerme della pestilenza^ si andava per tutto 
{NTopagando ; e la furia .di questo contagio dovè; 
più cresceva e. menava stragi era neji Monferrato, 
e singolarmente in Milano. 11 Duca Galeazzo Vis^ 
conti, spaventato e amareggiato dall'insistenza del. 
pericolo, volle sottrarsi a questo terribile morbo ì 
e si ricovrò in Marignano. Ma quivi appunto \^ 
morte lo raggiunse nella ancor fresca età di quarain*' 
tasette anni. Lasciò due legittimi figliuoli, Gipaniu^ 
Maria^ e Filippo J^Iaria, avuti d^lla duchessa sua^ 
moglie^ Xatarjna figlia di Barnabò Visconte. Legò 
a Gioanni Maria^ col titolo di duca di Milano, ,e 
Conte di Angera, le città di Milano, di Gremonai 
di, Como ^ di Lodi , di Piacenza , di . Parma \ di; 
Reggio, 4i. Bergamo, di Brescia^ di Bologna, di. 

(a) Denina, ist. occid. lib. 6, cap. 15. 
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SleQ») ili'Peri]^* e d'Alisi; a Filippo Maria, col 
titolo' di conio di Pavia e signore di Verona, la 
d^tà di Pavia, di Novara, di Vercelli^ di Casale 
s^£vàsiOy di Alessandria, di.Tor6>K)a: è<K Vicenm 
($oi S1KM territorio sino a Tréoto* Al suo funerale, 
che venne con lutta pompa celebrato in Miianb, 
inter^^eniibm^ moki ambasdadòri' e prìsdipi^ tra i 
qiialf^ ildoMssimo dé'suoi amici^ il Paieologo^ Fa 
il 6tìo cot^ diviso in tre pUrti, tale essendo Tal* 
thua sua volontà^ una parte ven^e portata iti Vi- 
cenza e tumul^ta> nella chiesa di ^ S. Antonio ; il 
onore a Pavia neUa chiesa di S. Michele, e il 
resto* nella chiesa della €ertdsa in Pavia, e venne 
depoisto in un sepolcro edificato con assai pómpa 
d'omaniénti e di marmi. Ma non cosi presto si 
diffuse la morte* di questo duca, che le faville 
della discordia civile, le quali covavano sotto ce- 
nere, sc<^piaronO prontamente^ in incendio/ e le 
fazioni guelfe e ghibelline si concitarono a no- 
vello fiirwè, e più terribili rfeorsero. In tale^coni- 
pdgKo molti di tali fazioni si fecero tiranni delle 
città già possedute da lui, ed altri si rivendicarono 
in libertà (a). - 

' San Vincenzo Ferreri era nello scorso anno 
i40i passato in Piemonte; ed infiammato possen- 
temente da quel santissimo zelo che sempre lo 

(a) AlgMii Bom.^O» a. 
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m&Hiieynetiei (a). F«t verosim^ente intoitia a questi 
kmp^r dh« egli passò pel Moofetffatio, e/ace la sua 

Mmit iif$U'aimo 1495 il pmcipe Amadecdi Sa4 
V'^9i,*e >gli su'ccesse Lodovioo svto fratello ,ébe 9trièsè 
p4ce ^(À marchese Teodoro: e p^ viemmeglio 
suggettarKt tette mitosi a lui con vincoli di parente^ 
la, dandogli ìà consorte Margherita, ottica anca &^ 
gliDolay' da le^i H inarcbese. Bom ebbe prfile* Sbrivd 
Lddosieo^ Chiesa, m fol. i 6 3 , !the Margherita gli ve- 
easse in . dote la méta.' adi Mondovi e àoo terKtorios 
ma fa'oeodo nfeaztode di tal maritaggio^il Beove^ 
Duto (b); non aBségnìa altro per dote* che SOm*^ 
jannioi d*oco. ^ojfgiunge perà éke al f 9 di mar^ 
%Oy lì mar obese Teodoro a suo nóme e come erede 
di Gugfielmp .soo fraléUo\ per sé, suoi' ered^ è 
successóri , sikg1(£ìì , :adereiiti . e seguaci , e pàri^ 
meliti 'Lodovico di Sayojà principe di Àcaja, di** 
Inngassero !il . tempa deHa tregua titta nelP aima 
1401 , al 2B/di Hovenàbre, per dicci anni, comiur 
cbndo dai gioroo della presente prorogazione: ò 
ciò per suggeziòne di Giovafmii de^ Fontanis cqn^ 
sfgiiere e dami>el}ano del re df Franda e go-» 
veroatdre di Astice di Gioyaiini di G^el Morando^ 
luogotenènte di Giovaaim Laneynegre detto Btt- 

fi) Fleióy Wsi tulk ' ' .. (b) Bénrehìito coL 6^. 
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wfiMA maresciallo di Francia , ioogolenéìfte - del 
re' e goremalore di Genova. Conveànjerd^ Candid 
die 'Ja' dttò di ' Montevicó ^i dove^> eonsegparé 

nelle mani di due uomini di specdiiàta' pfobit&v 
ì» ifdàìl entrambi venissero elèiti^per daschi^una 
delie parti, -e avessero ii goveróare la dttà a nome 
dì andiedae t princip], non dandb favore piiialP; 
Udo ehealFaltro, durante iKtettipo della tregnav 
Di pie 81 . eorivén né^9 che' non -^la città sola,-' ma' I 
faiogln sòtfofosfi alla medesima, doVessero. èssere 
gwetntLti da qué'dàe poniini con paUo chele ìeit* 
tesse di Montatto e Roborenga venissero oistodito 
da peteòbe^ che sarebboiìsi elette dal <priocij^e, m 
QOitté péDÒ'di tutti 6 dUe i pignori , e in egual 
aodo \i luoghi £ Bonisio, Piperagno y Barinète >. 
I&ogarita^ Brusaporcello^e. Uliastita^ ohe isd tèmpo 
de|^ ' nominata^ tregua tenefvansi pel prindipe ; io 
ebe patto eziandio che oc'iuoghì éà sant'Albano, 
ÌA^ Trinitàv Sivià, la Bastita, Ceresonó, Cabtelvico, 
P^rmoncello, Vergnano e Sambuco^ terre cl|e al 
tempo suddetto erano custodite dagli: agenti del 
Dnarchese , il principe non potesse eleggere , ^ nò 
deputare officiati ; anzi dovesse deputarli il mar-» 
cbe^e. con gìuraCa promessa di tenerle a nome di 
attJbiedùfe essi signori finché durasse la tregua* 
Convennero finalmente die i deputati al governo 
di Montevico dovessero giurare, che» ove al tf mpo 



altre convenzioni, avrebbe rimesso la suddétta éHIS 
al prtàei^e di Acaja quindici -^o^nì pt^im'a* che spi- 
ras^eM i dfeci antiì. ìii guanto poi àgli altri luoghi,' 
dasÌ3uiia delle pftit) 'restasse nel suo primièro stato, 
^CNB^ molti altri capftol} coneerhènti il reggimentd 
della*' città d! MèiiCévico, diffusamente con^presf 
ftélla tregua, la quale venne concliiusà nella cittàt 
di Asti '0nir prei^eiizà di Enrico - véscovo -- tf'AcqUi/ 
Aimone di -Latnptgnanb ^reposita ^i ^Moirteécffiì^ 
^bV'OicN^nni di Montébèllò, Àaioiondo nìie' m^^^ 
*he» - di Busca , Màflièo della bocchetta de'diarcHes? 
^Ihclìib,' e'm^m àlfri/ AIKuItimo giorno délPac-^ 
ctùiMò Aìe^\i ll'fcrtarbiiese è il' principe ordinarono 
in Asti, Vétte Paolo Castiglione capitano; e Giorgia 
Bopgbesé vicariò' di Monte vico, fossero conservai 
tórf ^cHa ' fJregUa^ e fossero rivestiti di' quella pò^' 
dest& che avevano Manfredo di Montilio, e Gioamìf 
Filippo èel Solérò. Paolo Castiglione giurò rofficitf 
nélle^ mani d? tutti e due i signóri, e fFniarchese 

lo disputò,' e gli conferi autorità di ricevere il sa-' 

^" • ■ ... - 

cpàtaeritò da Giorgio Borghese e dì osservare le^ 
éóbvenziéni- fatte ti'a le due parti, le quali, giù-' 
rarbno- eziandio la lega per dieci anni, come du-* 
ravà là tregua: di questo furono rogati ìnstroment? 
a Serafino di santa Maria segretario e notajq 
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àtà JfarelMse: e a «Protro Pif(>l<|iM>M!Ji^ ^ |i^ 

f^. ,(i^.' ••'• 

. - I soft ., CoasidevRod». fi^ttaato la veiovn idnullieaMi 
di Milam i jtorribili iìraiigep(i in. eia. v^fm^ W 
stola sffo f .« coofederò a nonie 4^'>stt<H figlJQOti 

^o dì Itti* b questa ccmfe^erdaone a?€Ai^ tMì» 
c«f^*^|i|^ di r!^ihiir;f^/al iiuiH:dÌM^ Cabale ^l $iw 

cobo ìG^cfpa.da. KaKar^^ da cui, con iocr^i|)ik( 

gutbilQ 4b'cwala^M^ cl^^p^.v^^q^ Mpi ii^<»t^ 
ca 0^00 sMti sotto la dQvpzbm del Visfconti^ 119 
veiii|p::ia qtKsst'a^oo fK^ 9^|:poMe9^«; C^ tal^ 
Qccasioiie gli furono restiUiHi Vei^elU, Vi^ajoio^^ 
FrassiaettOj^ .Valmacca, Borgo s^ Martiua e^^ugf 
già. Ludovico Cfaie^ asserisce . c|ie il raarches» 
ÌR^ .qtieste rivoiuziooi si fii a vfva forcai rpoa|<^ Ga-^ 
qak iQ suo poterai na datf' iiisfrooiéato di qpeatf^ 
restìtuzioae rogato^ da Verplb Verolfi di Vc^Uf- 
l^go. RI raccoglie che il Catto segui ^ome^abbiaiiift 
quassù accennalo (b). Èbènsi irefo che stretM 
1^^ eonf Lodovico di. Savoja, e coovepQodo. ^^ 
SI dovesse divìdere per metà .tutto che si sarebbe 
acquistalo, il marchese raggranella; solda^, e, eQa 
questi piombò sopra i vercellesi ribellatisi al duca 



(t) Beavennto eol^ 668. ' 

(b) Qoesio ìnfttrtonMDlo vien riportato doLBoaiTeiuilOi col. MS* 



$-|6taiio» e qpallefgirto dai i^biOieUiai, Ito» - j ,q«aK 
tfOiniva» Lodo!rìi^ TMwi «io jn<i ^ofBfiKieiM» 
(B«ffò neUa kwo città» ni|»p^ j« Aifò I gm# fB ^ft 
«dpnvsè il poaseso. Quiadi WM^i^aii^vido.,^ |ef«t 

Qa^altnor (iMHOfio, .Poiuw*^ !?pnfi>»«!W» r .^Wr 

R«iÌQg#, A»|ii«(.,|» ,$!t9#Bliam. Qp<^.^ qjf« .nfi| 
«egiÙKWO «eimi ig|3||Dd0,«Bff^e9Mi| df, «9)l|i|f)-. 
. luta^ ^.:: Firsffc^fOQ .F<»r)p<^ seof:f«i(« 1» qU^ 

ififft 41 treinwMlo f |Sq^ giiMipq^ . Giao(o.iii (in 

gnmfi firn» Jj^^goi f^heifisii fK,;ir9iiire.Aim<>i;fm|l 
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'■'■Mk fecónde gli'fc^i'essi ifi sfotó |>ri»90 4 pifiUi 
é^' itoti ^ pdterbaò giàmmM conciliare «dn> qiréltt 
aFs^ifìb';' così'Ie^effidÉìei' ed infikAcJaMfiè pIl^Md 
di '«.- YiìiéenzD ùòn' ^otevand ft^nare quÌéU'iiMioI« 
ìhi^yiieta' e guerrìèrìt •bh^i'àllora' pi«iiiéya é^ifHa^ 
Và^V^ gli animiì fie^fei <fófti' S -lVx<BÌeHi,- o<ietiP 
{iaròào^ N(nrai^à', Tortona '41 ^^edè^%< 'atìcicaklV''/ 
Re^iflc/ 'cadde itt'i^òfferef 'del' màrcbesé idl'l^errtM'^ 
Véì'dna €à prèsi^ da; eè^nuy Sitiilè/ efra i^oeste 
%è^sSafé' cUtìi' éi t(à^< df ^eilietek'^eI-f!NJotttl 
Al^à^ndria >è* 1è- ¥i§idrté^ «òdte^è' de^ guelfi ^ 
(e= ^e' jpUtbélimPr EraiidP'l^éstr l^i ' fo»ti iietla «it- 
làd^kii esposti 'àH^bfnbi'a' dèlia poéé&za del V^eoi- 
leJori'Bff^itÉ ern'; ^dl'Aiyòre ^ Caf^RédiF^iidfcj 
|)bskèdttt»'dai'gQe1fr,'i qaaK, eletto à lói<è 4>è^ 
GÙn4éte^ Guasco 'ig|aerH«)»>'^^rtà^^ e' di lni>If» 

léf gtià^ra^iétt»- cdodófta a ttikl iériiitné; lla^Vè^ 
ìti^d'' Paéliìo ' C}iwé ' da ' Boìognaf; ote '«Mi^ sfo^i«- 
ifc»k>rte! jp€t duca ,< ' itichtaildo secé ^séceiitd • ca^M i 
i^%dédd^>{ffiè MiR2iè -tiidtiferràtétisl ^ à qttellè 
ii||'€(i^«v>'^ foonis<»fl di 'iVie^jliiidria^ TòiEnttiaflb 
IKiÀiii^ntt «^'alettitt'' pavési di Beeeariaj'ttitrè Mila 
émB&4^' ;■ è' qiiiV?, '«' ftieoè éhé noti-' lampeggia 
#Ifèllet»;'«^ataÉéatÌs lè^pdMe è iótlflvkgetiiaài attilià 
città, balzò sopra i gaelfi-, 3 neVfecié 'ter^l)ilè 
strage. Non id)igottt per questotiit €Imìm>, uomo 
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lUEitiiìQsameDte^ ppse iin: argiaa: al primo imjpeto >4i 
gi^He aCfiie rovmpse die ai sea^iaicaaa contro 
M lui, e steU(e per strappare 4i raaoo.a Fadno 
k yiitorìa. Tuttayolta pi;0raai|«9d9 dalla. c^jtaAeHi 
iS^dtì altr; ghib€|Ilii|i s joiip^fer^ratet^ cqn arii4 dj| 
ipoeo t 9i aar]ifeiitarQqp farì|afqn^i ooolrq ti , |gu(«lfi ^ 
i totali ipMpo jiieo^eote d>£^attatU Per^jo ,clif 
i rimao^ogU ool Cipa^eo, U Trotti e i Foq&i ai 
died^ m sul foggire «flraodoai parte ii^*QviUei 
e parte nel GaptelIaccio« La miaera eitlà rimase in 
potere di Fapoo il ^qoale . la poiisef nòr alla Inrìa 
degU i^fordi ^iiqi soldati aspera^ e inveleiifti pw 
l'aspra difesa die v' iapqntraroa?^ jj^^sa ;cif<ion^ ;p^ 
otto giorni ddle miserabili grjlida de'iCÌHadifl»> fi 
del pianto delle, Torgini, rO^ po^^.t: ^fango^-ed 
araba, con dannp inestimabile diqae'cittadipi f(a)f 
SqfXf> il dpinMo del mairchesQ Tc^doro^ prqotc^e 
salito alto joieir e^^tin^ìoj^ degU ii(iwi^irA;eagj[on9 
rifila su^' sfi^i^na, e del ^uo '^^^ r\^ ^^^^ 
furono ritratti a porto di 8alvamep|9 dall^ipro-^ 
celle ;.cbe i^foiìiayano; p^ tmtto y ; . e . gostaro^^ le 
dolceaube j^elfa^ pace; .Qaesta però non ac^casciò b 
jyigoria degli aniovi loro,. pQseiacbè non solo creb- 
J^ro ' iiv .pumeri^f n^ epandio in forze. Anidavan^ 
frattanto nuilinando il modo dt ricuperare le sacre 
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reliquie di ^.l^tasb iòtto fivolettdrèi %tàm\oT^'i^ 
|»ire dsfgii aléstabdritii nel ^Sie"., e di (até kel 
téttTpo stésso a^rà vendete dé'sòprnsi e'éàànihttiì 
' €òlseh) 'FÒceaètoàé d^Ita iscoiifiteéi data'ki/^dil 
d' Aiéssandiria) «^' éofPajvftò di Faéinò Gdhé, radb^ 
iiarbhst iii coningno, al ifualè Jntérréiitieèò Nitólàè 
Pàppalkrfli; befano de Canibiis,' DéìBao T»rtfélK| 
ÌGidcolio 'Balliahi , Gi^cóiìio 'Péffi^ ;> Piefì'o- dèlia 
Moìàj vernar àino Peniòra, Atit^tiìo BàzÉaiiò,= IHbferld 
Caflàrdò, Bàrfofòihéò Sterzò , Enrico 8K Màitò ; 
efiovann? Fietr* Stpacèar , Vilfppo Stèacéa , «*trà 
de^ilo^nzi, Agostino Balliiafii, Emanuele 'Nàzarto^ 
iBórgobseRò Stcco, Antonio Quiatài^a; Aifkloniò C^^ 
petto ,^(M6Vànni Donato, Evàsiò Carena ^ Pfezalli 
de^22all!, Agostino Delpòntè/BartòlomèoCartòsib-, 
t^^istòforo PieKzzo^ è Dbso^nicò TdHa; i quali tutìi 
condtitùìironò e ^^tttarònó alla ^conqursta delle saéne 
reputo Facino Cane, sì per essere loro condita* 
dìno, coinè p*i? ^dserè atistfero ^dMariintós^ cphdò^' 

fiero /'^ che* ateva rfempito quèàte regioni lìellà 

,-■*"-' *• • . • 

gloria' del àub'noine* - '; ^ 

* Appeha cpiéàti^ftr elettola' pot^ Mano 'iaf tì^gte»* 
Hosa impresa , afBnché gii aKri suoi fliV2sàmènfi 
iaon falfisserò r effetto,' pensò non dovetesi %etùptì^ 

irèg^re, perchè |I dar tempo al 'netniéo di ap« 

* - ' - ' * "' 
parecchiarsi alle difese-, rènde "tempre incerta I& 

yittwia. Fece incontanente dare ntHe trombe^ e 



raccolto IP jtutla fretta buon oumero di scelti e, 
valorosi soldati, si condusse sotto Ale^aDdria. Gli 
arditi alessandrini, invigoriti dalla rimeoibranza delle 
vittorie altre fiate riportate, non isbigottirono per. 
questo; tanto pii)r che avevaa<^ seco molte truppe, 
milanesi. E perchè forse avevano il Facino in conto 
d' nomo iq^spèrto e dappoco (quantunque i guelfi 
lora coocittajiini avessero fion : ha guari provato . 
4i qùali^ tei&pre ei ibsse)^ si andavano ^pascendor 
deUa lusinga ^i poterlo di leggieri respingere e 
^Q%g^^^- fermi in tal^^ pensiero §i preparavano 
con leÀte^sa all^ difes^. Si appiccò^ dtinque una« 
4er^ 'mS^, -ed il Faciqo. ^^orlpsi. che Una ]porta 
non era custoditala 70IQ colla rCfderità del' lampo,: 
9: per queQa giratovi,: sep^a ificoptrafe difficolti^* 
Yeni99,is$oHi bii^09 p^rte del suo :es0i«cita(, ftier 
qriidel gfiyc^p di quel popolo^ è dfedej*! ^saeeo 
a ti}t(e le c^^ { .lioa p^^taé^eudo, peirò. che te! 
chiese e \ raonas.teri andassero al .med^moi strazio; . 
. Questo ^iQfno,, ì^h^ era il H $e(teòibre) fo per 
varii secoli ntem^i^ndò^ agli noi per f^sIfeftìO oor*^ 
doglio, agii altri p^r.soaToaavglor ist«,; Posto ;fise? 
alla strage nefariai e. riportata coslspi^^dida vit^^ 
toria ; il Facino i»i recò incontanente n\h ^ chiesa, 
cattedrale onde ; far rìeerca e r^operarf lé reliquia 
dal saiAo^ ;e pokhè.iiitrovaite.le ebbe, rese, jgenu*? 
flesso con tutto Teserei te, fervidi ringrauaAnanti a 
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. Ordinò poscia che si costruisse un nuovo carro 
trionfale pel trasporto , sul quale pose eziandio 
un crocefisso di lamina d' argento tolto a quella 
chiesa, che vedesi ora nella sagrestia della chtelsa 
cattedrale di Casale, {<i grandézza naturale d'uomo; 
ed ' una croce d' altare condotta con tutta eleganza 
e ornata di varie pietre preziose, che pur quivi 

si conserva. Volle- inoltre che il carro fosse tiralo 

' , ' • ... 

da buoi non mai stati aggiogati, e pomposamente 
guerniti. Disposto il tutto^ il carro accompagnato 
da' casalesi " con grande solennità e venerazione , 
é a guisa di splendidissima aureola circondato dal 
popolo récantesi in mano infiniti cerei, passò pel 
Boi^o di B. Martino^ feàdo di FaèinÒ, à! 33 set-^ 

• • • "* » • ' 

tembre e fermosÉi- alla chiesa denominata dellar 
Madomm dd Tempie/ Quivi si rSmUsfe'ft convoglio 
sino al 7 àel mese di. ottobre , nel qual giorno 
tutto il clero; i nobili, i pof^olanf, non the il nish*- 
cbese^ ^ si recarotio processionalmente con grande* 
divozióne e magaificà pompa alla ^d&tta chiesa , 
da[ Olii furono ' levato té sacre reliquie, è firaspóp- ' 
tato é^coHécate neHa dilesar càttodràle di s. Evàsio 
ove Si cmiservano tuttora oggidì, e se ne fa an-* • 
nuarmente l'uffizio di translàziòbe (a). 

Volle la pietà diviiia premiare là divozione del 
caaalea con più mirafCoK ad intercessione del silo 
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di tre coddannati al supremo supplizio^ i quali av^nido^ 
fatto ricotso al suo patrocinio, dopp essere stati 
efféttualmefiite so^m alls» forca, fprmio tinsreim^ 
vivi. Soggiiiuge che «9S6n^o. que'di ,B<»IV9 I<f^^P<^ 
rate (luogo uoo molto 4iscq8to da VetcelU) Bor 
fameote travagliati dalla pjestei fecero eptodi visitare 
in perpetuo ogii' anno il sepolcro di a* Evaaia 
coli' offerta jji .4u9. cerei, e cbe ne furoi|o (mte 
liberati. Laonde anche oggidì al7 ^ett^p^^retraggao^ 
tn^iprocespiopalm^le a Casale, per. T-adi^wijtaiynto 
del loro Yoto/ Intanto tutti erano coinmossi da 
Rubilo infinito; e poiché ^oesto y^i^enrib^ cadjayep^ 
fu riposto ^neir antifso suo fiido, parte Q^iffiil sola 
pi^ lieti e p|ù luqpidi ifidapandi^s^ 

« « 

I^caralesi forono priiri di questo sacra edadbiiat<( 
tesoro per lo spazio di i80 anni,:>per lo^ che.^v^po 
lagrimpsi e n/e fecévano lamrati 0gni gicifiipi jiH 
sieme. La divina provriden» non pot^y^ readeR 
loro questa reliqui^^ in pi)^ urgente i)iaog^t 9^ 

m 

sciachè erano essi invasi da morbo pestilenziale t 
da guerre est^r^e ed intana» ^ dalla carestìa 9 e 
da mille, altre spaventevoli sdagure ^ e dò Jec(| 
perchè intendessero gli uomini non ^ervi «bltrc} 
rimedio ne' matjl estremi che il darsi^ ai yofi od 
alle ora2;ioni , e ricorrere a Dio , che non cessa 
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m^ di Éòttonesft^ Msteóferé é cofesolaMs éà stenta» 
^ isoffre, chi piange (à). 

hi qaesfaimo HO<ii era podestà di Casale Dome* 
imo TornfieKi di Novara, é Barfolemeo -Busca da 
Meno, tfeario di lUi; I pro(;o;iiséli del 3^ seoMS^ 
tte erano C^acdbo GàHotie, e Stefano Xoddffa (b). 

Pit pure lÀ quest'afilla . eoorocata il CMOnsae di 
Casalef: fe preAtato giurtonebto di hd^VA al mar-^ 
èbese Teòdbrè e Bé tu rogata iDétromento dft^ 
Velrolto de' Verolfi (<*). ^ . : 

Ì9ùù i\mBie priva di rimilnèràzidoe la pietà^ re- 
figiosa di FaiciiH^ nel rieonoscere ' dal cielo per P 
kifercesiEiioiie déV santo protettoire della sua patria^; 
.la follala déltel battaglie^ e la gloria die- tridtift. 
H duca di Milano, peirgratificàfrlo, Tòlte che nel 
lltOS^ e^ padroneggiasse Aiessdndrii^ col ti tójk> dt 
gorèraatórei Di Quésta dUà divenne.pòscia signóre» 
ir pét^bè vedendo i guelfi che egli compartiva §^ 
knpiegM è thiói ' faVOH al sedi ghibelfini, fecero 
ptHksiétù di Bottrafsì all'odio suo, e ali riicovraròno 
ìa aiirì stali; Frattantó, circa il di primo di otto- 
itere ^ello stesso aniio, èra passato alla patria de' 
buctaii il pontefice Bonifacio IX, e H di sette del^ 
I6 élessfo mese tenne in sua véce elelto Cosmato 
Mègiióratl, che assunse il nome di Innocenzo VII. 

(a) Alghisi nwn. 14. (b) Ex Bassa. 

(e) Copia n prodactloBe ia cavM ali. i634. 
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Questo p0»(cfiee fpoft^ «^i àlessandfiììt lum poea 
contentezza; poiehè essendo la loro città siala sintf 
al presente soggetta alla jgiurisdizione del vesc^o 
d' Adequi, Innocenzo^ sciolse Puniohe delle due ehie^^ 
se e làsdandò A qriellà d' Acqui U proprio paÉlwe 
Bofiifecio 'Caturgtiato, nel I&Ó6, concedette _U ^ 
IS di febbrajo agli àlessMdrini, iti v^coro, Bai^ 
tofino^ Dsccàrio agostitìtàiio sfto cfoneittadino, DE 
queMo pi^endeTa pure gMfide gioja Fadoò €aiie; 
perchè in tal ^empovioevef'a egli appimto dal di|ca 
Viscooiti, oltre il gevorao déll^ 43ittà, il fead« é 
il titoltf di cotttódiftiaiidr&tje. Però le gioie dd ùi»^ 
che»e Teodoro etmo mescolate # amalo, impet- 
roefthè at^iidó' dgli ^e la saa figliuola Ikifia tti^ 
dasse à spos« ^IUtpp# 'Maria Visconti conte d{ 
Pavia,^ colla dot» di 30 mille franchi ^ c^l ^ 
dotta dal conte Cane e Giorgio Carette de^mardi^^ 
di Savona ), nén fuappflgttto di questo 8uo aoee« 
so desiderio per non aver potuto - i procuratori 
del Visconti ottencHre dal Papa la dlspeiisa per la 
coasangttinità che tra di loro correva* Avendola 
poscia data in consotié ad Bmanuelé imperatoto 
de' greci, e àceoMpàgnatalà * in Còstantinof^olì,- se 
ne ritornèv prestamente per non -aver potuto toU 
lerare le costomanze 4i quella nazione,* né voko^ 
do. più tornarvi , fermossi in Casale , finché ' Ift 
morte troneò ^il corso de' suoi giorni (a). ^^ 

(a) Alghiii nuni. H^ BenT. eoi. 670. 
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i^Oé.la «fuciirt' «Uba m^ |iro0OBMJli Bwiolo^ 
meo Pico e AgosliBO Delponte (a). 

' Oltre ai seaù di tiubazionè^ che g^vansi di 
c<mtiliuo aelle ciltà del «daclk di Milano» . nstcquord» 
ewmdio differenae tra il duca e Facino Cane. Osseo- 
^ ^^esto uomo rigido e aoa <»pM€i 4i aoqoietardi 
alle ingittrie psissò imviaDtitieiite, colle sve .getfl 
3iil pavese, e qnivi eomaadd il sacco e la strtige^ 
6iwta il Ghilini ^) H dtt«a Gifteomo 4el Yierme gB 
iMAd6 ooiHr«;ooii un biiaii mimerò éi gente rego-^ 
lare aeeoglitjccia;, Ottiene Teruyl^oldToIeiQjtiii^^ 
ftatfsla^M^Mkiefióiiv jfiapitaAi as^aietekdmUipervator 
guer^Hero^ e ì qiiiali, tenuU seco tUe. maai/gli die* 
ilciro una fiera rotta iDoUa mofte e prìgiopìa di whìk 
pochi: de' taoi, per eni fu eOMetlo i» fuggire dal 
territorio pavese. Questi, siccome uomo. oltre modo 
tufiimoso e avvezzo ai trionfi, non si lasciò^ sgomeu- 
lave dall'iofort^k) che io percosse, e. con laudabile 
ritirata, recolsi a Valenza e quindi in Aless^mdria. 
Anelava il duca rapirgli la signoria di Alesss^ria, 
e a tale effetto vi spedi ie ;aytt(zie nMlanesi sotto il 
comando di Franc^esco Barbaivara e Bonifacio conte 
^ Mede jcon tre suoi fratelli; Faetno^lermonelpenr 
riero di vincere odi morire, corse co' suoi soldati 
ioeonlro^ questi, avanti a cui si preeientò vicino al 
iboséo Fttga^olo^. Er^ $ul suo volto. di|^toJl furore 

(a) Ex BusM. db) QW^iifU 9h . . ., 
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e quella (errfliilld Hsotiiadone del morire, là qoeìé 
allorché entra in animi feroci, fa operare prodigi 
di valore. Rovinò sopra quelle schiere, le scompi-» 
glfò^ le volse a foga jiirecipitosai « avuti neHe inanil 
i due capitani, con incredibile ràbbitt li fece strach 
gelare. Avvisato poscia da alcuni 'étol lèdeK > gM^ 
beUini di nmi congitarà ordita «ontro di liii da' 
Tomaso e Opiz2o Trotti, e da Guidi» del Poksò^ aiès^ 
sandrini, ribolla in lui r impeto délF ira, e aMiill 
con lu^nghe nelle mani, febe squartar vivi i Trat^ 
ti, passare a fi di spada il fmm , e ap^nderé al- 
la gola quanti avevsfflio voluta dar fevore alla secH 
krata impresa, inorridì il duca ^ quMste rigide # 
terribili risoluzioni, ef temendo cite col mag|fiòr^ 
mente irribrlo, qtì«{l'aitfmo prorompesse in latti 
più fei;od, e eooóscendo per altra parte die la per^ 
dita di quésto capitano non gli 8aMM>é tornii 
che a grande dìsawantbggib, ki r^ipadficò sMb 
bn, e consigliò gli altria gu^urdarsi.dairesaoeriNUrté 
eotte offese (a). 
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Il pontefice, dàràitìte lo scisma dello scorso anno 
I hO^ , aveva * creato dodici cardinali^' tino de < quaU 
fu Pietro di Candia arcivescovo di- Milanb elettd 
poscia .papa col nome di Alesààadro> V. €otnnnèmen« 
te lo si créde grecò di nasiita, bencbè akiuii lo^ ▼«^ 
gfiaso della terra dii. Candia inkLooieiini, e 11 ^Rr 

(a) TUnrf kiit^c^es. lib. 100, wub^. ^ •^- > 






Alg^iad^Uft Caodl»; Cawt^fSie, proviacia di Casale. 
y€«iya soprviotaoiiimto FiIdH*ga; È tiotabile ciò che 
di k^^racapntfb il Fleoiy. Apprese, egli diqe, i suoi 
pi^ ;0mdimieatijiì.]^}ia; Levato altpgrid^ di se 
m^id^iiiio, tepneiii eognmqofi di Giovanni Galedz* 
z0 yisQpfitl, di«ea di MiLaaao/ e Cu pi^l su<) creduta 
9fe9tt(>;:y9|^Qty0'di P^ceoza lyell'afiao^ 13&6.;0uef 
aiMri df^po: ffuMt^fetitp a :Vic0qKa,.][>oiscia é* Novar^i^ 
« IMmenJ» liel i kO% airardites<i(^ato di Sfilauo. 
E^ dQll^prdi*» 4e' pr«di<iat0ri, ed' tesa intorbo agU 
awi 7A0llMcbé Tieiwe diiamalo atti sed/e apostpb 
Ufa« Sita wmao. e librale eà era dotato di aoie-- 
litèi.Ai iìntttro,. poiefaè . s|^end«^Via assai ia ddieieitf 
fail{)|;|fÌMtieiiti ifé in ^\mdiài$$\mi coavilL , 
■\ ik07 lì dff^A di ma^My peelendeìido Amedeo 
CMilè di : Sa\ifQ^^ ' di' ay^ere ^^alciki . diritti sopr» ^ 
città 4i ¥6lotfilt ed àUi» tere0 i^cquistato dail mais 
ebete T^ìmìom! cn^ distretta : yercdleae ^ ^ mn%&^ 
lànwMte ià vigere iti certi pftttì ^pul«ti tea.;4i 
loro, convennero assieme di permutape s^une (eìrra 
ehiogfai, conte traraim oòmpreai 'in alcuni ii^stto- 
inenti rogati dal predetti) Yefotfo de' Verolfi, i^Uiili 
ieggonsi nel Eton venuto (a)... 
<. fitel medésimo iempa.GÌQiaa«i Giacomo, primo-^ 
gmito itet inardiesenileodoro/fidantò Gioanna %1ia 
del 'fu.ABiode«riCÒnte diSayojà.eraoi«llai'idèl (CmiI^ 

(ft) BenTtBBUtO col. 070. .; I .'.»'.•'. • >. 



Ad M»ft |ii costituita la doÌ6 di sessantoiidla fiorhil 
1 qusdi si dovessero fugare ne • tiM'EtiiDi eùtópttìA 
^ desigoati nell* instrometito sopra di tiìò rbgató ' 
"da Skfik>D6lto di Veroledgo, tioiajé del ma^dbése^ 
e dtf! Obrottcy' Colombi, liùtajo dèi coste; GoDtifteCft 
la fede, lùu^élebraAo tra di loro,, ^t véro dìai loM 
proénrat^f, uo instromento di t^nniola'dr ideoBe 
tèrre e tnoglii, rogato al preéeMO Verolfe, i4pèr^ 
telò ptir^e dal Bàttuto (a). 

L^A^ki^ Bfarra, che tale maritaggio fu^^^otrattè 
p«t';càgfob^ AégK impiisci hi iddi Irovairasi IbvoUo 

* * _ * 

il m^kH^bese Teodoro. Signoreggiava egli Allora 

'Verini j ed insorgendo il conte Amedeo eon-al^ 

cimi pretesi divitti sopra questa città ed al<iuiìi cas^ 

telli del- sfcio territorito , stava per scoppiare ^trti 

questi principi qualche turbine* Tultavòlta per no'h 

turbare la pace e la quiete che cominciava 'a ris- 

"^lÉjndérè né'Wo stati, convennero di permttWe 

certe ter^e, come Àbbiafaao riférilo,'* à marchese 

prónifeé di dare, in cdtepénsò ^le pretése tnag- 

gìóri, SkluzJKote , Calégiiaga e Montegrandé , sd 

conte, é(Aì patto dì dover égli provvedére quéstfe 

terre di tómteMaitti, &iéhè Vercelli^ rimanesse softb 

la sua devoziò*ie\ e dòVe il duca di Milàfno^ lo* vè- 

lesse^ si. dovessero restituire* Leggonsi altre con- 

(a) Benteauio eoi. 075. — • ^ 
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fOs a coi 81 rimattda il lettore. Venato po»da 411» 
pennuta, il conte diede al marchese, Aziliano, La^ 
mate» Mcmtanaro, Quinto e Golobiano, ed in comr 
penso ebbe dallo stesso marchese^ BurgogUo, Ro- 
polo j Alice , AzegUo, ,ei Sandiglispo* AocmMale 
^este bispgner.stpritisero parentela (a)» 
. D^or^nte . lo ^scisaia dei ^ due papi Grefwio • 
J9^e49(tO| d venne in deliberazione di lafe io 
Savona una conferenza al cospetto dei. due papi» 
)^r^orio, protestò; cbe voleva; piutdo^^to pasBare in 
liomlifirdia e. dimc^re ìn^;Piemoatf^ sqUo la ppo^ 
leziope del.mardbese di Mpnferrato, fiiu^b^ coll^ 
jsnfiL mediaiiood la chiesa si unisse iq pretta ap* 
ìkmuiw (^)- X)i m^^ ^ scorge di ,^iial partito f(i^ 
fifl^of9k, , il marchese e per . conseguente^ . il| Monferw 
Jtif^x ^ io msish estimusioiie d^we^ il sovnioo 
.4cJ pjiesor - r^ , 

b ^(^i" anno ei^aipK^ >pro<^MisoIi Stefano iPap»-^ 
Iardo>^ e (Giovanni Bazzane (e). , : ; 

140S. Non piijtendo aacendere il 4uario di 800 
l&orinì di moneta di Savoja assegpata a, Giovanna 
ijfilpra sposa di Gioanpi. Giacobo o^rdiese.di Mon- 
^forrato sopra i redditi de^Iuoghi di Trino, Palazj^Qlo 
je FoutanetO) alle predette aonu^, il marcbcsse 



'.» . 



(9) Alghid noiìi. 19. (b) neury hist eed. Ub. 100, Bum. t* 
(e) Ex SlUM. 
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VeddéM le flssegsd, pel' ooifipiitteiito; i rediWy 
een^, gttbeile,' molml^ forai, possessioni,: bbsclili 
e il' mero e teisto impero del luogo di C«»àl« 
s. Evasio, e ne fitt rogalo itistromento U dì ^ del 
mese ;di dieeinbto dà Verolfo de' Verolfi nòlajo 
del mardbesè (a). 

Credeva 'it'!PAieolog<> che per qmsta parentefaiì 
e per^aesto aceomodamento^ avrebbe idssuto lun^ 
gamente in grembo della quiete e dalla paee: ma 
^solleYOSsi fra' non molto ^ nn negro nuvolo a tur^ 
bsime ll'^reoo.' Giacobo Arcellanò^ fatta accolta 
di mtthi fibldtiti^ cacciò « viva forsa dà VeneHi i 
gfaibeltifli^.e se ne «^ recò in mano fe stgiiofia; Le 
scoppia di pestìi iàsiirrèzlòne tAiiyó'a primi giiMlà 
ranitaìo di' Teodoroi però- presto ripi^ese gK anlM 
àì6ì epIHti'-, e il sito senno e^ coraggio frionr 
iarònó ' d'é^^i pericolo* Egli C0ti|fittwie ood graìide 
celerit& le sue miRzie ai ghibeHim , corse alla 
città, è £ leggieri sgombratfei darVnnti quegM' OS* 
tacofi ' cbe volevano sbarmrgli il passo , strinse i 
néìiìici cbù tàtatà reemeiiisA, che sirecaronò a gran 
ventura Tessei pètuti sottrarle alla morte» dando4 
a -pronta^ e vergognosa fuga j^). ' 

il Mnratèri, sotto la data di quèsf anoo/na^m 
cbé Facino Cane unitesi al marchese di Menfe»- 
rato» ad Àstorre ViscofitCì occupatore di Monza, ia 

(a) Un. nh élf . <b) AlgUftl mia* ift. 



fHoiMsccf Viscmti e a> iMti Altri, fooniise^ffli^ 
beUiiii^ giiMtrefgtò il ùìm 4tMibpo Gi^i»i ìlbm^ 
• i guelfi die uver^iia allera dominio in MilioiOk» 
tfè'qn^ era ea|^ Àotoaio Visoontì (a).^ : e 
^ U .marclKeBe di- MoofctiTato coneedette IHìptdcifN- 
terìa di Gasale, per anni sei, a Gi^eoba ^>i«ot(^ p^ 
pcfenO' di 400 does^ d'om» e )i$^ ifq rp^fMo -l'atto 
il di SIS Boyembre da Nioolino 4e! Gocrotui» -€4 
(Mbratto da Bernardo deTellizapii |b).; 
' I4pD9 Le ooae dei dwa di MilaaiCè, Gitattu Jllaria 
VÌHMMgti» 81 Tjoltayaiia . sem^i^e yiej^i^ i^:p^n¥h 
ierslndivrana in rovina» Pandtì{fo Malat^sta, qoi»' coq^ 
lente JteHe iuolte tenre avateia feii4o^da^qcie9|o'diloa ^ 
ÌMÉ&; di .^ogliaHo e ilisignorirs4»e ^li wodesi- 
ìfia^fBàdunatoviitt metcito noiiiefoso fii recà;j»itil|ip 
fiotètie Bre»dai;^ e>inAimaQd<4t<;gi)Nn^ afiOf^ t^U^ 
«Mltfrsi:a scavézaaeollo a qpiililaaq^ 
«iì;impresa> l^iiàft)hè potesse ircwrea <»tpo 4^599 
audace disegno. Già* erasi avv^^ozato sq^t s^ttp Mjir 
lana, e tefteya3Ì :eet*to ^ il suo di¥i^iqi|i9ta,)u)(fi 
éUHnkhe^ poiché lA citta» divisa in pai^i> tuniaU 
ItMva Qgni giorno» e i goelfi e i. gliit>^^IÌAÌ^;yi 
tenevano vive le. fiamme delia diicor(j^a cj^vili»: il 
/die «faceva entrare.il dtica^'in gran^ .^Vii^eipio- 
Jie. Fa sua pdifide Ttotbpa l'aver.plai^to i'aiii-- 

(a) Muratori aan. tom. tX, pag . 46. 



SI 
ip»idl Faehrò Cm» ed ^99CÉ»i seoo stretto !a pace, 
poidié cpiMti' dfenipò la tempesta the roterà sea- 
giiMS! «onlrò 4i lui, e rdera precipitatlo nelf a-^ 
UflBO detta fortana. h& chiamò dovqiie in soò soe* 
tMÈOy e poiéhò do^rera^teneirsi armale dentro Mi*' 
bmo, mandò pregando il Pialeotego a spedirgli le 
tmè militté. Facino fettb procacdo di tutta fai ra» 
gtete, aMa ^ale in «miroDO i monferrateosi^ eorse 
con: singolare • perizia ed audacia cbntro^fl Malà^ 
testay il ^fpttké cedendosi a frónte un eapftane ris* 
plendmie per tanta (apa, e direnoto formidabile 
per le. molte rae* rittotie^ si andara peritàado. 
Brano questi due emuli accesissimi dal desiderio 
rapè di, eaHre al eokiio della fortuna^ Facino dì 
geltarrelo In foikdo» Starano ambedue gli esortili 
presti ad asauffiami; Facmo die non roderà il mo^ 
mesto di mescolare le màni^ per meoo di mi 
araldo fece intendwe a Fandoifo^ o ebè si ap^ 
prestasse prontamente alla battaglia» a si iritraesse; 
Accettò il Malalesta il primo partito, ed ecco ia 
m baleno siccome leoni ferocissimi predipifarsi gR' 
uni contro gli altri* Vedevafl^ in tatti il dbprezao 
eridenì;is$imo della morte» e la fierezza del com« 
battere. Il muggliiak^ dèlie acqfue, il fischiare del 
turbine, portano tiièno sparento all'animo di quetto 
che ri recava la rktft sola di quegli uomini in*- 
(erocitì e ragU di caoeiaffsi Tun Tal^ il ferro 
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nelle yisoere. firn v' iera pet Of»t éttre ferrow^r 
confusione e ' morte ^ e ^M /saiogtie scerre^rà « 
rìvi« Infuriava H MalsAeita:, e i a .guisa dii prò«t 
cella correndo qnàte là^ aifsxaya.eon pilng^^ilisttaii 
stimoli ti Irc^i^ làdava lireora^ioài; e conduce^ 
Tali ove fiaggiortnebté lenvierala mitebiai Q^piÀ 
evidente^ ^erà il- periooto. (jNrnnqué sénttvasiia tor^ 
ribole e suonante roce di Gane^ U ^9h ^a^emeirto 
rittipi*otemva t suoi 'perché cìAì' tfrdi Iriportasse^ 
PO la palma. Sono : a /moolerfatnsi^di lìaÌ|Miri ^mite 
a; quella delte seloè^ cl^e pttìiTtaAe.pqr^MM^npiu 
mémb sofntiite* La ;yis|a ielliosiatenaadtfipeHQelf 
iitfiMmnh èdì accradee; il bì^ro cora|fgits e:loeO)>ii4 
fonde Tig^orìa .nei icojtfMl* U JlalaQ^a iiio« pptè piQ 
rièggére'i^Ia ^ieba di cafit6(rQ^helpa^ ttitto aliar 
gavsii e leedendo: ohe il éampo- era, coperto di car 
davébi ideila pìuwiLpMrte de'suiOi, e che gU akri 
si steuidaYano, (ii «dìcfalarò vinto, e!fu costretto a 
chieder plice al^duoai, tùaw «eguì.' dopo lungo 
parlamento col conte Fjicino, e «9I maircbese Teo* 
#wro che' vt si intromise. I>ctpitolitdi qneijbji Uir 
rono, che i i^dHitii : v0nissei:o destituiti in Mib^ 
no, e the per questi, come ititiandio pel marr 
fchese 6) pel 4;on(e, vi si. mettessero due governa^ 
toH t^dteuni. Qumdi -pel marchese^ per F^ciiio, e 
la.pbrte ghibellina fu eletto il yesopvo di Feltro, 
e*per Pandolfq, Inolino di Faao« 31 ordinò pos«i« 
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die i Midtrteslè doteaaero venve t M&uio per U 
porta comasca, e il marehesere Facino per fa ^ 
cinese; e quirt unite le loro forze: do vessera cae^ 
ckure Antonio de^ Torre e Marea di Posbonello 
coi loro fautori che furono cagione deib pàrtens» 
defghibelIÌBÌ stativi introdotti jier volontà, dèi ^du* 
ca« Dopo dò vfl marchese e FacinO' ievarìono il 
campOv 6 Pan^olfo purè si parta di Milano, (a). 

Nel mese di setlraotbre k parte ghibellina, doè 
gli pinola e . gK iOrsi eoo iftfrfti altri amici del 
marchese Teodoro taglìartoo a peao^i un ihonsi^ 
gnore Z^o^atone, hiogoteàenle di ductealdo govedr^ 
natore di Genova. pel re di Francia: e al di 
cinque : dello rsA«sso: mese i Genova^ con àUegrezxa 
graadiissima yMn^odiMwnrDjI j»aroìiese^ goUq sue 
genti d'armi. Questi voUe chfe' Fadno .Cade |N3ir«t 

tisse co^suoi armati alla voka di Sv Pier ' d'Arena^ 

' ■ * 

cMumeltendo prima ai Genovesi di dargli 30 olilki 
fic^faii^ Bucicaldo> c^. in tale ;tempo ftowvali iti 
Milano 9 saputo che. Faciao. Cane erasi recato in 
mapo N&vi, e che il ^larcbese Teodoro er^ s|ato 
dai GenoFCnsi ioual^ajto lalla d^jiità< di principe.^ 
compreso dà subito terrore partissi .di Milano^ « 
Qiarciò; veifik) Novi. Giunto nelUt- Fraschea fU eoo^ 
monsignor della Fajetta e Ghsiucoitrt rovesciata 6 
disperso dall' esercito del marchese e di Facino. 

(a) Alghisi Anni, ti •• Bent. €ò|. 696« 
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Laonde coir aiiiai^ asperso di fidle, r^roo :m 
Fcancia, « il marvhes^ fermossi in GeooTà e ne 
ettenna par due anni il domìnio (a). . 

Erana proeonac^i jn^ quest'anno Riilfino PèliK>- 
€0, e Delfino Barano (b). 

litio. Pervenuta, al duca dì Mflano la notizia 
a questa^splendtda tittoria, mosso dal timore della 
bravura del Facino ,; cercò di rappacificarsi seco 
^llo ^spiedirgli tre ovfitort, e lo nsfitiii |po verna- 
fiore, genciraie di ivllo il siio sts^ , e. ordino a 
tirtte le città di i^iurargti fedeltà. Frattanto il Meo* 
ièrrattense per assicurare le frontiere del suo state 
diede opera ad innalzare la torre di s. Salvatore, 
ed essendo il» horgo di Oezana per le pagate 
goerre desolato e ^àsi deserto, per maggior sira- 
rezsa della strada di Vai^celli sd Nonfera*ato , e 
perché più di leggieH venire rìstaurato, Io diede 
in feudo a i^odovioo Tiezani suo cancellila, fa-' 
cenéone st^ulare instronient»^ rogato da CScolello / 
che trovasi presso il Benvenuto (e). 

Il di died ^i Daiai^o apparve un orribile co« 
mèta, che JTece Porgere ^ai^ invento néira* 
nimo di tutti, e fu pna^entimento della morte del 
pontefice Alcffi^andro V avvenuta in Bologna, al 
quale succedette il cardinale Coscia Napoletano 

■'" .'^ ■ ■ ^ ■ ■ ■/ 

(a) BeiìT. eoi. 678. (b) Ex Bussa. 

(e) Alghisi nuiDj 25 t Beat; col. 679. ^ ■ 
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cbe assundé il nome di GkKiDni XXH.^ Il Ot tre 
di giugno , la morte furò eziandio V impera*» 
tore Roberto, e renne solleTato alrimperiale di* 
gnità Sigismondo re di Ungheria e di Boemia , 
figliò del fu Carlo IV^ e fratello di Venceslao. 

Salito sdla Cattedra di s. IHetro, Gioahni ,' e 
abbominand&Ja dura é scandalosa ostinazione di 
Gregorio XII, il. quale, sebbene fosse stata de^ 
posto dal concilio Pisano, voleva nondimeno fersi 
cfakmare papa, creare cardinali, e coU'allettaménto 
di cotanta dignità sedurre i yescoyi, privò del ves- 
covato quanlt lo seguitavano. Tra questi fuvvi Mat- 
tea de Gisolberti di Mombóruzzo Monferratense, il 
quale essendo pievano di Moncalvo, e lume ckia-- 
rissimo snèlle lettere, fu da questo pmitèfice creato 
nel lljt06 vescavo di Vercelli. Pertanta il legitti-* 
mo papa voleva svellere sin da radice la scis** 
ma (a). * ' 

In qi^st^ anno volendo il marchese Teodoro 
porre in maggior onorane Matteo di Broztolò 
de'signori di Cocconatò, iiob^e gentile ^ antico^ 
informato di ^ecchiati costumi e adorno di belle 
virtù, gli diede in feudo Hurìsengò, il quale do- 
vesse poscia jNissàré a tooi eredi e successori; lo 

r t 

presentò pure di privilegi cospicui e perpetui, 
e gliene spedi investitura (b). 

(a) Alghisi aum. 25. (b) ItI. 
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I iVoconsoIi di qiiesi* anno erano Stefano Glit- 
tica , e Àgostioo Delpoote (a). 

l(ill» Nella guerra che ardeva in quest'arnie 
tra il cristianissiaio re di Francia e i Genovesi , 
Ugolino di Albomonte, capitano e castellano di Uvada 
pel re e il comune e gli uomini di Uvada , tro- 
vandosi per la diuturnità della guerra m gran difetto 
di vettovaglie e dì altri socctesi cbe doveansi man<^ 
dare di Francia , ed essendo oramai travagliati 
dalla Csimé, spedirono in Acqui, dove si ritrovava 
Giovanni Giacomo primogenito del marchese Teo- 
doro e Conte di Acqùosana, Lucfaello detto Antonio 
Forte, Rolando de'Lancii^ nuotai-, e i due sindaci 
d^a comiunità , ai quali si uni pure Ugolino , 
richièdendo Giovanni. Giacoma di voler loro ar-> 
recare soccorsi: e gli fecero promessa , che ove 
la Francia fra le calènde prossime di novembre 
( era allora il di sette di luglio ) non inviasse loro 
r aspettato soccorso, ^11 consegnerebbero fl castello 
e la terra stessa, asservendo che ciò a lui solo speU 
tava come discendente daHa progenie di Francia^ 
Giovdi)ni Giacomo, per rispetto del re di Francia,^ 
si contentò di dar loro soccorsi sino al tempo allè« 
gate. Furono sopftS^ ciò stipulati alcuni capitoli , 
de' quali fu rogato instromento da Giovanni Bus* 
chiera notajo d'Acqui, alla presenza di Percivallo 

(a) Ex BtttM. 
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TAseovo é^ Acqm, Màrce abate di 6razea&o, l)ghettd 
di s. Giorgio, Francesco da Montiglio, Bernardino 
de'Grendlii, Ubertino di Cuccare, Giovanni Ferrerò 
di Ghivadso, Manfredo d'Azeglio, Giacomo de'mar^ 
cheli di Hàlatpiiia , e frate Giotanni de' Leggeni 
d'Aqqai (a). 

In qoesll teu^ seguì un caso cosi fobesto filici 
se non fosse stata la divina provvidenza che pur 
anche nella presente vita dà se^d di aver a selnfo 
le opere nefande , Fadho Cane sarebbe caduto 
vittima di 4An ingordo ftirore; Filippo Maria Vis- 
conti aspirava al dominio del duca suo fratello , 
e andava segrétam€intè mulinando questo crudele 
intendimento^ Temendo però che* Facino scempi-' 
gliasse la trama del suo disegno, entrò nella de* 
liberazione di scannarlo. Cosi appestitti i ^icarii^ 
meittre egli paMivasi di città, dopo d' essersi con^ 
gedato dal duca^ cbiuse dai congiuratr le porte, 
venne furiosamente assalito coi pugnali. Egli era 
già in seila^ e vedendosi eircoftdato da si imminènte 
e quasi inevitabile pericolo, diede forte degli spnoni 
nel cavallo , e a stento si sottrasse alla furia di 
quegli assassini inferocitt. Lo scalpito concitato éeì 
cavallo , e: le sue grida svegliarono rumerej^at 
<|iiato' aeèoipo Giorgio Valpctfg» , an^u^o dr lili ^ e 
Veduto r^rrlbUs baso, diede l^aHàrme. Le ^énìl 

(a) BenT. col« «do. .« / . 
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Facino B4H» posero temp» in mezso^ «eonei» 
pr^tamente in soccorso del perìgliante signore^ 
§' impadronirono d'una porta, e gli diedero agio 
a salvarsi. Però in tanta e. »i grande foga non andò 
Facino immune del tutto di ferite, poadiactkè :pa5^ 

■ 

sando sotto la porta occupata da' suoi, ed eweado 
la medesiflia soverchiamente bissai yì diede deatro 
del capo» e n'ebbe la fronte swgmnosa. Aedo 
a ticoverarsi nel castello di Biosate. QiMdto tnr 
diniento eccitò gran tomulto In MiianOt ^ i soldati 
di Facino ay¥Ìsaiidosi che ciò fosse opera del duca, 
poco mancò che non si sbagliassero contiro di lui» 
e dessero il sacco alla città, •Sap^itQsi poscia esseme 
autore Filippo Slaria Visconti, il duca Jie ebbe il 
cuore trafitto da molta amaritudine. Tuttavolta in* 
terponendosi Carlo Bfalatesta, e Andrea del Reggio, 
ai racqiietb qgsi cosa , si fece pace col principef 
e il duca dichiarò Quovamtente Facino per tre anni 
goyeraatore generale di tutto lo stato (a). 
. U re di Francia non avendo inviatoli soccorso 
a quelli di Uvada nd teittpo prefisso ne'capitoU 
litti tra il castellano e la conunità di tid luogo 
c«si Giovanni Citacobo di Monferrato conte di , Aqtto-* 
fami» eostopo ^ eonsegnaroiio 1} castello e la tenrai. 
^ti ej^li ne pre^e il possesso, e vi deputò aw>i»* 
«trio Bernardino de'CnttieUi, al spiale preslarOAO 

(a) Alf kiii Mli. so. 



giunniefito dt féddià. BernàrdBno yedaido ehe 
queste terra era agiteto e sconvolte dalle disèordk 
de' gudfi e ghibellini , tanto fece^ che oompolBe 
in pace qaegli^animi inacerbatì (a). 

1^13. Mentre il taarcberie Teodoro si recava 
in mano queste tara» corse peritolo di perdere 
M. Salvatore ^ poiché i Ckiaschi 'fuorusciti guelfi 
d'^Atesandria, avendo segrete inteH^eaze in tele 
tem^ n si accostarono con armati per soipren- 
derla. Avuto odcm del tiratteto, i ghibellini mòn« 
ferratensi scorsero afle armi, li cacciarono sino ad 
Annone, fecero prigioni t Guaschi» j quaU consé- 
-guati nelle mani di Facino, furono per ordine ffi 
lui decollati (b). 

Marin Saniihto» nella vite dei dogi di Venezia , 
scrive» che aH& spirare del mese di maggio nell'anno 
llii3,-i Genivesi, dato di piglio die armi, cac* 
^daremo dàBa^loro dttà il marchese Teodoro, ehe 
era quivi gSvèmatore pel re di Frauda, e crea* 
roDo doge ì|)néssOT Jacobo di Campofregoso, uoìno 
di assai plàcida e soave natura e ricchissimo, il 
quale già lira steto altre fiate softevato a tele di* 
gnità (e)* K 

Fu in quest' anno la città ^ Albano testimone 

di un orrido iipellaèoola. Giovanni Malia Yiscoiit^ 

-, ' * , , • . 

(a) BeiiT. col. 'è87. (p) Ghìlini fol» 8Q. 

<c) Tom . XXUi nt. itàl, $etìpt coL M7. 



•0 

wera hi tatti eec^ato la detestazione coltro di lui 
non tanto {>er le gravezze imposte, quanto per le 
sue fiere e ìnuditè immanità. Godeva egli nella 
sua stupida fierezza di contemplare gli uomini in- 
nocei^tì, e dt cui portava mala volontà, agonizzanti 
aotto il dent^' di feroci cani, che teneva in suo 
servigio, e trafitti dal coltello de' suoi satelliti. Ma 
colla ti^nnide Bial9 si travagliano gli uomini, e 
il sangue degli innocenti grida altamente contro 
edili lo versa. Varii nobilii, alcuni de' quali stavano 
in sua corte, cioè que'dì- Biagio Ottone Visconti, 
Giovanni P|isteria, qne'del Hainp y i Trivulzii, i 
' Hàntegazzi ed altri, ordirono una congiura contro 
di lui, e bel giorno 16 maggio^ mentre il diica 
récavasi alla chiesa di s. Gottardo per udirvi la 
messa, gli furono addosso^ e con un pugnale per 
due ferite mortalissime bramosamént^ trafiggendolo 
r uccisero. Il disegno di questi congiurati potè avere 
rintero compimento, poiché trovavasi allora fuori 
di Milano Facino, governatore e proteggitore del du« 
ca. Erasi questi poco dianzi recato con poderoso eser-» 
cito all'assèdio dì Bergamo, posseduto àa Paùdolfo 
Malatesta, e dopo la presa de' borghi, contendeva 
con tutti i nervi per condunre sotto la sua obbe- 
dienza quella città, e già era vidno a vederla curva 
a' suoi cenni. Ma sorpreso da malattia mortale, e 
come vuole l'Àlghisi, dalla podagra, sì fece por- 
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tare a Pàvidt dorè appresa la dolorosa nuova ddlà 
morte del duca, e ordinato a' suoi di non lasciare 
invendicato un tanto delitto > passava da questa 
all'altra vita (a). 

Hori Facino Cane nel castello di Pavm, e fu 
tomukto nelk chiesa di s. Agostino con solènne 
pon^a; fu lagrima to dal comune e accompagnato 
al sépokro da' suoi (bdeKasimi soldati. L'Italia non 
vide mai guerriero più generoso/né più valoroso 
e intrepido l'Europa^ Egli traeva i suoi natali dalia 
nobile famiglia de\G^, di Gasale. I popoli anda- 
reno presi allo splendore della sua fama e delte 
eroiche sue imprese , e ninno più di lui illustrò la 
carica di condottiero di eserciti. lì Denina pone 
>n dubbio V origine sua in Gasale , e lo vuol di 
Santià nel vercellese, dove i genitori suoi si tròva^ 
vano per impiego od accidentstlmente. Era egli nata, 
cresciuto ed allevato pelle armi sotto Ottone duca 
di Brunsvioh^ allorché questi era reggente del Mon^- 
ferrato, e fu dopo di lui comandante principalis^ 
Simo delle armi del suo^ sovrano. Quando poi 9 
mardbese fu costretto a porsi con nome di alleato 
sotto la devozione di Giovanni Galeazzo duca "<K 
Milano, Facino divenne uno de' più distìnti capitani 
dello stesso duca (b). Cacciò dall' Itàdia sino alle 
frontiere del loro stato le regie forze de' Galli che 

<a) Muntoli asa. pag. 6S. (b) Dea. st; occid. lib* Q. €»p. f 9« 
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^4roiieggiaTano la Ligaria^ e ae fiacca rorgogUò, 
Page un freno ai conti sabaudi che avevano mal ani-» 
mo contro il Monferrato. €on eroica azione, degna 
di essere consegnata ad eterna ricordanza, diede i 
gruò dirsi, Aovella vita alla sua patria ricuperando 
a idi le sacre reliquie del suo patrono Evasia. Con 
ammirazione de^^iu possenti re, e^ domò^ soon* 
fis^e» fug&.gli esercj^i cesai^ei, oè permbe airini* 
peratore di alzare le coma e di fermare il piede 
mì\^ pòrte d!Italia; anzi Io incalzò, Io strinse con 
tante, veemenza e tanto furor^, che lo costrinse 
a fvLgigire e ritornarsi in Germania inèrme, scornato^ 
e privo di difensori» Eppure, chi l'eroderebbe? 
sulla pietra che copre il sepolcro di questo gran 
uomo, r ingratklune degli uomini non pose un'is- 
crizitfne ove rispl^nda il testimònio della sua vita. 
Ci conforta però il pensare che le sue glorie e 
i suoi trionfi innalzarono ben più duoabile monur 
mento nell'animo di coloro a cui la virtù non è 
.un nome vano^ e che il suo nome andrà sulle 
ali de^ secoli cinto di^ sempre juà bella e più 
fulgida gloria. Morì senza godere allegrezza di 
figliuoli, e lasciò ia consorte Beatrice^ contessa di 
T<^nday erede non sólo di tutte le sue ricchezze e 
-de'suoi stati, ma eziandio della stima, venerazione 
e riverett» in eui ^ù, tenuto egli taiedesimo (a)« 

(a) Alifaiii mun. IO, U. 



9» 

Fffippo Rbri» Visoooti, diieiiaU) 4aea ^ MìImm , 
Yedeoéo » die colte ricchezasé èi Beatrice pote^ 
ristaurare la sua fortuna caduta in fondo, ha cercò 
e la GCMidtisse in aiogHe* Ma il orudde, a cui forse 
e» insopportabile il peso de' troppo grandi bene* 
fici ricerutt da questa *donna d' aiiimo virile ed 
egregio, dopo sei anni di matrioionio o piuttosto 
di tenimarichi, la fece barbaramente, decollare (a). 
Trovabst in quest' anno due lettere marehionali^ 
una HI data del di 49 settembre » e T altra def 
giorno 40 ottobre, dirette al caste^no di Trino 

* ■ * 

sopra la riparazionó delle fortezte e la persecuzione 
de' soldati armati (b). 

£ra ita quest^ anno podestà di Gasale io speli* 
miKte d' Arzello de' marchesi di Sahuao, e secondo- 
podestà Tommaso Scarampo di GaiÉln0 e l' egrègia 
D« Pietra de*Gorclii Vicario di Iqi. i ptroconsoli 
erano Stefano Papalardo, e Gioranni'Gbyena (e);- 

l'i 13. Erano in quésti tempi ^onti in Mon^ 
nkf^ di ritorno dalla Grecia, Bartolomeo Garetti, 
e Secondino Natta chiari^iìno dottore , cavaAitri' 
entrambi avuti in grande pregio* Questi furoart» 
dal marchese spediti afl ecconiqpàgnare Sibflia sua^ 
figliuola maritata a GioVaìihi ré di Gipro , e pa«^ 
sandò per Ve^esda, ebbero da quella repubbttc^ 
onorevoli accogh^nze e dimostrarioni d'amore e 

^) Ben. air. dU Ub. 6, eap. e. \(p)t.xmitì. ^c).EiBteMi. . 
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i^emero tvoTyedoti di lettere coiamendKtuiie da 
francesoQ Foscarioidoge. Tali lettere sono b data 
del mede di: maggio iki% (a).« 
. Trovarono essi il nMrcbete io qualche pertar* 
baaooe d' ao^io^o, posciaché pier la morte del suo 
Qdp amico Ca^e , Milano jera andata soggetta a 
molte e gravi mutazioni, ed egli era tutto inteso 
1^. fortificare le frontiere del suo stato ed in ispe^ 
tiftlitàsan Salvatore verso Alessandria , le q[uali 
|)uirpnf> cc^ndotte, a compimento nelFanno ilitllit. 
I r Intorno . a 4|iiesti tempi ^ risorse la milizia ita* 
liana; e la potejQza e la fama di cui risplendettero 
i condottieri delle compagnie di ventura, e s|n- 
gfriarmQftteQioVBqiii Augusto, dovettero di necessità 
ai^jiide9e> agli italiani ^ in cui bolle di c^inuo 
V affetto dell^ gloria, arringa di bella emulazione, 
^M^vegiiiirt in molti e in particolare in jque'paesi 
diO; aono meno dediti alla mercatura^ il laudabile 

* 

dfi^defto; dìuc^uit^tar fama e potenza col. mesKzo 
deile armiM 1 primi che inanimiroap i nazionali a 
49r|!fem rquesla gloriosa via, furono Alberico Bal- 
KiMiK>>;e Lecaolo. Broglia^ piemontesi. Balb scuola 
4i questi due. capitani , ;può veramente dirsi , 
€K^, ^ojne già del fam<>^o.< cavallo di Tro|a, uscisse 
W^ numerosa: schiera di prodi capitani i quali 
linvendicaroiiOi se non altro^ T onore della nazione 
si ignonjaniosanifinte ifijiipeso dai capitani di ventura. 

(a) Ex àrebit. mardi. NAtta. 




è liiorì di àìAhm ijle fl^pitoi^meoto 40Ua 
mìiizia in Itdiia, partorì tion pedii'TMntafgi^ e 
questo io particolare , 7 cioè j cbeilé grarezze, gli 
stipendii/i rubamehtl, e gli iDiqiai'finitti dè'sae^ 
ebeggi 9 opere da' abbommaàrst m ogni tempo e 
da ebif diessia^ réàlairaiiòjpui^e ndle/pctovincie; lad-» 
dovè, nel tcpupo delt'Augqstò, e delle compagaie 
strabieré ne uacivaoo iesòrif inotanenn* Finalmente 
egli è cert^ , che quella^ moitiplfeità <M condottieri 
contribiiiva ricm paco apmre qna^sbe egnag^ftm 
di fòrza' tra ie potmee d'Itàiia; posc&chè bon era 
p08sil)ale dàe 'm solo 'de'potenijati. potesse ayetndi 
tutti, a la 'massima parte^ afsuolslipendti. Màétefé 
emndio,' cheperiin tale sistema di milizia, i priiiT 
dpi e gli altri stati: italiani, nbo. eraiiò fH4i:30ouH 
di pirima^ nelle guerre ohe si ocmihatteTano 4rft 4k 
loro, perchè solevano itattaTià guerregg^Mrk' ' co) 
mq^zó éSt capitani «^ non eratao avviali .al principe 
che li soldava, da alcuno aifetto, né èrano aninf^K 

< 

da veraa intetesse a vantaggio, delle guen^e^ fuK>ri* 
die qiaielk) di arricchirsi coUe rapine. Questi nuovi 
capitani passavano còlle loro genti da uito ad altro 
stipèndio, confortati dall'ingorda speranza di mag** 
gior gimdagno. CosTi vivèTanp, rispetto alle guerre 
e alle milizie, le stessè gelo^ *di prima, percb^ 
ogni potentato bcdligerante pavjeotavar, più d^ogoi 
altra disavitehtn^a, ({uellaj di essere tradito da'fiWK^I 
medesimi generali. 
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ÌJà maniera: em cai aUora si acqiudtaVatft gii 
^ti (Sia pMt. conveiiiesle a iar crescere m potelizai 
edt iir '&ma gli uomini di Tenterà, che non i fiali 
pMici|H. Ma nel declinare del seeolaXIV comin* 
doM a yariare il sbtema; e i dominii e principati 
ebe terano ^fi dajj^rineìpio elettiri pd usurpativi:^ 
si erano fotti per repHeate successici quasi a pieoCi 
diritto ereditadii* Quindi si troiano in Italia vier^ 
3 i 400 più sorta e pi& aondÌ2Ìoni di principi* Gii 
«ni erano armigeri^ ma di poco stato, e prende^ 
fano stipendio da altri princ^i più potenti di loro^ 
MMDSbatteffido le guerre a nome e per conto aftnii. 
AMri di grande ,stato^ non armigli 9 i quali, ^r^ 
vAtidosi di milizie venali e straniere, nonsolaniieftta 
4i 'viddsro il cammino sbarrato agli . acquisti, ma 
dovettero ^ per contentare le avure ed insasiabJU 
Toglie de'loro gitani,. i^gUarsi di ciò che.pos-* 
jM^detanp* Ma i conti di Sayoja, ( e lo slesso po^ 
frebbe (firsl de'marchesi di. MonferratOi se non che 
ai tempi di cui ora fovelliamo t parte fier età, 
parte per altre emergenze non si Itrovava&o in 
egual grado di riputazione e potenza ) non avei^an»' 
tà poche Insogue in propria casa, die loro reni^* 
bene di andare, cooie gli .EsAensi. e i Gonzaga» a 
guerreggiare per altri; né però erano signori di 
si ampio dominio, che potessero prudentemente 
commetter ad altri ii goveno de' loro eserciti. 
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Wetdòf «Itre dai anèare eseatf da qudle perCorbao 
rìùùi d'ammo, e & spegli affanni di ctn erano tra* 
vagliati gli altri stati per cagione dell' orgi^lio 
ittdoniabile e della péif^ de'èondottierì, fhronò 
sj^esse fiate arbitri deUe altl'iii dbsidenie e Iqiedia* 
tori éi pace (ii). 

'■ li duca di Mikìiitf/là repubblica di Tirenze, i 
genovesi , ìì marchese di Monferrato t i^ndolfd 
MlìhitlMtt signdr di Rin^ aveWi^ fra di loro iil 
quesf anno stretta lega per «eini dieci contro 3 ré 
ttt Ungheria «detto imperatore, perchè daràsi voce 
che egli si.aftdasse apparecèhiando per vèntre in 
Londbardia a prendere la ^ corona dal* pontefice 
Cìioà^Mi. L'imperMòré, intesa tale lega, venne sino 
Ih Sftto^, pkiscia si levò dal stto pensiero, é ri- 
iortad -addietM ^). 

Cofàparvei frattanto ìb' Italia ^Imperatóre Sigisi- 
nióndo co* géhte più d'onore che di guerra/ e 
tofl attimo di aecomodare in pace gir animi as^ 
pevàti d6' pHndpi, conèolare. l'Ràlia afflitta dalle 

guerre, procurarle la concordia^ &r opera che piA 

* * _»_ 

non pullulassero 1 setiii delia dkcordia, ;e ristorare 
i^ttUtévitìà imperiale» Ma Dio àoiì voleva che questa 
misera e^frasiata provincia quietasse. L^imperatore» 
vidic^ i moflti> e venuto a Bellintona, indiaCoióo 

(a) Dea. Rìt. d'It. csp. lib. 16. 

(b) iurte Bttttalor iom. XXU, m, m. icrfpl, c<rtv SSS. 

7 



creduto; imperciocché Filippo llburia ViafpnU 4<iOt 
dì MiLano qeppure degnosai di fargli^ iiMjoti.tro 
per oDorariOf Per questo iofiammatmi dl^egon 
91 r^cò con Sj9lj6opi^;,aocpmpagiiatura nel Mgnfef* 
rato, ove servito dal Paleologo,.pass6 coq lui 19 
j^ti. Trqvandoai ^sef^ l'acceqjiato 8eq^dipQ . I^4tta 

%liiio|p del fa,dQtt<xre:Uberti|ìo,,;in!;g(i|d«fdQiii^ 
^Ila sincerfi e. affettuosa iodejHà re e^^t^ote .sc^r^ 
vitti tfuitp ^i liM ^w^nto; do' 3M0i^ fnatelU, Hmtif^ì 

Bar|;oioineo e Giqrgìo yerso l'iiqptrat^ro/a.fiuit» 

* 

proye Jipe^ia^eptate, concesse: loro nipplo prjvil^ 
gio, d^cbif^ndoU su^i ffunigiffi!Ì>f^iPQ^ÌQ4M4^(fltl^« 
jcooie ^li, pvui^qu^ ' foa^rp coiMfioiiiU. '.e . tm^|i« 
£ gliepe fu spediti; i,nve»(HMra .in ffirg^^fi^^m M 
di. 26 d'aprile i^ik da Asti; «ipU^ «fml^-ai 
pu6 d^.ipesto parftle^argoiiiffirtfBrfi ^atej/5n5S8BÌl 
loro .QifU'itQ: » ;iiiagau^. sottrae .fi^elita^i^ a^<9^tmi 
^ae^ ad ups et s. I^onu geriti» iiqyerjwmt* pe* 
j^n multipici^ piq^itatis e^ coRstao^s^ v^lra» ia«7 

.A jjyisuato ; rifejrisfiie , il cano9Ìc{> .Iricoi fa «eH'ogr 
4}asi9d9e..dplja dii^pra, dciM' imperatore $igism9odO 
i^l.SÌ|99ferra(o^ che cpp 9119 diphMua <sonciease.|'ejr0r 
^ifo/fs : dìei ; contado di ^ Acquo^ana , e: iCanave^e. > . 4* 
favore del marcfaese Gioanni Giacobo; e da questa 
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4itoio 0i serfk^iio la iptogt^M di téttipft fbtti'f 
primagenUi de* nostri principi',^ qiianfonqiie- tt vi-^ 
cenda e conte d' Ae(|iimao» « 4ÌgiìoM dt' Trfkio^ 
usassero appellarsi, <^me tien nmiiilésto ék qoa^ 
te d dice. Però^ il fienvennto nòli uvendoM fatta 
alopia meéùòiié, t'irlcò per coiisértare'là 
ae dà èopia «efe sua sUnria ^^ Trino (a). 

bfc quest'anno Bòndo de'Pesoi'^tfra' vicario ^* Ìùo^ 
fotenente del podestà di : Casale* i pi'oeèns*!!^ ftt-* 
fbna Stefano Silvano, Antonio | di Gàrogli») Bnrièo 
Capélto...- (b). ;^ 

• i 4 i ft L^impératne) aoboiil j[Mi||nàtó> dal niàrchese J 
«OD insoHti oBori ' si parti dai MoiffeiTalo,> e Aopù 
d^esBCTsi per!:qisdIohe;Cèakpo tratt«Bnto «ob qbesH 
é col cottte di Savoja in Rivedi, aWiikssi alla volta 
di EVanda. Fcattaotò il^ marchése Téodèvo trovò 
gérini dr novità in- Genova a cagiofiìef di alciniMi 
dissidéone-'Con tpió'patriaii; onde qvél eoainae daVa 
anririanza drrìessfere «pieno di a^il aninto «Oontfci 
di IiB* \^i, bene odorata là ménte do'gehtfvesi, 
mafidò «on . tqtta dili^m^ Biirica fi^^ 
tescoiiQid'Ad|UÌ suopròos^atoa^ 9 ipialb compose 
Qgnldiffarenza estaMllibsdadomniò^n^oellaeiààh»' 
](n qiicnto ^frattengio p^enne a lai mi' gwìtiluómo 
dti' i^igmfo speditogli con p r ifi i e gi o q[M>cflÌbtg ' 8 
26i di lette^ibre m £idi!ibei|^ cól qtiale:lo 



iDSlìtwva i^caii9 generple del /Micra wornmio tapéro^ 
jcq'/SUOì suco0ssojri* io perpetuo sella Lombardia; ^ 
^e . TicS9rialo fa qfuiadii ooiiferitfato^ dagli ìnqperatori 
mccessifi, eonie aJuog^ suo l'udremo (a). 

SraQyì in que' iempi ^i miserie e di barbarie 
tre papi^ OiOYamii «XXUIf <Oi*egDrÌ0 Xil,. e Btme^^ 
detto XHI delia Lana apagiiuola, e mentre eiascuiie 
si. allestiva pel concilio generale eonvòeato nella 
cHtà di G^sfansa^ bìcuUi nemici- ^Vano opera di 
frastornarlo» La città», di Alessandria ardeva ..di 
discordie, ed era piena di tumulti é di. sedkioni;^ 
l gUNttipi ^ed i^giielfir vefmer# al ferino. I primi 
cbiamarono jl marchese Teodàro is loro difesa » 

a. ' 

<S già r avevano . introdotto colle Iwo^ forze w 
^^; ma i gtielfi taccolto un grosso di soldati 
ben agguerriti, si fecero forti nel cai^ellò, e tàntó^ 
y| si difesero finché il doca di Milano renne in 
lol^o soccorso. Seguirottvi alcuni brevi: e>feKci scm^ 
tri; ioQa j^rehè si argomentava che 'le contese awti! 
qì siirebbero di leggieri e presto ammorzal^e^ e 
perché ognuna instava per la sottpensione delle 
offese onde noQ ^omptgliare i pubblici iirteressi 
did eoiioil^» si Tenne adiioa ìregua pw nii bnno^ 
e *st deposero 1$ armi. Sopifie queste tùrbolMze^ 
iltn.liittavja èe nachero in Genova. Doveva queNàf 
iiepdbbUca eleggete SI nuòvo doge^ I guelfi^ vo^ 

(a) Alghial mm. t» - am. cri. SMv 
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ierano inoalzare » questa dignllàv Qiorgfo Adorno^ 
feutore d^la lor# fonone; vi si opponevano a- 
eremeirfè i ghibeirmi, i quali fumarono ticmtro 
l'Ajdorno fl marchese di Monferrato, coqae vicario 
di AiigostOi e amico de'ghibeUinh Questi si con- 
doàse colle sue forze in quetta dttà,^ giusta i 
capitoli «oncbiusi con Isnardo di Ciriaco, Battista 
di MotttaldO) e* Brasco de' fianchi e compagnia^ 
nome della fazione ghibellina, diede. Tanno Ititi S, 
deciiBA indizione, il di 19 di gènnaib, a qu^la re- 
pubblica un doge di parte ghibellina. I capitoli 
quassù accennati, leggansi uel Benvenuto (a) per 
instromento pubblico rigato in Acqui in casa di 
Giacomo Sigismondi, abitazione del marchese, o 
alfe presenza di Matteo di Còcconalo de' cond 
di Radicati, Corrado del Càretto, Giàcòbo de' Cani 
di Vercelli, Lodovico de'Tizzoni, e Serafino can*- 
celliere del ms^bése, personaggi eminenti per 
dignitàw 

-Assestate queste bisogne , ^ vedutosi libero 
d'ogni peso, it marchese si recò al consiglio, che 
av^ dato solenne principio il di 1{ dì novembre. 
Quivi trovò ìg;iÀ pervenuto l'imperatore con moltir 
principi e ambasciatori reali (b). 
r Era in tal epoca^ podestà di .Gasale Antonio^ 

Curio genovese (e). 

(t) Bear. «^« faSi ^ ^) Algh; iiam> 81, \t) fii Busft. 
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i quali ^erano fuiHruscttL, ottenuta prima la graaià 
di «edere sulla terra dbe aveva loro spmmiDistrato 
le aure .spirabili^ si levarono poseia a rumore, e 
il lord rancore lungamente ^c^perto sboccò improv- 
visamente, a produrre sinistri effetti. Per questo 
Filippo: Varia Visconti . duca 1 di Milano consegnò 
fuelia città, nelle mani di Teodoro marchese di 
Monferrato (a). . \ ^ 

Il già citato Marin Sannuto (b) scrìve intorno a 
tal cosai; che per trattato ordinato dal re, di Une- 
gheria, il marchese d)ke Alessandria» 

^rano prpooQSoli Garello 9 e Manujno Gallo^ 
ne (e). . / 

Nel t416 era podestà, di Gasale Angelino da 
Montiglto, e p^oQonsoU. trailo Cteglièlmo Pane e 
Càoanni Carena (d)* 

. Akil^é Sorsero in quest'anno alciifie differenze 
tra Filippo Maria duca di Milano e Teodoro mar^ 
$hese di Mopferr^o. Questi . erano prima stretti 
da viacoli di schietta e veira amicizia, posdaéhò ai 
tempo del duca Gi<^nni Maria, essendo lo stata 
pieno di tumulto, e )>oll0q4ovi per tutto mali u- 
mori, Teodoro .ayea ^oti senza guerra spesa e 
taiic^ tutelai^ la città; di Vercelli e di Novara. Ma 
fu col mezzo dei nunzii imperiali contratta e (atta 

(t) Maral. «BO. (¥)C«Lim. (^)SxB«|». (4)>i* 



ttna f«ra e sinoem ti>«gna per tdro, peir ^R e^ 
redi e'siicceMorì,' la quale aresse a darare anni 
cinquanta avvenire, oltre due anni di còntraman- 
do^ riservata però la volontà di ' Si^iémondo re 
de^rbmani S0{>ra Fesservan^a di tale trejg^ai* Pro* 
misero Tun l^ahro di spegnere il germe delle inf* 
micizie e dare all'óbblio i dìatnni passati, con patto 
che, durante la ti'é^a gli' adèk*éùti di essi signori, 
non dovessero per biodo alcuno offèndersi. Oltre 
a ciò considerando il duca' Filippo che H marche*- 
se spinto dairaltezta dell'animo sua aveva difese 
e conservate le cillà di Vercelli è Novara, con' 
inòlti' altri luoghi, e aveane dipjpiù recati molti 
altri in potere del duca suo fratello, volendònelo' 
ricompensare,* gli promise e si ohbligò di conn' 
servare e difendere con^ ttifte te stìe forze lui, f 
suoi eredi e succiefsson coRò stato, da qualunque 

comune o nobile, che lo vole^ero olfendere è 

• « ' 

dargli' noja, ad eccezione del' re de*Romani; é si 
conli'eiine che 'óre alcuno d) 4oro o de'sudi'ered! 
rompesse guerra ad altri sighóH e comuni non 
aderefkli, e suDditi' iòra, non dovesse l'ìattrd pres- 
tar soccorso o consiglio a t^olui cóntro 11 quale 
I» muoveva la guerra. Di più: i! duca, oltre lef 
concessioni fatte al marchese 'dalla duchessa sua 
madre deUfl terra' di^ Gasale s. Bvasio , col suo^ 
ternlDito,' e- oltre 'a qdeHe 'd^Ia medeiim» terra 
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fojtte dai 4uc9 Gìoobqì Haria per certe «tay€9» 
zioni avute tra 4ì loro, informato di ogni ragiOiM 
leggi e constituz^ne per le quali avesse potulo 
contravenire aUe .nominate concezioni già fatte 9 
y o|lf di sua spontanea volontà dare , tràsfmrd y 
e concedere a lui , e ai suoi eredi e successoti 
la terra di Casale, i castelli, le fort^sae col 40* 
minio» territorio e confine^.mero e misto Impe^ 
ria e intera giurisdisioqe* Fina^Oiente per. essere 
Villanuova dell^ diocesi Vercellese luogo assai piu: 
conveniente a Gasale, lo separò del tutto ddUa città 
di Vercelli, e lo diede al .marchese col territorio» 
easteUiy^, mero e qaisto iipperio e ogni giutisdi-* 
sjone; e nello stesso modo e forma gli concesse 
i iuoghi di Frassinetto , Valmacca e il Borgo di 
^. Msurtino colle perUnenze toro, confermandogli 
tutte le. altre donauom fette oe^ iktìk del' luogo» 
castello» e gìuiriidjbuone di Saluggia» eoa patto 
pece che Teodoro ed ognuno, 41 quale possedesse 
ìfcfà in t2fle luogo, avesse facoltà 4i tenerti pwrdiò 
i|on s'intromettesse nel fortaliKio fatta o da &jrsi< 
Ma con dò non volle il dHca che ài avesse a pre* 
giudicare alle ragioni delle altre: città, terre e cas-^ 
telli cofupresi n^ila concessiooe imperiale del sua 
ducato di Mìlasio» e volle diie- si procacciasse dal 
li^e. de' romani J^ conf^enna di tali concessioni» le 
quali però av^fs^rp a sipv ferme e a noa rimiH 
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aere imote d^aflSettOi f»a»ti]iiqiie il re noq villane 
confemuirle; di modo che il duca e i suoi erodi 
non a?es8ero più ingerenza alcuna in tali t^rro 
« Inoghi, Pcar siffiitte concessioni Corradio dd.GBh 
retto, e Foresto de^ S^iosi, procnìratoridel m^Mr* 
cbese, promisero di rimettergli la città di Vercelli, 
OMlello, «enre e Ttlle del vescovato di t^ oitti 
co^ ogni ragione e pertineiae, e ogni altro luo^ 
pervenuto in potere del maichiese , . obbBgandofll 
però il duca di pagiure le apese fatte pel gof^^Nio 
di t^le città, /le quali ascenderano a 6000 fiorini* 
Promìsero inoltre di rimettei^li tutte le leire dd 
vescovato di Pavia e Novara^ pagando il duca io* 
rini iOOOO' imprestatigli; e similmente promisero 
di asisegnarli i luoghi di Asiliàno e Larizate, ^lan* 
tnnque non compri»! sottesi govecno di V^mUi^ 
E tutto ciò si eontieàe più ampiamente m un in- 
8troii|ento 4»lebrato nel cadilo di Pavia il di ICf 
marzo deU*amio corrente nell4 camera cal^iculartt 

a 

del du^, alla presenza di M. Fobiolo di Vi^nier^ 
Otto di Hilano, consigliere del marchese Teodoro^ 
poi pi^cmo ^ì Pietrasamta-, e Giovanni Carvino 
di Arezzo consigliere ^ segKtarò del duqi* Tale 
instromento veime rigato da Giovanni de Oliara, 
ÀAerto de'Marini, e Afitonio di Rippio figliuolo 
del fu ^jpelino ée^et^rio del nominato march e sot 
Notarj. 
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L'aftno istesso i! marchese Teodoro; perseguire 
ed cfsservare le precedenti coiìTienziohi, restituì là 

città df Vercelli col castellò, cittadella, terre, ville 

« » • ■ . *■ ' 

e luoghi del vescovado di tale città, e ne fu rogato 
instromento da Lodovico Ticcione (a), r 

Compostasi questa pace , il Visconti volse I*a* 

• • • 

fiimo all'acquisto di Genova. Si 'collegò col ^a* 

leotogo, e con questo piond)è improvvisamente 

san Piei^ d'Arena^ avvisandosi che ì genovesi 

sorpresi e sbigottiti dalla subito tempesto che si 

seagliava^ sopra di loro , si sarebbero sbancati e 

Il ■ - • ■ 

posti sotto la sua obbedienza. Ma nonglLvSuccesse 

il 'propbsito, e quel nembo formidabile che aveva 

a scoccare sui genovesi , si volse sopra di ^ Im ; 

posciachè questi usciti di città si avventorono con 

tanto rabbia e con' tonta furia sopra i ducali e 

• . » " • • i 

iriònfèrratensi, che se non ^praggitmgeva la notte, 
ne sarebbe seguito una strage spaventevole. I con* 
federati vedendo che i genovesi Iteti e festonti 
tornavano in città siccome vittoriosi, rodendosi d^ira, 
si ritrassero dalla sconfitto, e trapassando per la 
Pòlcevera, misero a ruba e distrussero quanti cas-» 
fèlli erano della^ giurisdizione genovese, e carichi 
di spoglie ripatriaroDip. Ma ì ige^vesi non forono 

• ■ ^ 

del tutto invendicati, poiché ricevuto dai fiorentini 
soccorso di gente, spedirono sopra il tortonese e 

(a) BèHyenutQ col. 690. 



alessandriào 600 oavaHi, e 1200 fonti sotto it go- 



verno del caraliere Orcalli, e quivi diedero un 
guasto orribile. Nel ritorno però caddero negli 
agguati tesi loro a Gavi da Francesco Bùssont detto 
il Cardatola, e vennero tutti tagliati a pèzzi, res» 
taiulo prigioni Filippo e Giovanni, Arcelli figlio e 
fratello di Bartolomeo (a)i 

4 Hi 1 7 • In quest'anno era podestà di Casale Cario 
Spinola di Ronco ^ e Bartolomeo di 0£Gnca suo 
luogotenente. I proconsoli furono Guglielmo Pane^ 
Gioanni Carena, Corrado Bazzano, e Pietro della 
Mola (h). ' ' < 

Ititi 8. Non era ancora sciolto il concaio, e 
in qmpUa guisa che da'principi non veniva stimata 
la pace d'Italia, cosi Pietro Luna troppo testerecci6 
non la volendo in santa chiesa, fu da Martino V. 
dicbiarato scismatico. Vedendosi quindi ^essere n* 
conosciuto da tutta la cristianità per vero pontefice, 
il dì 22 iq[>rile sciolse il concilio e venne per* la 
Savoja in Italia. Passando pel Monferrato, Ai coi» 

grandissimi 'onori e venerazione accolto dal mar* 

♦ 

diese. Quivi gli si presentò Matteo de' Gisalbefti 
di Mombaruzzo, di cui abbiamo favellato di sopra 
nel ili^lO, il quale^ essendo vescovo di Vercelli^ 
fu. deposto, e gli si gittò a'piedi domandando som^ 
messameote perdono. H pontefice preso da cooM» 

(») GIUL fol. 89. (b) Ex B«si». 



jpassione in Tederlo ridotto* in prÌYàto stiM , nikia- 
oameote lo Sollevò, gli redtittti là mitra/ e Io creò 
Toscoyo d'Acqui, della chiesa di cai prese poscia 
possesso nel ikH. Proyvide ancofa di pastore. 
Alba, e vi destìoò Alarino Ran^udo Albese ca-* 
nonico di quella catte<brale/ uomo teneraodo per 
dottrina e per santità di costumi^ il quale amini* 
iiistrò qudla diiesa per anni trentasette C(n telo 
dtt vero pastore (à)« ' 

Volendo poi il papa proseguire il suo viaggio 
verso Roma, il. marchese Teodoro lo servi sino a 
Milano, dove quél duca accogliendolo qon singo- 
lare magnanimità e eon grandissime dimostrazioni 
d'amore, lo trattenne alcuni giorni^ 11 pontefice 
rifuggendo ilal portar fuoco al gravissimo incendio 
che già consumava l'Italia, e agognando che essa 
par mezzo della quiete e della concordia risorgesse 
dalle calaàiità ond'eira percossa, diede opera con 
tutte le forze dell^anima sua à stringere pace tra 
foesfó principe, i genovesi, e Pandolfo MalaCèsta. 
Qmaci partitosi, si recò a Mantova, dove si venne 
alle condizioni della mddetta pace. Non durò a 
hmgo questa, perchè PandoHo vago di travaglio 
e di sangue e sordo ad ogni cosa, sfinsignoH di 
Cremona, e ia guerra rimiovpssi con più furerei, 
quantunque il pontefice procaceiaa^ con acri e 

(a) UghetU éo«. 4« ptg. S«. 
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Ìrafllaf4« nuipogM di riatanite r«)i|idada del 
Ifelatesta. Ripigliate q^nodi le armi , e a quelle 
del monferrateme coHegatesi, il dnéa di Milano » 
Tenne affidala al Carmagiiola, guerriero di esion^ 
yalore, la condotta snpreina della guerra, i còn« 
ieèerati passarono sol Bergamasco, presero Mar» 
thengcr, e eorrendo la VaUeSorittna, venneM fuifi 
eoi Malalesta ad ufi Aitlo d' arme. I sbld«ti di 
quest'nllliiio lasciarono il campo^ sbarattaifi è rotti, 
e ognuno > come il pròprio talento lo giiidia?a -^ 
cercava la salute colla fuga. Usando la prQSperità 
della fortuna e la noiniìianza . die dà^ la' littòria ^ 
corsero i ducali ed i monlektateiisi ad stealire 
Bergamo di cui sùbito sS*«kfpddrónirono, cacciando^ 
di colà gli slipendiaM del MalatQstd. Quindi aìii^ 
mati da nuovi spirili, passarono sul BfeseìanO) B. 
selibene trovaàsi^ò^lvi «iik forte wtaeold^ia Lodovico 
Megliorato nipote d^lnnòcenso Vili e pareptè^ di 
Phndoifo> inttavofb dispersero «on gMn ràMiia I 
nemici^ e si rèsero signori di Brescia (a), ^ 

' In qti^^aaino , primo • dello «ciogUmeiaito del - cmI'* 
cBfo, giunse in Costanza una solet|ne amfeaseaerid 
pefe^ pjuie ^ dì ^ Emanuele Palèòlogò toipéktbfe dei 
Greci , e di -GittiMBipjp^ patriarcQ di Giigìantfttcfpoir/ 
onde fare al concilio alcune prepeskieni di riu^-* 
Btoiie. Diceil 1)1^ ehell pqnritefiMM rimandò ai 

(a) Al^liÉl MMi^ ST; * " 
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Ck^rtaiktiiiopatt Edmund» Gittvaiim ora[ «vai preseaii 
6 fanciidle fiorite di siiifolare avvenenza, e nate 
^ isplendidlamuisi fortuna j, accordate io aialriflaoAia 
•d alcubi sigtiori greci ; e tra. le altre la ^glinohi 
dal fdoca di Monferrato per Giov^qo! P^leologo, 
ùgj&b priaK^euito dell' imp^abofe^ e qu^llA del 
AkUbh di VrbHiopér Teodoro ino fn^ello.» Seg-t 
giuiiffe;.Racialdo ehe ciò fti ^jCdiidi^OBe [fiUe ile 
tAogH' latine avessero iibc^. di $jeg)iitM0 : jjt rilo. 
|atìiui^« e stessero senza distiirbof sotjto^ F.obtN^dieiiza 
4€il.pikp<i (jfi). • ...■ . , '■::■. ;.^ ,;. ., 

fi» : io : tal .«mi^. podkstò: 41 Cag^e T^aom^sQ ( ^ 
Conrado ) . tdei- €«rQt(o« mai^e$i«t di SttTioni , «. con* 
«gltQM naarehioitote,- Aii4(ilim>. 4e' J^r^tnc^soU viearìtf 
dM cfiimaire, .e proisOftsoiI eiranf» Git^imi ^aUoitò 

t ho' ert)icbe'. imprese ^eiiOHU'diese -Teptkuro elu^ 
ts^jdBii :s«»i ;!giQr«i.firFjtt, «^lt»icBd« . er<ng^lMksi^.i4ti 

luce e la 1»^: idt^au^ft imaa^i ;^ <»» ^tnm 

gH{8tU9i$ e ¥fttdi»c|«^)goit6ifiò U MoofQri»^« i^ar «pni 

i .()aB^:<4^e bati^gli^V Qc^itoodAiifil tnui 3 plauso 
f I» jaM^NVvii^; M» i'HQÌtflMf I ptikOMiglifiiBn^e, ;¥9^ 
dfsV: trioni». Lasciò <aU''eternit»'^i«i»««iairia delle, sue 
gloifiiMe miopie^ ». :pQstttrir (i9ew|^(<li iTero;f|ri<iQÌ|^ 

(a) rienry i*t. mcI. Ub. 104 e IM. Alt AMn WW» >*• : 
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«iCoQii i^div la qiuilo wm9, 4aU'iiAp«iQ ittttk- 
tibile dei :«io braecio fitomò qua^ sen^re^ vÙMÌr 
trìce nel fodeco,, 91' creò no' iUiistr^ <& aeftìt^ttemiik 
fieiina. Dopo. Ì|B fotì^he di tante battdglie aiftii«Mh 
nt«pite <KWibatNte..e vinte; dopo r^pii|;lM|slatio 
itt.ts^te. i^ttà. e cittadella, frollandosi e|^ ìA^q^ 
ealro, /^d, esondo; la «na pentono debililita.dajyie 
fiorite e dai ^Uaaf^t fu collo d* gagVarda febbri^ 
& la lm^> «edae i quoi.gioné nel!' anno (sm^ni 
teaiffteqparto. di'^sjoa^tà. lam§f> ed a^erira dee- 
depjofidi 9^. imfi^ Jip' soot ^dditi« # qmili iFlddieni 
«sonilneqafrabile} Kanuuarico ^egnersi », gl^riosii 
vila. I sM aerali .àfcoQQ*. p^ri alla siia gr^ndelzii, 
e itt: t^Mui^Ut. ney* :c|iiesa de'.fmti minoH! gopi;^iH 
Inali. dÀ s» f rmicfBfipiii |foncalYO.< Giovanni «C^acpbfl 
8tto. primogiwito, fo il; «neeenore de' snioi jit»ti , 
erede ^eUe jsue '.ri^b^^e e .qaafcbe^ato^, ;nMi,||on 
d(^ 9u$^ %t4iiA«. Areica già; e^iue:, djceinwQ'^ 
oondolito/ «io >i94glìe GioTa^na ; sorella d^'.dvoa; idi 
3av<>i«4 /«e da qwee^ area 1 avnto ; quattcer- vmaiii e 
dine iemwiiiei' «io4. Giovanni; Qutglielivio, QonilkiStt» 
e Teod^oce, IsabìMtft M jioiedea.. ..■;: ;.' . , 
Miittgh^iila $«fiOBd<i» megUe del d0iant« '^e^derof 
%Iii!|eJa,di ÌJ(id0y4eQ ;pònofpedi,Ac^a».BcipIta(.da{ 
2egafBi;niatrinitiH»»Uiv«lle:<ib4 k-p^pedì jffkmtmit 
«telDo (gueUo «iit^ di Mata S|add(|l«Q& d' Albi )i:Ia 



ut 

DiuosCft da Casule kà&mò a tré mf^l&l Me?» 
sopra 00 coHe denOmtDato delie Casèlle éi iQomano, 
cireondata da boschi, una chiesa vetusta sotto H 
tìUÀù di s*. Maumio martire Tebéo^ é né erano 
ttiinistri .Ludovico di Tribiano, Alberta di Cremona ^ 
e Paolo «di Maglianò del terz^ ordine di ». P^iik 
^ CMoo, detto della penitenza. Questi vivei^tno^ edite 

elmiodlne prodtga4t2zate dai vietni àbilaitti , là 
etti J^età avea ézisindio loro innalzato ikn M^uriov 
SikMsonie la chiesa minateiava retina p^^diè 9 lei^ 
le aveva stampato in fronte l' atial^niaf della decre^ 
pitedaa, cosi éadde in penderò a qiie^saioili ministri 
di Kò ^ampliarla, ristorala, e )raM>ellirla. Ocìé^ 
. nota da Papa Martino V, con breve dato m Firenze 
fi di ÌK marte 1419, induAgènra di on anno # 
quaranta giorni à chiunque porgesse loro socqoiM, 
b fttla buona accòlta di «lemc|^inè, pósero matl» 
aR''0|>èra. Risorta, la illésa a novélia vita, crebbe 
tanto la cKvoziòne ed il concorso, che si ìsiVvisò n^ni 
poter ameno che tornare a graiide gièvamento 
de^eireonvidni cà^eHi l'mtròdÀzicMie nc^ meéèshim 
de'padri minori otòervanti di s. f>tftncesoo. VeooeMi 
pertanto questi invitati dai lenuarii' ed aggregati 
kiroj B furono tanti .e si gHindi gli esempi di 
assennatezza, di modestia e di santità, che questi 
religiosi andavamo porgendn, the rnsveji^iossi a 
gara neir animo di quelle ^etìù ntm ehe^ qi|€^l« 
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del' marchese una generom ed'cpero» [uetà; e ia 
breve tempo fu eretto dai fondamenti tm co^icuo 
convenuto; * al dilatò con nolnla strattura la chiesa 
abbellendola con dipinti fendenti di pnrezea di 
contorno e di ricdiézza di disegno; si, accrebbe 
la famiglia de' religiosi , e si ridusse fl tutto in 
^ello stato che védevasd al finire del secolo s<^orBo*' 
Fu questo uno de' più eleganti e deliziosi con* 
venti ài questa provincia ^ e da esso usdrona 
nomini eminenti in dignità e cluarissimi in lettere, 
quantunque ib qne' tempi le dottrine^ pel fragore 
delle battaglie, con debii lume splendessero. Vi si 
mantenne, il noviziato e lo studio » e lo si nobilitò 
coi capitoli provinciali ;che ira que'solitarii^e meri 
recinti furono poscia celebrati dall'archivio di quedti 
padri. Crdibe quivi in A poco tempo il numero 
de' religiosi, che udranno 1432 fu loro bisógno 
supplicare la mwchesa Margherita di Savoja> con-» 
cedere per ospizio in Casate una casa de!P. P, 
firancescani conventuali onde rieoverarvi i loro in*' 
Ibrmi: il . che ottennero , colla condi zione^ però di 
non fabbricar duesa. ve^ima (a)* 

Come già dicemmo all'anno ISOS^ il mardhese 
Teodoro aveva sposato in prime noaze Giovanna 
figliuola di Roberto duca di B»ar, provincia d^Autrala^ 
da cui nacquero. Giovanni Giacomo, e Sofia» Roberto 

(a) AlfUri Buk 38L 

8 
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rimase privo de'tpiattro mftsebi fi|^tioU eke ave* 
procreati, e alla morte di Im succedette nella duichea 
fl fratello Ludovico vescovo di Pòitiers, Chàlon ^ 
é V^^un> e cardinale di santa chiesa. Questi, non: 
avendo alcuno che potesse suoceder^li al ducato, 
Mandò in Monferrato^ chiedendo dal marcbese Gio» 
vanni Giacomo un . figliuolo ande farlo éucd^ » 
raa vece/ Ma Finlbresse di sjtato^ dise per pt'opria 
Baiuea contrasta àU' ingraÀdimènto de' vicini poten- 
taati^ noti velie* cbe il : marchese ^salisse a tanto 
d' attezza. If on v'ha dilbhio che traspoi^ndòsì io 
Fraiicia questo rampollò di casa Paleologa, e ger-* 
ikK^fiando colà, era forse.per non mancare di c[U«sto 
rame chi al, dominio, del monfermto accedesse» 
Per eoosigliò di tre ordini di stato il marchese 
Giovanni Giacomo entrò liella deliberazióne di màn« 
dairvi Guglielmo suo secondogenito, in età allora 
di. cinque, anni; e promettendosi pn' ingenua affé- 
ziouiS, nel fmtella della madre di questo foncluUo, 
Amedeo duca, di «Ssivo|a ordinò, a' suoi caneellieri 
die^ nel c<mdurh>^ ia . f raiicia ^ passassero per lÒ 
stato di questi* Ma 1! emulazione , e per meglta 
dir^e;, uni altro affetto turpe qual è il livore altrui 
megmM cooliimio colui che s'incammina aAa pros** 
perita, in quella guisa istessa ohe l' ombra siegue 
ehi p^i sole, viaggia. Amedeo trattenne quest'in* 
nocente pargoletto a Thonon^ né valle xbe venissQ 



ÌBaiil2s»tQ a e%A sjfieààiéf» sorte, fi man^ae pose 
ìfi opera ^IS^^ nezztf per liberarcelo: ma fu ogni 
<;09a Jatdaraoy e Aidedeo Io fràttenn'é ancora fét 
4ae aonì, né- volle dargK la libertà se non cpiando 
)o yidde irrepwabilBMnIe sfolgorato daih forlònà.' 
Ii0pereioebè adendo il cardinale perduta là ape* 
ranta di averlo j dichiarò erede del sim> docs^ 
Bainfsro d' Angiò sno ^ro nipote; bseiandff pwò 
ael testamento al varcbese Giovanili Gmròmolaa^ 
gonfia di Pltss^ nd contado Nfvemese, eoa quattro 
ieirtò nel suo 9IM0 di Bar, doè Vienna^ Qermpnti 
$an Vidio, e Lupi con altri villaggi jadfo campagna 
di Frauda. Il marchése ddvèa pure riscuotere dal 
r0 di Francia, per parte della dòte di sua madre 
QiovaniA, scudi diecimila, cui èrasi il re obbligattt 
per instromiento di psigare. Altri diecimila doveane 
sbtMTsa^ Roberta duca éi Bar, il quale si oj^bltgd 
di pagare ogn- aduo il sette per cento sino al paga^ 
mento totale. Il d^cà di Lorena ne doveva ancor 
, ^ii p^)g[aiQ diecimila perchè indebitamento rfl^enna 
ed Qc0upò la successione del ducato di Bar colle 
altre terre lasciate dal cardinale per testamento 
al ittardiese avanlf là mottp (a); 

Appbdaua^ di vita il mai^diese Teodora il qu&I^ 
<*^0n(Mreggiava Genova,, e coU'adnnansEà di quéi 
gjbibellinr sdoi amici tènevasi soggetta queHa^ dtli; 

(a) Algl^fti BUnb MK' ^ Bduvettafo col« 6d9t; 



\ 



416 
i genoTesi^ iM>nia riferisce Ludovico Chièsa, nmi 
più temendo tale fazione^ gìttarcmo' via dal collo 
fl giogo dell' ubbidienza e si posero in libertà. 
Gioanni Giacomo nulla si curò di questo, è solo 
diede opera di fare che^iun nugolo sorgesse a 
mtorbidare ramicizia strettamente contratta col ^u« 
ca di Milano pei grandi ajuti portigli da sòo padre, 
e singolarmente per averle sempre lassistito nella 
riciq)ei!azione de' suol stati. Sfa non viveva però 
senza gelosia: posciachè la libidine di ampliare 
gli stati è un fascino troppo possente per gli a* 
aimi soggiogati dall'ambizione di regno: essa fa 
lol*o scordare li benefizi, anzi viemmaggiormente li 
invelenisce contro coloro che ne fùroino prodighi. 
E tanto vedremo del Visconti contro il Paleologo: 
cmde non fu;or di ragione viveva geloso questo 
principesca cui, còme già vedeivtmò, sino dal prin- 
cipio dd SUO' regno era^i la fortuna mostrata in 
bieco e: fellonesco s^petto..(a). 
. I proconsoli del Ì&19 furono Alberto Grasso, 
Antonio di Silvano, Albertmo Grasso , e Antonio 
Bazano (b). 

iWÌ^. Nel secondo registro de' prot9c<rfli di 
Lodovico Ticcione ttòtajo k cancelliere del xinar- 
diese si ritrovano potate alcune investiture; e per 
prima quella di Clatalanno figliuolo del fu Ughet* 
to di Afazadio per la sua parte di ]Ma;$adiOt 

(») Alylilsi num. 40. (b) Ex Bussa. 
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Q^eHa fotta a Corrado di Moiiteeticco di Mur- 
leogo delle parti 3ue di Montecùcco, Piebata, e 
Cerreto: 

Quella fatta a Corrado e Oddelino del Caretto 
per le possessioni del Barbato sui confini della città 
di Acqui:' 

Finalmente del feudo del castello e tuogo del 
Cairo, fatto ad Antonio e Giovanni di Searampi^ 
Nel ik^l ^ ritrorano altri ìnstromenti dello stesso 
Ticcioni, comprendenti 

L'investitura di Gioanni del Garettò deir altare 
pel; luogo di Dego: 

. La rinunzia de'beni paterni e materni di Sofifli 
imperatrice de'gredi: > 

Il matrimonio della medesima e promessa deUa 
sua dote: 

L'assegnamento a lei fatto del contado H Uqu^ 
tebtello: * ; 

. Nel terzo protocollo to*ovali rinvestitura di ces-* 
sione a Gioanni Scarampi e quella Jà M(mtecre« 
scente a Gioanni Bulla* d'Acqui. 

E per parte loro^ quello de'feudi della Plebafa, 
Castel vecchio, Cerreto, e Montecuccò ad Enriotto 
Bartolomeo, BaldóvlóOj e Secondino della Vvsin^ 
già di Bfonteeu!»;o. -^ - 

Finalmente quella di Matteo. Lucdbano, e Petrlno 
di Brosolp perla sesta parte di Casal Borgone (a). 

(a) BeaTenuto eoi. 694« 
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I p^òconmii ài quest'aèno jerano Aotonio (Sa* 
rigUoV Antoqio Silvano', e Gioanni Stracca (q). 

L' amicizia del marchese Gioanni Giacomo col 
dikdi Filippo Maria Viscond si mantenne salda sino 
airanno l^i^B, nel quaSe i fiorentini, {>erclìè Fi- 
lippo aveva già occupata gran- parte della Roma- 
gnà e latta raccolta di molta gente per passare 
in fmewà^i aiuaroipo AUoaso re di Napoli a «uo* 
vergli guerra per mare. Questo prkicipd che era 
ripieno di mal animo contro Filippo per essere 
slato offeso dà lui, non stette sordo alle calde 
esortazioni de' fiorentini, e mandò ambasciatori ai 
veneziani onde eonfederaisi seco loro. Questi, a- 
vendo ancora sei anni di lega col duca, non voi-- 
fero acconsentjrvi. Ma conoscendo i fiorentini che 
le cose versavano in molto pericolo^ non indug-^ 
giarond a' mandare nuovo Inviato a Venezia, il 
quale con efficacissime ragioni indusse il senato 
ad aeoettere la léga; e in essa «ntcarono il mar- 
chese di Monferrato Oiòanni Giacomo, e Amedeo 
duca di Savoja. I confederati Tanno seguente con 
ipoHi' cavaK, forti in assetto, oorsero il vercellese 
per moda che tutto U tratto di paese da Vercelli 
a Milano, ardeva «K piSignet i^ilippo mandò Lan« 
eilago, figliuolo di Paolo Ginisio ^^gnor di Lucca^ 
con liùofi numero di cavalli a sostenere Timpeto 

. > (b) Et Bttist. 



che m mra scagliata contro di lui. Ma vedendo 
(jiCrle cose andavano in dedioazione , procurò 
d'inddK>Iire la lega con togliere le forze del du*^ 
ca di Savoja: ii che di leggieri ottenne dando a 
questi in consorte la figliuola Maria, e in dote Ver*- 
celli dol suo territorio e dominio di qua della Se« 
sia. Della quale città e doioiinio mandò il duca 
a prènder^ possesso Manfredo di Saluzzo il di 8 
settembre deU'anno ikÌ6 (a). 

Era in tal epoca podestà di Casale Corrado del 
Carette, e suo vicarfo e luogotenente Bastiano 
de'Cassori. IVovasi però un solo proconsolo, il 
^afkle è Luigi de' Volpi (b). 

1(12 7. Questo négoxiak) pose in grande peri- 
celo il marchese Gioanni Giacomo poiché rimase 
solo éùBV^ la furia del dùca di Milano, essendo 
gli idtri confederati assai lontani e ne^ proprif 
stati g^midèmente occupati* 

Ma la fortuna non voleva oosl presto precipitarlo 
in fondo della sua ruota^ e ad altra occasione gli 
sarbava la caduta. Neil' anno 1 kìS segui per opera 
del papa tra i Confederati ed il Viscónti la pace 
generale, e con questa respir2> il marchese e lo stato 
suo (e) ; e con tanta maggior allegrezza, in quanto 
che i sudditi suoi viddero ave» egli stretta nuova 
lega col Duca. 

(a) B^iiTettuio colv 695. (b) Éat BUssa. 
^) Chil. fol. 84-Cori« fiH, 9. 
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Trovasi un ia^ramento ptrecedato dfi un convo- 
cato jdcl consiglio, rogato da Vassino Moranzano il 
di 23 febbrajo delio stesso anno, col quale il comune 
di Casale dona al marchese di Monferrato un bosco 
di là del Rotaldo detto Ozia mMs jurisdicHonibtis. 
£ nell'anno l'i 2 8 trovasi copia di lettere del mar- 
cbese, colle quali a cagbne di tal donazione con- 
cede ai casalensi Timmunità del pedaggio di Fras^ 
sinetto per Barbillano oltre il Po (a). 

Nel I(i27 erano proconsoli Francesco d'Ilia, e 
Oberto Quintana (b). v 

1429» Trovandosi il marchese Gio* Giacomo 
sciolto dalle faccende di guerra, comprò da Gio- 
anni di Robella la metà de' luoghi di Corsione» 
Valesio, e Aramengo ; la terza parte della Piova» 
di Cerreto, eJNeveno; là duodecima di Casal Sor- 
gono, ed altre regioni^ come leggesi nel lustra- 
mento presso il Benvenuto (e). Coé di aderente 
divenne Vassallo. Siccome poi era d'animo libe- 
rale e magnanimo, cosi lasciava per tiftto. seguii 
della sua magnificenza e amorevolezza^ e presen- 
tava di feudi i suoi cavalieri, e a Bartolomeo della 
Sala donava singolanùeiite in feudo Rosignano per 
sé, pe' suoi figliuoli ed eredi, discendenti dà lui 
per linea mascolina (d). . 

(a) €op. ex reliciis Honmml In urch. fcn. (b) Br Bum. 
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Era podestà èi Gasale Areello di Saluzxo Cava- 
liere (a). 

145t). Le gioje di questa pace furono breiris* 
siine. Ella spari a guisa di un lampo che fa un 
solco neir ombra e subito si dilegua : e questa 
volta il Monferrato parve quasi s'incamminasse air 
ultimo fato. Filippo, dichiarando di essere stato cos« 
tretto da' veneziani a stringere questa pace a modo 
loro , e dolendosene amaramente , chiamandola 
iniqua, la ruppe subitamente. Si mise in sull'adu- 
nar armi, e composti tre poderosi eserciti, ne spedi 
uno contro i fiorentini: coll'altrò recossi egli stesso 
in persona contro i veneziani: mandò il terzo in 
Monferrato, dandogliene la condotta a Francesco 
Sforza. Era questi figliuolo di Sforza Attendolo; 
guerriero di squisito valore, a cui il duca portava 
grande affezione. Àvealo chiamato a' suoi stipendi 
promettendoglr in consorte Bkmca sua figliuola 
naturale. Francesco si gtttò nel Monferrato, e semi- 
nò per tutto il terrore, 4o spaventò e la strage. 
Nmi mai fu questa contrada percossa da più or-* 
ribile disavventura. La sedizione ripullulava, la 
rablna si accendeva, la confusione mescolava ogni 
cosa. 11 marchese non si pèrdette . d' anima per 
tanto sinistro, e s^affaticò,. con ogni nervo per <^- 
porsi a un tanto ^orzo^ Finalmefite avendo que' 
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d'Incisa fatta ima voltata d^nsegne contro di lui 
ed essendosi collegati col nemico per togliergli 
Kwoii Mombaruffio, Bruno, Ricaldone e Alice (e^ 
aempio perniciosissimo seguito da altri feudetarii 
e i^ssàlli y né potendo essere soccorso dagli ài*- 
leatiy gli fu forza cedere con rovina di lui e^ es-* 
termiriio del Monferrato. Scrive il Corio dbe io 
questa guerra ii marchese perdette Cesala eolia 
maggior parte del Monferrato. Ma il Benveni]^ 
diligente scrittore deHé cose del marchese rac-- 
contando i luoghi presi dallo Sforza e annoverane' 
doli ad u«b ad uno, non fa menzione di Ca^ 
sale (a). £ noi rimandiamo a lui chi lunasse di 
conoscere i luoghi occupati e messi a ruba dall' 
mgorda soldatesca. In questa medeshna guerra il 
marchese tc^se alcune terre e liìoghi, i quali spet- 
tavano in parte ad Antonio Primelio, Giovanni di 
Casal Borgone, Eorietto di Robella^ e que^ sono 
Cattiano, Bobella^ e la Plebata. Toke pure a 
Turchétto de' Turchi il castello e luogo di Frinco^ 
e a Bartolomeo Pallio, Grisano, I^dio e molti 

altri luoghi (b). 

, /' 

Le confederazioni co' più potenti tornano sem-^ 
pre pericolose a chi men puote; posciachè essi 
intendono più all'utile loro, che a fare il prò 
deH^amico^ né si vergognano, se loro vien bene^ 

(a) BenT. col. 6d8. (b) Alghisi nam. 42. 



m 

4ì aBbandoaario. I^ne esempio a tntii Gio. Giaco- 
mo Paleologo. Quei prìncipe che vuole unirsi ad 
altro principe coir intendimento d' ingrandire i 
suoi slati debb'esser tardo a correre seco lui contro 
una prevalente forza: poiché se viene indebdito^ 
non mancheranno pretesti al principe^ che se gli era 
mostrato àmico^ per collegarsi coli' inimico onde 
assiorbtt'lo più di leggieri. Si deve con^erare di 
essere principe e non soldato: posciachè la caduta 
del dominante è seguita da quella della repuUdi* 
ea; e la caduta Ael soldato non è seguita da quella 
di alcun stato. E ben^ vero che nelle spedisuoni 
vi si ricerca l'autorità: ma vi si vuole eziandio il 
consìglio non precipitoso, e tanto più ponderato 
e fardo, quanto più gravi e pericolose sono le 
imprese: conciossiachè la natura del volgo é tale, 
che^ al dire di Dione, fa autore il principe A de' 
prosperi che de' fortunosi eventi. E se egli intra^ 
prende dj j^oprio arbitrio una guerra, massime 
per contentare la brama attmi, e quinci ne esce 
perdente, non solo rimane privo dello stato, ma 
eziandio dell'abiore de' sudditi, base precipua del 
suo dominio; essendo egli più tenuto a conser<* 
vare i suoi che a tutdare gli altri. 

Era Gio. Giaoomo principe di troppa buona na* 
tura, né poteva darsi a credere che l' interesse 
di ^to valesse a far scordare quello del sangue« 



IKiluca di Savoia tuo eo^to d quale, al dir di 
Benvenuto, covava nella mente il disegno di aver 
l'aderenza, l'omaggio e la fedeltà del marchese 
e i luoghi del dominio suo, vedendolo abbandonato 
dalla fortuna e privo di difensori, impaziente di 
più temporeggiare, gli intimò guerra. Ma. mirando 
die il marchese era presto a contrastargli con co- 
raggio ostinatissimo, gli offerse la paice. Il mar- 
chese, incapace di fargli lunga resistenza, s' av-' 
viso doversi accomodare al tempo e differire. E 
bene fece; poiché il contrastarvi era temerità^ tro- 
vandosi egli in mezzo #, due fieri nemici, il duca 
di Savoja bramosissimo del suo stato ,^ e quello di 
Milano acceso di furiosissimo sdegno. Infatto porta 
meno rammarico al <;uore la perdita del regno 
che il pensiero di essere statp imprudente; imper-^ 
cieche quella vien compatita come un'ingiuria della 
fortuna, questo vien biasimato come difetto d'animo. 
Accettò dunque la pace con Savoja e ]|[ilano, né 
fu maneggiata da questi due principi colla mas- 
sima di Erennio Ponzia presso Livio lib. IX, il 
quale nelle forche cstbdine avendo fatto cattivo 
r esercito romano*, giudicò non doversi con esso 
Itti tenere' via di mezzo: ma o donargli la libertà 
e vita, o spegnerlo del tutto onde assottigliare in 
modo i romani, che fosse loro tolta la speranza 
i risorgere, e farne vendetta. Si appigliarono ad 
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i^tro pdrttto, e yoUero che il marchese rimetlQsse 
nelle mani del. daca di Savoja, in deposito, quanto 
non eragli stato tolto dallo Sforza, e che il duca 
dovesse a sue spese provvedere Je piazze di ca-» 
stdlani^ ufficiali e rettori, E pet condurlo più hr 
dlmente ai loro intenti» risolsero che egli col suo 
primogenito Giovanni dovesse andare a chiedere 
questa pace allo stesso duca Amedeo, e seco coqi« 
porla. Nelle cose dubbie e pericolose avverte Go^^ 
minio doversi accettore quelle condizioni neBe qnal 
si ravvisa un raggio di Speranza (a). Cosi fece il 
Paleologo in questo tuo t^mbile iofortunio. Mostrò 
confidarsi nella parentela del cognati!, e rijnettorsl 
alla fede del* salVocondotto speditogli. Andò col 
figliuolo ijiòatìni , . e dopo iunghe tergiversazieni 
fu conchiusa lina tregua colle predette condizioni 
dal marescalco di Savo|a, cioè di Éon taravagliare 
il rimanente del Monferrato. Die» il Benvenuto 
che il marchese accettò quella pace che il cognato 
aveagli offerto prima della intimazione della guerra 
(b). Sembraniiogli poter ripoire fidamza e securtà 
in lui per la loro 'fraternità gli fece scrivere pub^- 
bliche ed autentiche lettere^ pregandola a voler 
accettare sotto l'ombra della^ sua autorità e prote«> 
rione lui, ]a consorte e i cari figliuoli, e d'essere 
eoQtento ad accettare la pace che gli avea offerto. 

(a) Cmìai. pait. 9 ap. hti *r de w$e l^wpolo; ' (b) Dica, col. 6jW. 
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E per mtggiormatttd asalieiirarlidb, gU ftonettem 
die €ssa persererebbe nella fede , confidenza eé 
amore che sempre area dutrife verse Ut hA» Gii 
eoneesse pteiia facoltà di poterle a sua po^ dbr* 
porre ed ordiaare i stioi bealt ed syndbe di po<er 
oemporre ogni guerra e differenza ao^ta tra lui e 
ìk dbca Filippo 81 di ragione dbe di fisitto^^ E pep 
maggiore conferma di tali promesse depose tatte 
W cittàr^ ville , terre, hioghi^ caiileUi» e fortene, 
teme pure tatti i vassalli e a^erealì ee» tutta la 
patUiki sua oltre il Po. e la Dora, e tatto le terre 
dei IDonférValo, che non erane dtajte occupate dalte 
geirtt del duea di Milano, nelle mani ddi mareer 
tetce del doea di Savoja , il quale ripose poscia 
be'medesiini castelli e terre, castellani, offìbiaH, e 
tetteri, che per lo spaeio di quattrb anni e piir^ 
fi preservarono dagli insulti delle genti del duca 
FiUfpo; senza però atcuna s^a del suddetto Ame^* 
dee, anzi con vantarlo e beneficio de'medesimi 
officiali, i quali furono in tale tetapo salariati da^e 
tendite di cotesti luoghi è^^ Fu dunque per oper^ 
del duca di Savoja comporta la pa^e tra FiIi|^o e 
il marcheàe, nella qmde si eoiK^rase che dovesH 
aero gli am'mi loro essere ruditi con vincevi di sta- 
bile concordia, e dovessero cessare da tutte le 
fdk^ e danni, in modo che i loro vassalli e sud- 
diti potessero lìbsrameiite commerciare e trattarsi. 



Dioon<> «kiiiil, dhe ikel tempo ohie U war^h^^ ^ 
GioYaniii suo figliiju>Io dimoraroQO nelle terre del 
duca di Savojay furono tra loro celebrati capitola 
patti , e convenzioDi , del teaoH de' quaM qob 
si ha però notizia verona (a)> 

In quast'aMM, aoUo la data del di 1 6 tstòtzo^ 
in seguito, ai tenore di una dichiarazioQe fatta dal 
marchese di Monferrato» si ha c|iiesta: e mareUn 
BIÌQntisferrali etc« etc. Carissime licet temporibus 
fidéfes nostri ooalunìs» et hot»iMs terr» Casa* 
Ib, gentis et sen/itie aliquas fecerunt et sop** 
pórtavecunt ^Lpensas prò aliquibas reparationi* 
bus necessarìis , tam prò eastro ». quam per 
rochettam, mùris t^rae praediete, tan^^a volentes 
annuere eorum ireqaisitionibus novilev <nob& 
fscti& dieta causa eorum, parte, per prmsentes 
dedbramusret ita volumusdictam comamnitatem^ 
et bomipes pra^dictoa ab omnibus quibuscumqpfis 
oecasiotie ^ctorum castri , et rochettae » esse 
imDftines et e^emptos* Mandamus igitur . tibt , 
el qufbuseumque officialibus. nostris tam prae* 
seotibiis quam futairis , et rolumus quod de 
CGBtero dieta eomumtas per te vel per alium 
requiri^ nec grarari debeat: ampiius dieta .eausa , 
sed omne quod foerit necessarium de caeten 
in, et prò ipso castro et roobetta nostris. fiant 

(a) A1|Jliifll««* M -^Bk^Uoiu ia Fetetoò^i^dMi di «Antèra tom. S. 



» expensis, et nulla inferatar molestia eomoDkati 
x> praedicta^. Dat« in Pontistdrise die 16 marti! 
»-f4S0 — Vobis dìlecto Stephano Papalardo Già* 
» vario nostro in terra Casalis — -Sign: Seraphinus' 
» et sigili: etc. etc. (a) ». * 

L'Alghisi (b) nella sua storia manoscritta scrive, 
chfe in quest'anno per soprassoma delle tante di* 
savrenture , onde il marchese fu combattuto « "si 
eccitò in Gasale una tempestosa sollevazione. I cil«- 
tadini divisi in due fazicmi brandirono legarmi, 
si lacerarono a vicenda ^ e tanto trascorse il loro 
ardimento e fiirore^ che stracciarono in ogni suo 
membro questa infelice città. Ninno era più seeuro 
della vita , e molte illustri fomiglie caddaro ia 
fondo della miseria. Scorreva allora la Lond)ardia 
%. Bernardo da Siena, spandendo per tutto semi 
di concordia é di pace. Preso a compassione di 
questa città che paceva fosse il bersaglio dell'ira 
di Dio, vi si recò coU'animo di rappattumare gli 
animi esasperati de' cittadini, e richiisimarii sullo 
smarrito cammino. Volle l'eterna provvidenza che 
il suo intento avesse il compimento: onde in me- 
moria di questa pace si ordinò che si aggiungesse 
alle armi del comune il segno santo di Cristo, il 
quale fu poi semfMre portato. È ben vero però» 
che non restando del tutto estinti i^dissidii, quan- 

(a) Ek aithM* conliUSwdi. ^) AlghiH «m. 4». 
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jmKfaB la pace IftìHaato, i <»tl»dièl«i.inostBan>no 
Htnidniieno rìhi^aiili' pe^ <|BÈiicbe teoipo ,' né •! 
vollero contraria matikaontt Im V nàa e V altra 
parte. Le guecire citììì smo oomie il mostbù com 
ts^ióso^ il qvaie sebbene trovisi apeoto, iisdft 
jj^efò sempre negli animi il séspètto ebe il mai 
germe non rfa del lotto sradieatò. 

JNeiramio ikSQ era podestà di CMeGiaoobo 
IS^oia, e proconsoli Antonio Garif^o^ e Ailpnio 
di SHvaèo (a); 

Ih tal epoea F. PmcbIò twmvd Conrorrenai 
snffiraganeo dei vèseairo :di Veradli di qoa del Ifo^ 
risiedeva in Casale e consacrò V altare di é. Antcmio 
in dttomo (b) (7)* 

Intorno a questi tempi jÀreano i PP. eonveii*^ 
Inali di Sa Francesco cdebralo il loro caintdki ed 
era stinto eletto a pieni yoU in geÉbemle dì tetto 
il loro ordine il P* li. GngKekno da CasatOa Non 
si sa di qiiale fami^ta fosse originalo^ e solo si 
legge nelle cronadie Francescane esser egli fiatò 
nn uomo cUaro per assennatezza» pulito per let^ 
tere, esimio predieatofe, teologo profiméo, che era 
già stato assunto ^ altre cariche di ifuest'ordiiie, 
è che era exiandio consigliere del marchese. Ora 
soUerato a tale ^ado, venne in Casale, e fu dai 
cittadini accoko con maritati onori e dimostrasioni 

(a) Ex Btttn. (b) Celli hist. n». Bam^ 33(. 



di neii' ordinario giobilo. Tornò m<^ oi>poit«aA 
la sua veirata; pòs^dachè Faltò concettò che tutti 
presero di lui /Cooperò indio ad inclinar gli aninn 
a perfetta e staUle pace, a sporifere quelle favilla 
di discordie che serpevano' tuttora 'per < la città , 
è ad invitare i icittadini ad à^nmere una fedde 
e coraggiosa difesa del loro principe GiiHranni Già* 
cobo, it qaale caduto dal suo p«*imiero splendore, 
sp^Ud del ' Monferrato , e ravvio nella . mae^ 
delle sue disavventure erasi ritirato In Gasale, aven* 
éovi seex> kitrodotto Enrieo/Nafta suo consigliere 
ft graf^caneellierereeeiitemente taràato da Venezia, 
oVe per le 8ue:i]£iogne avealo mandato oratore. 

In mezzo alle tante sue amaritudini gustava 
Il mardiese ' qualche dolcezza; e a rendere meno 
ìgravè il peso daile sue sciagure stava! di continuo 
elstia fianco Antonio DaHa valle, casalense^ il quale 
noci solo lo sèrici sempre con rara fedeltà; ed affe- 
zione, ma eziandio Io soccórse di fiorini due mila. 
Il marchese, il cui animo non fu mai chiuso al 
sentimento di gratitudine, gli diede ia feudo Mira- 
belle, il quale dovesse poi passare a' suoi figliuoli 
legittimi e naturali, e successori .maschi , come 
consta dall' investitura fatta da Ludovico Tizzoni 
segretario mardiionale. Trovavasi eziandio in questo 
medesima tempo presso il marchese, in quaUtà di 
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MO consigUere, Ateramo Caraltt de' marebesi di 
Savona, abate di s. Benigno, Fruttuariense (a). 

ihZÌ. Lo stato d'Italia erasi gt^andementé mutato 
dopo la liToIuzione che aveva avuto principio ai 
tempi degli Ottoni di Sassonia. Sul volgere del 
secolo X le città italiane aveano acquistato il diritto 
e la forza per governarsi da se medesime : aveansi 
levato dal collo il giogo de' monardii stranieri , 
aveano fiaccate le. teste de' superbi feudatarii > e 
sforzati i nobili ad obbedire alle leggi. Bastarono 
quattro secoli in Lombardia , e tre in Toscana, 
perdiè i popoli percorressero tutti i aversi ordini 
ed insfitnti; che convengono alle città riscbiarate 
dalla fiaccola della civiltà , e anda^ero^ soggetti 
a tutte quelle rivòtoziòni le quaii condttcùno d'uno 
in altro ordine politica. Gli itaKant sepolti prima 
nelle tenebre dell' ignoranza: , poveri , ineatliti a 
dhire fatiche, rtozzi, «etano giunti ad ottenere tutti 
ivanCàfgi e pMcèii che il comoierciò, la licfchesKra, 
e la culùira ddle lettere e ddle arti sogliono 
partorire, ed eransi mostrati H&rì, indocili, impa- 
zienti d'ogni giogo; e insofferenti d^ogni autorità. 
Non pertanto aveano sopportati tutti i nyali ch$ 
nasòòno^àtiranhesca' signoria^ ed aveano assa- 
porate itutte le dolcezze che derivano daUa libertà. 
Quaatuh<pie dotati di sommo coraggio, traseorarone 

(a) A^msi ftym. 41. 
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oullameno le armi, nò le r^esera. se &o»^49iiBr 
lungo tempo» 

Nel 4^31 r Italia era divisa in quattro regioni: 
la Lombardia, la Toscana, lo Stato Pontificio, 6 
quello di Napoli. Ognuna di queste parti av^va 
indole diversa e diversi governi , foudati su diversi 
priocipii* A settentrioae la Lombardia era sottoposta 
al dispotismo militare: i Visconti duchi di Milam 
ne padroneggiavano la maggior parte, perchè i ver 
ne^iaoi avevano loro tolto alarne provincie. 11 diMa 
^ Savoja e il marchese di Monferrato a ponaoite, 
1 marchesi d'Esto e Gonzaga a levante ne 0^w- 
pavajto il rimanente. Il duca/dt Mttano piii dovi^^ 
lioso e più possente di tutti, teneva sempre in 
pronto numerose armate, di cui vale Vasi per ago- 
mi^ntare i suoi nemici, tentare contr'essi nuove 
cooqai^f spargere il terrore fra i popoli, p(Nrre 
)or0 in bocca uq duro freno , e trarre immense 
contribui^ioni. I ptoeoli principi die ìé eiréoadavaao 
e guerreggiavsmo aeoo hii, erano costretti a gover* 
narsi colla medesima politica. La fertilissima Lom* 
baidia era il soh> paese chepotease sopportare si 
gfave giogo. , 

Is Itala» 9 f enqpre . rigiiardala dai pubblicisti ' ter 
deschi sie^ome dominio dei loro ìniperatori, più 
éHsm Qon* facevadMiidf nome parte deU'tnq>erio 
romano. I diversi membri di che in Jiltri tempi 
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formaya^ quest^ impecio, erano declinati in istati 
affiaittò indìpeadenti, e facevano ih proprio nome^ 
ed a seconda dei particolari loro interessi, la pace 
e la ^erra (a). 

Un^ assai pera tempèsta era in <piesto tempo 
retmtò addosso al Monferrato: perchè ( siccome 
rif^isce Damiano Deatt nel stk> manoscritto) 11 
di 38 ottobre, Francesco di Codognolo insignorissi 
di Là e, lo jpose a sacco: reniaero quindi presi 
Conzario> Camagna, Cnccarì^y^ €rana , Mìrabelloi 
Laasiarotfe/Giarole, Castelletto, san Saivatore, Vir 
gbale, FrassìneHO) Tilio , Ontano , san Giorgio , 
fe^tigià, T^onseìlo, Occibiiano, €dnic4o e celti altri 
fOO^hi al di )à del Tanaro.; Di piA^ Éasalé eadéfé 
fu potere del àa&L di Milano il di iO diccàibre: 
' Sarebbe statò ravvolto in sì trista caìamità andfé 
l^tkìo, sé rintrepido e valoroiìo suo presidio non 
Avesse gagliardamente risóspintò ti nemicò, e noil 
né avease represso te correrie, come ririco dice. 
Per la qualcosa il marèbese Crioranni Giacomo 

vedenilosi scoccare addossò tanti spàvétitetoli nembi> 

, . . . - . _ • • 

kiè pia trovando in sé stedsòi lorea bastante per 
Mstenerli, implorò^ il soccorso' del d^cà Amedeo 
di SaVoja suo coìgnàto. E poiché sono* pochi coloro 
t ^alì tirati solo dalla dolcezza delta pietà vogliano 
mettersi ad ogni rischio per la salute dello sven- 
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tarato, così gii preaitse no largo guiderdone ore 
le sue truppe mandasse a soceorrerlo in questi ter* 
ribiii fraugenti. Abbiamo veduti alcuni patti tra 
il marchese e Giovanni suo primogenito col duca 
Amedeo, fatti a Tonoae il di 15 febbrajo del ìk^i^ 
ne' quali, JFra le altre cose, promisero di donare 
e rimettere in^perpetnoalduca,. per sé» suoi suc- 
cessori ed efedi in l>w>nà e valida forma, come 
ineglio verrà al consiglio di entrambi i principi , 
prestandone giurapaento, CUvai^zo^ Settimo,. Vol^ 
piano , Trino ,. Livorno , etc. . onde' il marchese 
raccomiipdò al dn^e. Amedeo tul^ il msurchesato 
di Mpnferrato, rivestendola teiandio della faeoltli 
di quetare i tmnnlti, guerre^chi^ insorti tea il ìnar^ 
diese. e iii^uca # MiUtio. 'E .per viemma^gioih 
mente legarla, a. sq eoi Jbenefizì, rimise tutte; le 
pittàf terre, castella .0 /fortezze . tanto , al di Ouli 
che al. di là del Po, -^ tutto ;xbe le milizie aveano 
occupatp al jCQnestabile/ d^l ^4uca. «^^ Spvpja, , :. djm 
app^^avasl ; piaire^^alco,. e capitano. 4el ; Bfcpfprr^toi 
Po^i^ fe<:^ «P^nsjiearo. di pacarsi i a Venezia a cbiemr^ 
soccorsi a quella . .repiab|;riica ^contro il Visconti, il 
4)uale non j^cpra ^«apiHiiei^o^ di siaigne,.,gli.d»i^ 
(di continuo ^q}s^ Aoiedep/piD^e. governatori a tutt$ 
le fortezze^ e.qujBsti furtoap^ salariati dagli a]>jlt<pff 
..delle medesime*. ,.,•:, . : * 

11 di 13 dicembre dello stesso apnq, Giacobo 
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TonH^^mo « fioreRnmiliiltò :e < giu^^ce ^penerale* :del 
ìMifmtttù; '{jfdr^iettwe spedite da Grazzano, d'oiv 
ditte ^ dei ' duca di Savoja, ordinò a tutti i cwaìeU 
ìstìii dd^ MeélerrkcN bfafeiieiasc^ii'édauiQe doi^esse 
n^fidare^ doe/depiitafi iM^oàle^tura il gioraolS 
dièeftibre per eelebitnrqifivluii^^.pàrlamefito. Questi 
non si ttoitrwoiio «estii,; e al giontì» determinato 
si ateembrarbuo in .Pootéstora. ivi dal uwrohese 
e dagli: aitri; qsij^i '?delh> stato fu e«tposto che il 
èm»; SdbaodO'aiirèa qpeso.pér kb siterezsa del Mon- 

(eArato^iifepAl niila«4^^^^> ^ iche ipereiòi em ^biso^ 
^o 'ccKiisiillare seridmenta i^iy js^ttanli <deUe .ferro 
intorno al modo di compensaraelo. Gli andnaseia^ 
(ori mposeco xhe a&n poieirdiiQ entarare in^ alcuna 
flelikérazlona se /prima odn! si.ooii8if tkiLV0no cogtt 
abitanti b»ra.'iFhu!<uio riikìaèdafi^..ton; ardine. di nn 
ftunarii oÀinellattìente fra otta giofBi ipit)ssiaii« >Rr<^ 
torofeitl} lu:à. c^tBuni vofi e&tfaoi Bacinp^4^^Baciifi 
notajo di ^ReinteaUira^ il. aguale a vira T^ds efi^o4 
Msd^ai (Oagl 4^ ^^^ ^ ^oamiaeiit ^cftervgUàBtcapaz^iy' 
te,ira|ìiim^y ^^rujnft, |^i.abyi»aa»a|Mbti ddlagiieiAril 
aMraqo;«ui^)MKMla dueanlali.'i ìEadmf i a/ desolate *l8 
iisÉìifliie^ !eli^'4>aAtva^ ,dil^(Di4ii*taltD^< e>nan^p^^ 
teva^ t in yrim ittoéb «oiitenftarftiil ìlena desiderio^ 
éilpra; l ;|HÌeMdihaT9Xi^renftnosfber per ' * lo i mèglio 

mini, e'ìin^tiàmU 9ÌlMim^^ émeà 

i . ». V*, J > >" ' ' , • 
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^ SaTbl» rettdenlè allon fai 7ort«>» ed «m^»riV 
la bbogna. Fu cpiesta mcarico àddM$M» • Gii*- 
ebmo Millo di Trìoo, Àutoiiio o Ga^iurdj» Moìm 
di Moòcahroy GtaGomo di Villa di GaUtano^ Pietcd 
Galanits di Tooco^ Bacinat de Bacini di Poateilii- 
rii^ 6 GiOanni d!laola di Livorno. Questi eoa toUò 
pallido. e teste dixnepsa presentaroBflt ai oanaiglieri 
dei diMm, ed èaposeiso lovo .con A infiammate ìa 
hgronevoH parole la miseria del popola mpniem 
ratensè, dM tatti ne furono profandaiaiieiite oqwh 

m 

HM>ssi« L'affiàreperà non ebbe pronto òOKipinianlD^ 
poiokè si venne procrastinando ' aino al di )8> «di 
febbraio (a).* . i ; 

Fifattenta il marebese «vendo ^ cene si disoe; 
É^aecDinaodalo il suo siato al dùca aio cognatec, ed 
esaeodo il suo figliuolo Giovanni ritornato a Gbet 
rnscoiy egli j^i: «eco alla volta di Veneaia il di 1 
Si 'nàggiof: mse fa da quella aigiioriai accòlto 1 
festeggiato con grande poibpa» Colà M. pièno ^coii« 
«igiio ctai ifiueU^elòipuana cbe è pròpria diegl'i»* 

foliei: e che a' iaqpara . dsdte pene ^ ^es^oae H sud 
iiAfortilniow Que^padri bè foMno vjyisncnte pene» 
4m^^ e I con^fdlsraDdo ebe egfeeri cpntkéentohi t^ 
eemo 'accòlte di un-'éseilsito di i4 aoiia^ ccraUiv« id 
7000 fteti V e di carri e 'ipiastetàìri tefiàiti lièè 
eoiMre le terre dai duca ^-MìMmoJ Questi «rw« 
tette tebtai*;^ eiHrò^ ib gi«ftd0^ iia^ / ^ 

(a) Meo |Mf . 4«7. (^ B«jiT. cai. 70#. 
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fini hi ftue^inilio U53 pod«8tà4i€aMde Fim^ 
«e^^ de 'Dsiberai milanese^ I^alteo de Swagni 
«amiaèeo ' era ticario graerale maKUandef 6 fpr<H 
cMMli enme Aiitoiib Oarigli# « LweaEa llagiia« 
MVallo (a); 

Addi é febbraio 145S eelebratasi ^akra adii*aii<^ 
za, a ii aggioixM'ro ai legati Aiiwlmè Baeagio^ 
Francesco Rota , « i cotupttnsliiit idgqori liodo^ 
Tico de'Tizz^oi e P^aiieiMoo de' Móatiglio. Plarve 
bMe ài^ eòosiglieiri torìiKiesi, ciò ricredendolo eiiiii^ 
dio i legati, che alcimi di questi si recassero a 
Tonon ove ritrovavasr il duca. Fu accettato il pro- 
posto, e al di i 9 febbraio, Gaspare Musso e Ba- 
silio ^'iaettttibarbno cdà, monili di lettere dei 
loro coÉnpagni onde trovassero eradeasa ^bbbò H 
dttca^ 



. V' 



///••* PìHneipe et IllJ^ Domine. 

i 

« 'IfiMt» illaitpisilta» ^e^tiidiAH i»òt^cam«$, «ioufi 
i^'^i^ phéUA^ «ttlailodiin T«^<e eHta iB0Ét«9r«J 

* . i .' .'i ') •' ' ■'. f ' • , •■. ^ ', ,' • ; ' 
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» , «iilMia ciBiirórnÀ etc. «t qui» dBaap9^uiliM|»i)pse 

» . yoluntate ^iiis, ddiiberavimus lotit/lei^e ; $4, eoiiH 

» tenjtes, duos ex nobìs, viddieeit ì(^#^pad49M 
» :>Mtt9siim d^ MQnlie«6lvo,:et[ B^iipuBiuai dei^i^^no 
»^d9 Pontestm-ja^ quibi^s ;.fa4eaì bei%qa }^w^ 
»c.)iatio (Supet pjE^aemis^ eredere dignetur^ Alti^ 
% »imus eatndiein dpKmiiaUc4^^jkQge%( et ^^qn^egrt 
^ v€t. Oat. TauftiQi die XIX fóbiiùaffU pijQCXil^HL^ 



A; tètgù 
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)> «iDba9ciato$!e$». c«aiuiiitat«itn 1llon(ig{ie(ralìiv> Nj^ 
» trissime principe, et inclitissime domino dojiiJpQ 

» Sabaudia^ etc. domino metuendissimo. 

• ^ » . *i ■ » > 

Non sarà, penso, fuori di proposito presentare 
ai Jettori alcune ci9se.^er Sax qppo^i^.i.ji^stnmi 
del :se.c«lo; ìti< : fm^tn ,^i QiiaU ftgg|ui)go|,ew9jg|dio 
le supplidbue :{Ni*^eBtat«' 4aì , Uffj^ fi^^ismi, mK<m 
tn»fftBii ..««9e spf^teoti aljld ^hNs^. ec|-«Hs!.fR(^t« 
^ i<^ 4€ip)pOy ed: ^Hre ao» iàd«gvPe 4^- si^tersi» 

. ;l:«tlddlUr(d»>Vft8^Ì •I|«ziM^a4(^..>l9«f<:Mìil^ dì 

If^ftrrat^j» :«lie .dalle foins^ di Jet. fifroM», iMberatt 

dai tanti mali e dalle tante violenze onde sono 
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^tiaintti, e » cu •«Hi fo. né' giurai Inseonr 
Idrgà e Cierale di IxÉiefi^, liferìscono mnilmente 
a V. S. grazie, e devotamente la sifpplìcaiiQ « 
vókr pTOirredera àSe coae ÌDfn»eritte:. i 

Primuèramctnté sì espone, che ptr .eseguire gli 
ordini emanati vda V; A. né! passati giorai forono 
cMd vocf te • tntte le omaonità del aiarch^dsato esis-^ 
tenti di ià del Tanara e di là della Dqi» araatii 
il raggiittrdèvole èapilttio del MbAtarrata, dali|uala 
elettosi sei' perftoaaggt, fa a questi data. c^eBWEoiSr 
sBone e fwoMk di preaentaitsi wmlLì ' il veneraodn 
eonsigKo dtolla k.Y* (rasi^enle lil di là de'mon)^ 
e di prendere la determinasione per. la custodia 
de' casleHi del mavchesalo eeeondo le lor^: focoltài 
e pèrdiè il . éaosiglio Sase loro, ehei j^ pre9J4i« 
de'castelii esistenti ' di Jà del Tanaro sarel»k«rft 
posti i39 &nti e 8,i cavalieri, H. tìni, stipendio 
di fiorini 3. di.8&i«oja^^;pei faiill e fiorini ^Qif^rfi 
di Savojaf'pet.i^i lancia ai tOKvalieri, li tratrdiii: 
fae dalle dxnilmlà esistenti ta«fo. di là ^el T^iaro^ 
che di là della. Dora, ritenendo le«tedesipie^-|i#i 
i reddill ed etroili; e. perchè' gli :a0Q^a8ciaAori ooi 
noUli Lodovico deMiaxofti e Franoesco di Jloatir 
1^, ; scorgendo. eh0v.<pie^ tassa .era esorbiti&nte 
ed . nsQjpporti^iikl ) ^ / cagione ^Mie estreme gra^ 
vease i dmfale dagli Stanti , 4ifB0strM[ Qao ! ^he * |^ 
presidio dei dirteUir potevano bastare 86 &oli ie 



f9 eanlli saAsrls^ a dasoiiQ mese tboù fldrii^ ft 
moneta di monfemto pei fattU ^ e fiottìi v !( pe! 
«vftBeri) fiteneado però sempre le cominlità le 
loro entrate; finatmcnte perchè 3^ Tenerando cèn^ 
élglio non vi volle acconsentire, i pmiati Ludo* 
tico e l^^anoesco deliberarono e or^&wrono che 
le comunità pel' loro jfiretiidki' pàgaiipefo per un 
IMfkOSolO, ritenendo i foro redditi e sHasolatb quelli 
che ^a , la sèteaissimsì imperàlrice e illustrissioìà 
8ÌgfM»ra marcbésa di Monferrato di ^omiii 8000^ 
Moneta di 'Monfertato: eolla condisiOBe però ohe 
lidSi i looghi del canéptcìo e qi/elK. dbl difarche* 
flato raecoki e, preservati sottà l'bmbrà deirainto^ 
fital di 9. A. cotatribuissero MaipreÀéttireddili.fi 
^antunqae non paresse agK and>asciàt6ri fb8sii^l« 
M jenandare ciò ad etfetto^ posdachè pel soddts-* 
fikcimento dot presidio soppravanzano 3000 fiorini 
e pfù$ tuttavolta per non offendere S^ Ai» vollero 
Mconsentbe a quanto non ha' voluto il consigBo 
aci6ettare. Pertanto spedivano a S^ A. che governa 
ed ha governato i eastellt nmi col timóre degli 
kirmlgeri e de' fanti, ma piuttosto coDa fama del 
glérioso suo nome la <piale risoona nel mondo, 
timiimofite supplicandola, che, viste le tre saprai 
scritte ordinanze 4! cui S* A^^ débb'èssere infdr* 
mato, degnisi: comanda«e che essi pagUno e con- 
tribuiscano al dispendio coQie • iontteiid nel sue*- 



diate loto Mrii|k>. 8p«nilF«iio che S. A. Mrd^be 
w&anto 4a Uàe deUbcrasiMie ^ eoii9Ì4er9ndp j^in^r 
eqpftkaente l'ìmposeibtlità e la mberia, m cui €vi| 
caduto. il MoftferrabDv e clie per tal affare ih»^ 
safebbero pra* stati necrasitati di ricorr^e al^ver 
Bèvando ecqMigKo* . 

Si «Bpooe ittolbe che tali pagfaDienti siano fiitti 
in ragione di sddir 33 imperiali per ogni fiorini 
di moneta del Monièmto, mentre costi n<m Irò- 
?a6i altra moneta: 

^le S.' A« si degni prpvyedere che le làonpu** 
nità Tengano compensate delle spese fatte per gli 
armigeri e finiti che fiirono d^aUoggìo in questi 
kM^hi € àm quali esse ^bero grandissimi disagi, 
e che nulla diaii ai luiti e «avaliari che rìniar^ 
rànnpy luoridiè gli stlpen^ suddetti: : . 

€he i luoghi nota aventi castello si custodiseaD^ 

• 1% 

e si governino^ come si suol &re;. 

Che s arando il consiglio rìchkiMQ gUiuodii^MM^ 
tori di profvedere i^cairtelii di muniiionii vetton^ 
glie ed artiglierie, e che essendo i medesimi, frì^ 
machè S. A» ne prendesse.il goverap, provveduti 
di tislH cose, 4»a poscia sminiiiti dagli officaaK, spe<- 
Yatano -dh^ S» A. atfdUie provveduto che ne' eaa** 
t€lM si riconducessero vettovaglie ed artiglierie, mp 
che quanto oravi di più in mi castello v^iasp fras*" 
portato in altro: 
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Che d compiMcia ordloxre che per àlcima ée^ 
accennate eose non nasca alctma offesa aUà libertà 
loro, nc^n essendo tenuti: a ciò fare; né esaen^ 
giammai richiesti in aleno tempo a sim3i cose; 

Che negli ' incanti delle entrate si è^bba AdeK* 
pire il dritto sommario, il quale venga spedito tastai 
per la prigionia dette persone ^pàa«to pw la ven- 
dita de' loro beni: 

- -Finalmente, perché gli ambasciatori presenti non 
eM)ero dal venerando consiglio se non giorai ' i li^ 
per ritornare a S. A., si compiaccia. dar loro nna 
proroga^» 

^ Qneste furono le cose che gli ^mbaseiàlwi 4el 
Monferrato chiesero al dnca di Savofa , ik qtwle^ 
con volto cort^^se' e benignò àscóitetiliy li titnandò 
il di ^ di marzo nmmfi di lettere, Coìi cui prov-^ 
vedeva che le rendite de' castelli venissero rac- 

y 

colte dagli abitanti, e èbe questi darebbero 9I 
dkica ^000 fiorini ogni 4rifflestre5 1 qfnM verneb- 
hevo convertili nello stipendio <ie' preaodti de' eos** 
te» (a). • ' V V 

- Era in quest'anno podestà di Gasale Galeotto 
'. » • e Antonio Torti suo vicarie* Addi & di novem- 
iyre^trorrdsl, chef egregiq dottot» D.Enrico.Carius^ 
rio d* Acqui era vicsurio del nobile Ludovico Tiz^o^e 
podestà di^Cas^ie* Riesupdiisol flornarto e Oberto 
Guirlando erano proconsoli (b). 

(a) Irico pag. (68 e seg. (b) Ex Bosni. 



««3 
Scrive- it Corio (a)' cke ìk d<tea di Milano, ma 
intercessione: èen'iin{>eratOpe'Stg;isaióndo, e forse 
mosM' dàt timore de' gràndi apparati de' TeaeuaiM, 
abbia rmtitiiito al Paleologo il- Nonfemito* Se ciò 
siÀsi eseguito per intereeMOoe dull'imperatorei noi 
noi ftappiam dflre; ^ sappiamo - bensì dai Sisffloptt 
che il duc»y invitando Timpeititom a scendere in 
Itafià^ area promesso 4i adoperarsi coll'oro e co^li 
eserciti per fer rìeonoacere Tanloflti^ di lui in tntta 
la peni^la. Qaesti mòsse di Germania colle piA 
liete' spértinsè, e gianse il 22 novembre a filUano, 
ove in ci^ grande onore accolto* Ma il soqpettoio 
Visconti non seppe in tal occasione vincere rio» 
dole sua propria per soddisfare alla politica; peroe<- 
che sempre mai diffidente di sé médesirno e degU 
altri, non seppe iodursi a coifaparire' innanil all' 
imperatore. Si chiuse nel suo castello di Abbate* 
grasso con tutte le àj^rense di un ingiurioso 
timore; e non solo non accorse a ricevere riliusfa^e 
suo ospite nella capitale, ma non volle neppure ac- 
coglierlo nel suo castello, e nemmeno seppe risol* 
versi ad assistere alla cerimonia eseguitasi nella 

« 

Basilica di sanV Ambrogio il 36 iiovembre ikZi^ 
quando Sigismondo ricevette dalle mani dell' Ary 
civescovo di Milano la corona di ferro* Gasare» 
deluso nelle sue speranze, venne in Nonferato.,. e 

(aj Coflo part/ft. • ? . 
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Mi denari del mAtehiese e le g«uti ée\ Clotizagti^ 
«he atiea éémriàù fmftbtem^ e «I jmunogeqitoi 
M jquafe avea Ludovica data 10 ^owMfte v«a wa 
oipoie, . 'reone seccHido it bisogno aerrito» 

Ma ewD io qual guisa segui la restitusi^oe df^f 
■uuferfàta. Eiausi i Teoeziaiii, eome dioeqaifK>t 
postisi iti suU'araiare per sQCowrer^ il marcftep«^ 
i FiDMoUni taiQttKaavaiM) «oiectfa, il re di NayoK 
diefaiacavaosi pel marihese, IVieO)ò d'fiste< www 
«bese di Ferrara protestava al: data dorei^ lar^ 
qmsta restiiilaaotte; ilpapa si riseatiiii^ e aé mMV 
motantauo altametite gli altri priB^\ JI Viacoali 
folle ioggilre la guerra rovinosa ohe y^edf ya^i pre« 
t^^taate ìesontro di lui, ed iuohiiiò l'amino' a gooh 
cwdia: perdio lece preghiera all' Esterne a volersi 
àdopecare per la pace coi l^oeaeiaiii* Questi, vedea-» 
dosi poderosi di Corie e apalleggiati da tanti princi'^ 
fiy tante ragioni adducevano, che assai malagevole 
rendevano T esito della pace. 
' Dopo lunghi contrasti fiiialmenle si assestàrpiia 
le cose, e fu concluso che il Vischi dovesse 
liberamente e speditamente restituire ^ marchese 
CSoanni Giacomo tutti i castri, terre e luoghi 
che aveagli ioHi n^Ia. precedente guerra. Il ter- 
mine preacriito a questa rc^tituziòue fu tm mese: 
onde coi^edatosi ji marchese dai vratetif i quali 
lo fecero accompagnare per tutto il loro dominio 



445 
(OH quella u^fgm&ceuM^ e splefi^ea^ profiri» 
d'uoa repid>bliiea che «a aUara ronpamcntodl^ 
talia, recossi a Mìl^o« II 4ncs^ lo accolse onoror 
volmeate^ festeggiandolo em pon^ re^Ie:, gUi da)s$e 
cbe sentiva grande passione à^e soe af^^t^re^ f 
(die gli cuo^ya.cho i( Monfentatoi fosse jtalp. par 
qigion sua iftVQlto in. t^nfa tempesti; Hl^^t^i- gì^ 
4Qyema ineolf^e i ; consiglieri \ fffaU gpraroi^ 
^ ogni l(Nro TOgHa^ e PfHÙmo ;StM> «llan^naron^ 
dalla concordia. Onde era troppa vepa qatHa.^eBr 
teosa. di Cpn^, ,eb/B J^ag^ifm ìopef Myùt» Mie»f«- 

re^ij^iziaike . di9^ suoi i^Mi;. e % lat^rcfcese fftd^ìidft 
icb0,ri#r9> '4^.90» iMlwia S quple «rapi Imi*- 
ipoente s^9tt>, ^ìtìixixiMfL a* sdntttlaRet* ^ckh» !$ 
^1^ -lyk^rapBe: ai reMptid in pialriaH %e$ sohiHa ili 

dejla ^jnl^f ^. <|9a9^)ii^[i]^ ^piqsfi ^m tfpftme^i 
9ppwnMffu 4«1 Vi^fl^ti m^Ì«Ìi «i il«i» vi^leni^ 
tpitt%fii» il .<& 41 41 lebbiajo èel i^Sli segnìt k 
reintegrasiooe d^Io stato.. .|| Viie^ifitt. fai '<o)i^- 
gfQgsji di piegare X'bswxo» 'màamif* de'sMotfMpalli 
« rìdnrti all'<)||MifiU»,:.^dÌ!a|i«p«r*^<^^ 
Jo^^ IratbqDnti dal d9C|kdi'^q|a (ft)* < 
Se i j^miiMas^.dfit; yìAconti iBrwwi; in9«lra^ 

io 



tello di Spignol , il ìjìAÌt dicevano spettare a 
fj^iovanni - Preilino ' del Càìftetto ed essere del feudo 
di Genova. Nellb stk'^gére la pace eràsi concluso 
'^he H ducai ^dòv^esséì rimettei^e al maréhesé tultf i 
luoghi 'dceupàti'dafle 'sue genti, e non quelli oc- 
liupati dalle altrui forze. Óra siccome il castello 
^i^ Sjrigiiò era lutato' tetto 'assài^ prinkà dal'Freilino 

• " • « ' 

ce suddito lié toltegato del ' marchese ', cosi non 
)potevà spettare a lùK Ciò 'pare ódifeeiyitsi dèi eà^ 

* eStééi i tmtìfi di Obliano >, ItiHibèltò ,«>Bàl^ 
)|«sèo>^ Q' Gt^tìk '^cerÀne ' essere fobujti vero V che; 
^écénil^ lìjr dfàjpeéiziiiaé dèKA' i^btedza/ '^M'èàsfeDè 
fmé la -i<èstitiiki6Dé: /'liià 8Ìcc<>me'ì{iié' ér^iÀidtÀb 
%raflO i^éMtori' di'i<S 'mila SoHni' a( 'èciote^FVaiiiì- 
Wcé' per {iier<'6^s« MoMlàlòt dal' tùM' éitpo'Mtà 
IMb^sìtok fèmp^sia, '«^^^él> 'ai^èf itt|)èd{to:^ 

fiàlide; <Hid\ iào^'ètà-^ec^^eùìéÀtd''éié'Wlltmmi 



■gava'i4*iiiM*'flbfin». •<■-*- "''^'' '■'^■■''- ^'"''■>^- 

'miifàitìé''^€»^'m!^tó' ^iOaHabérò' it qualéf era 
stato tolto ai/ figlHl^i<i^-ét«e&i-'^d{'6àbrìéIè^Pé^. 

-erti iiat^lttto alta «anitira ^)isèttpale'di Asti a ca^ 
gione della guerra combattuta - dai- vatMUi contro 

41 ve^èòvo di questa città. 
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T«0o :e:9««i 0Qt|s9i4ii fep<}«(Mrii 4el.iiM»eche»e, i 
Qa9tell) 4i CalùHtt», Omì}^> e lla8ll(«Bl«Q-:pwq|i!atl. 
dalle; gfi»ti di..€Ul4«Uo del.G»n*^t<^ pei)9hè:4Ì«po 
limga g^erfn da ami»e \»}p9M^ giiétn»gi|^ta eo« 
gr«ftde^^W«» questi se ne fto«6'.1n . aka«» 'Uk>slr 
gq«Ha seai» «ssere lavat^i^^: o soooorw». did 

;Go9Ì.pvre aoa v^Iieapp che veoisseapQ qòpRjftev 
lo Ufifi Yestitvftio»^ L castelli 4i IRiai^^/^^aoi^ar 
pi^clojRe, flottoa 4i lQlgli?rpt « di I^^qw:, Claptett^tW 
4i. vaUe d' Ufl^ > ed lnm\» ; .« efter^ ^^effnidch le 
parola 4e}le seAte&ve, mimo d0'5ra3MlU e leudap 
t8yr|i del. i^mrcb^se yeiiifl9e «e^ieg^afco neUe ^ue 
maoi, fttorichè .queJSi ehe di propria vetoiià ?i al 
.da(v:aiio« 

J)opo luoghi ;^l|erclii si efmv^we finalfliepte il 
dì 2d geaoajo 14^4 ^aiifeasesl l»re tale rostitWEMne 
nel .modo che è co^^nutQ «elle eeffY^as|oii| e 
transaui^iii; firmate: e ^iich^so; if^ ,I^lap Pimpin» 
di Pe^o loogotfn^pte ecap^wifi^ ,gt9»erale del 
duca , '^ gli oratoti del '- mar^hpae* Di . queste fìa 
reg9to UHAromeato da Lare09O/4^!Martjgii0DÌ ootaj/e 
pubblico milaiiese. Ratificata. pf^ir^nno stesso dal 
du(^ Filippo per ei^f lel^re ps^A ti «r ^ 

» Primo, conveoit et premisit prsD^ctus II1< D^ 
» Dux eidem D. Hardiiooi restituere omoes ter- 



» ràs^ otnAiaque castra et loca ipsias 0. Dóds 
i^ aut saiMrttni èxisfentià, quse olim f sentii tpmis 
k D. Ì^Tthìotììà, et per ettmitniiiedlateieiKdbbntlir. 
' : » ' Itetìa v pri> minori n^idtegràtióne stàtti»^ ipsiud'^ 
'i^ D; Màrc^ioùis ccNdVeìMt et pMtnfeit Ipse dal 
B éAetìi D. Marchiani testitoere es: liberaKlate 
il omiies léudétarios adhftrenteig et jtecomaiidalos 
» olifn ipsìus D. Marchionis et nunc pr»^ts IK 
« dtiètei' qtti GfrBtenti soot ad ipsfitìì D. fkfàrcMio- 
n» HMft rediito, et ex toto in- htfè éìssenikeìktk «t 
i^« reelàtkianl«& héa f Aerolite ÉV «rittfritts Ips^s fétt^ 
^- dètàfrioS) adh^i^ntes* et récomdttilatod, horlan, 
» iy>gai<e ^ afe striogere^ quo' èfifièaciuà scÌTélfit eit 
¥ poteri!, at eottlétiti Iremafìreabt, iredir^ ad obbé*^ 
w diénHam prse^cti B; MarcMonte, 

i^ Item convenerant diete partes, quod p^ aHiè 
k feiid^tariB, adtifiei^entifeus, et i^ecomandàtis, ^pù 
^ t^è spente centènti fiientfit, ed ipsUm Dottikiuiu 

* teéìvey lAee ^a^ibits, 'mt peirstfasionibiis fleéffi 

< » • . . - 

'd p6terunt, ^erì délb^èat èNOttìMisfO iiiliriunì confi^ 
% udènte ^eettimtttiéte ij^olrum D. D. cilicio et JMar^ 
% ofiioni», '"^ui cognod(^t et judìcet, an ex paiM 
» teneàfor ij[)f^ éitx eés omnes aèrt aliquo^ tatttoiih 
'» réstìtìiere, -caìiiSf decisionis debeant ipsi D. écrt 
» et marchio acc^fttSeséerè et starè^ renanciaodo eit 
» nuiìé alicuicumque judicio. ' 
i lieto i quóò partiéUlarìtér per oi^tores D. Mar- 



ik9 
€bi«iiis qpedfiqari. debesuEit eas^ra^ loca, et borni 
re9l|tiieiida , nee non rassaUi , , adbsereDlies , et 
reeomaaidati D. Marchioiììs^ quibus jrestìtuUo ait 
fieiida. ' . 

n Itela» quod D. Marchio restiUiet^ac restituere 
d^beat prsedicti D. dtici onmes terras ft €aslra> 
htìusk et^looa ip bello isaptA et ablttbi»: fu^ 10 
mapìbus ejiia, adbaereotiumque, vaasalleram, et 
re^^maadatopuio duornoi exbtunt. Pro aliis 9W0 
qtt«D fueriot manibus D^ dacia aaba^diae-opfira*^ 
bitor }pse D« dux oàedjolaai,. quod irest^etetotf 
eidem D. Sfarchiotti et si quo tempore ^4 '0i^m 
ejas aiit soorum pervenenuit illa Mstiltaat > ajQ 
vesfitift^re permittit (a). t - 

Adii 1 dicembre i aiodaci del comaiife di^Ctsalè 
l^atarooo giuramento di fedeltà al. maithese^Gié^ 
vanoi iQiacojiio restituito nel poaflesao.dè'aaofcaiat^ 
come consta da «a instromento rogato daHicUirie 
Canone e autenticato da Rera)»Tdino .ffelMzzoBe.' 
Siccome il màncbese, a oagiime deUediffd^ivha» 
aorte xrol duca di Milaoio^ avea deposto aellé /mani 
ài Amedeo i suoi luoghi; co^: neppure cwèravà 
nel sospetto^ che questi volesse móY^i^ qdaki}e litìXff 
ficoltà per reslitairgUeli* Jtfa^ da onstai appustta éo^ 
Teano venirgli le maggiori diffiéoltà^ e le più gt^asudi 
angustie d'animo, i princìpi itrOppó difificilmehte 
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«ipof^iaiio ià loro corona di qae'fitatl onde la resero 
più splèndida, niuiiì riguardo avendo al modo con 
cui li àèqi:ié9tòFonjO. Àveanò i veneziani dato per 
compagno al marchese Giustiniano Orsato loro 
oratore, atoiocchè racéonéiasse le cose col duca di 
Milano e con qtìollo di Savoja. Questi éb trovò 
Uiprii)^ molle ed inchinevole alla volontà del senato» 
trovò con grande sua sorpresa i! secondo altrettanto 
duro e difficile a piegarsi ad amorevoli pensieri. 
Recatosi a Tonone in Savoja presso di lui^ gli espose 
k volontà del veneto senato e niente lasciò d'in^ 
tentato r ònde^ quella semenza che tentava di spar^ 
gcre^oeir animo di luij>:partoi^sse frutto conforme. 
Amedeo stette in sul severo, e si doleva di aver 
fatto gravissime ^spese per cònseWare que' luoghi. 
Mòu /essendo^ flitto' constare che le entrate riscosse 
$aréiHìOKa hinga pessoa àapérate le speste, (8) egli 
sliskì^rmiva,^ tassando ttmarehese d' ingratitu^Kne» 
e «neiiendo ^che qnèirit! avrebbe dovuto restituirgli 
tt.tattó^in eompents^i de' buoni uffici! da Itti usati 
eoi yiscoBti in vantaggio idei monf errato 1 ÌI Giu^^ 
Imiaì» gli da^ carico di questa pretensione, diceva 
«lit ^questa ragione non ^ra sufficiente per ricu- 
«Me la. restifaddanie.>n)e' capitoli della. pace con sin- 
gofarre preniura inclusa/ e 'che ciò iannebbiava lo 

r 

Splendore, della Stia glòria ^ e .macchiava il suo 
onore. Il duca soggiungeva esservi di ciò, tra lui 
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ed il niacdi^€> cimyefozioiii, ma oon pfodaQeT9Ì<s^, 
L'oratoQre,¥^e<id6 che ii duca oop voleva a Tema 
modo ritirarsi dal suo proposito, e che egli speqdeva 
il tempo e le risplusiooi iod^mo, j^i coBge4^ dicefi* 
40gii c|ie Ja i-epubblioa poco teii^«t al sopportare 
avrebl^e po^ta,. la ma^o a qualche risoluzione (9)«. 
Or,4xipqt}e mentre queliti ficcid^ti trayyt^iavanp^ 
$ iq^cljiese, .e p^r/ea c\^^ le difjf^coltà. . ai)<}as3erIo 
a ipoYare,:.pa$6^ per la :Savoja Nicoli^ d' Slslp :]miir^ 
chese dr Eerf ar^, iph^tQraaya di yieDna,.)ed;;à)rti^^ 
cat^&i iui Qw^yra,cqnei^e,4eo, fu 4a questi. Bi:^g#o, 
che, trapais^do ; pel Monferrato facesse^ .vfiiarQ 
a , oet^M 'del i;uy8i^he$e . Gipyavini Gia^oioo, »fj|^ se 
Toleva jt|met|Qrg)i tu(to. il territQrio ( oHr/S; U.^o e 
la jpora e (^(mopcf^rlo :d% lui m f^ivcU), g^i ; ayrej^be 
jtestóuiti Vitti, iqjie'lupghi c^ .^veaglì rac<50ii«p4a1i 
Nicola, «assiuiSi^ con;]^eieirer incarico, :e pf^^sas^ 
per Vercelli , scris«^ ^1 jn^chese che ipaqdaa^A 
ni) mq consigliere a Milanoi, con ci)i pQtej»e con^r 
^d^re ioiteressi a svo v^pt^ggi^.' . ^KesAl vi 9|iedi 
Enrico Natta,» pel qu^e, v^i^den4^ Ap risoluiioni 
del cognato, TQOstr^ accontentait^SQBei e li di A% 
di logljo Ik^k^ scrisse al du^ tiqùsmettend^v le lettere 
per il P. M/ Guglielmo generale de' PP. >Fran- 
cescani conventuali. Am^de^ TispQSQ.che ^yrebJtM^ 
spediti ambasciatori con pieno potfsre di comporre 
ogni differen» q, d^ sea|o ad ogqi cqss^ H^^ poscia 
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dSn^fcmaado» e Tedendosi perciò il marchese ormai 
desliCtiito d'ogni speranza, ne diede avtisb al I^pa, 
it quale, nella risposta datagli , uni una lettera 
diretta al duca Amedeo onde ne facesse quell'uso 
che bene gli venisse. Il duca per n6A so quale 
^^priccio non se ne volleL servire. Diceva la lettera 
che nel trattenere i luoghi confidatigli stampava 
sulla sua fronte juna brutta nota e cancellava dagli 
animi r ottima opinione che si «ra di luì concetta. 
CìMickifdeVa eon queste parole: t In Domino con-* 
»- fiéamus quatenus respectnm habeas ad honorem 
w fidei i evangeUi observanllaai e| integiitatem , 
h oómem quaérelarum, dissentionumqùe inter te el 
ì^ |>r«ftitum marchionem , matenam auferre 01 
» amputare velis. .'. » L'Estense purè in ^fa 
del di' 9 agosto, scriàse da JHUanò lettera al duca 

< 

ttu>slrandosì dèlio stesso parere , e dopo averlo 
fti§^^gUato delPuiBdó impostogli, soggiùngeva: 
t pr^eamur itaque^ obnixeoramus quatenus ad 
^ hané conclusionem cum eo devettire velìt manti 
« liberali, et ipsum tum respectii coasanguinìtatis 
• et affinitatis et amoris fraterni mutui, quo invtcem 
11' Inngimini, tum etiam nostra cóntemplatione di* 
1» gnetur habere commendatum. . • Anche i Vene- 
kiani iÉstando con loro espresse parole soggiun- 
gevano: /«^ne scandala et inconvenienttas oriantur 
^ ^uae et vobis et nobis fortasse dbplicere possunt 
» et esse molestia » • • • 
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in ijBLésXù fralleiiij[Mi il doca Amedeo a?«a auurih 
daito a Torino il fig^ioole LudoTÌco« Il Paleologó 
tolendo anche in questa occasione dimostrare pianto 
magnanimo fosse, e che in lui più potevano gB 
affetti di sangue the l'odio e l'ira, mand4^ Gio* 
«mi suo figliuolo ad incontrarlo» Furona liete |e 
accoglienze e Gioanni entrava in i^ransa di felice 
evento, ma gli fu tolta da un attentato che all-inèen'» 
àio che. andava serpendo venne ad ac<areseeM 
forza. ^ Nel giorno di Natale, dopo essersi celebrafa 
con gran pompa questa solennità, Ludovico co» 
minciè ad allegare le sue pretose i^agionl, e hn^ 
vando e minacciando, e vieppiù sempre ingrossand» 
neirira venne a tale che fece carcerare Giovanni^ 
e quindi spedi con tutta fretta un nerbo di ti^pe 
cembro Chivasso ed altri luoghi: così il Paleologó 
mandando il suo figliuolo a Ludovico , innalzò *i 
trofei al duca di Savoja. Il marchese che avea 
già più volte sentito le utili leziotii della sventura^ 
e die era avezzo ai colpi ^ì fortuna^ non èi sgo^ 
mento a tanto nnistro, anzi risorse con l'animo 
più costante. Raccolse prontamente i suoi soldati^ 
e diede a tutti quel medesimo ardóre da oai egli 
si sentiva spinto. Questi proruppero in gravissima 
escandescenza, e dato mano alle armi, giurarooo 
di non lasciare invendicate le offese del IO0O prin^ 
cipe. Si spedirono nello stesso tempo al duca ^i 
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Whmo «BdMsciatori noti dogUaow 4i cqu^te no^ 
lenze: e ogonno può argomentaire ^n; qjuan^ 
doWb misto a sdegno foa^ro .narrate. CoDOScevasri 
il duca , in yigore. della fatta pace, ; obbligato di 
pròcitf tee r aggiUi&tamelijto : di queste diffei^enze } 
spfiAi incontanente a Ludovico suoi orattori .Guidone 
Tdlreiro conte di Criiaatalla sqo caf^itano^ Garnero 
Castiglione dottore di legge, ed Epotstniiele de'Sa(Hrhi 
cantere* Questi^ giunti a Torino, if^ro sqspen- 
doe le arnM, e ridussero i p|?incipi a rimettere 
in letico la dicisione della cajvsa* Afa l'^sfsefe gos«- 
lE«tto di confidare le proprie ragioni a ch\ nutre 
contro di noi animo sinistro, è pericoloso quanto 
il trescare suirorlo d'un precipizi^. Intervennero 
a questo colloquio il marchese .Enrietto| Secondino 
Natta, Marco Carretto de' marchesi, di Savofia, Luigi 
Tizzoni, e Giovanni Bartolomeo del Garetto, tutti 
consiglieri del marchese. Col principe Ludoyico 
intervennero i suoi officiali , a favore del quale 
decisilo gli ambasciatori in questa fyr^na , cioò 
^e Chivasso, Settimo, Ozenga, Azeglio, Brandizzo 
Eugenia, luo^o de' nobili di sjan Giorgio nel Cana- 
?reae, e Mazzadio con l' aderenza di san Benigno 
Fruttuariense fossero liberi al Savoja , e questi 
dovesse dare in feudo antico avito e paterno, con 
obbligo di, omaggio e fedeltà a Giovanni tutti 
qite'looghi che furono raccomandati ad Amedeo, 
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e il iimfcli69é dovesse jtccanseiitirvi. tiitdovìico md 
contento a questo, voNe inoltre die il Palediogo 
cedesse le sue ragioni sul resto della dote cte 
Amedeo doveagK per la màithesa sua consorto; 
n marchese, costretlto a fare di necessità virt4 pei^ 
essere il suo figliuolo prigioniero del SabaudoVspt*' 
toscrisse a si turpe sentenza nel gennajo del 1 k&Si 
Gii ambasciatori, forse a ciò in^ratti dalla cupa e 
perfida scuola dttl Visconti , stabilirono, cosi la gran^ 
dezza del Savoja, e indebolirono il Monferratense 
col privarlo di tanta parte del' suo stato» Il mondo 
era scandalizzato per simile sentenza, e ne .mor*- 
morava , e lacerava la fama degli ambasciatori i 
ma essi lasciavano che il mondò cianciasse a mode 
suo, e ridevano. Cosi si può dire col Peripatetico 
che, amor et odium et proprium cammodurA fueimi 
judicem non agno9eere ^verUatem (a) (1 0). 

I Milanesi finalmente restituirono al marehest 
Gio. Giacomo le terre e i cadili, ^A esso ' leda 
ritomo nel Monferrato. Il duca Amedeo però che 
tanto avea con toso per mantenere i patti, andaiji 
procrastinando e pretesseva nuove eseasazioni: onde 
i suoi soldati ricusavano di rendere le fortezze 
a loro consegnate. Commisero di nuovo al Visconti 
il decidere tale controversia • Trattò questi per 
mezzo di Gdidone Torello, Guarniero Castigtiontf^ 
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CriureeoiiwlIOi owitiHre di grapde iSmfmfh^ ^d ^Qiart 
mele de' Sicehi suoi legati* Questi, composte le 
differenze, il di 14 geqnajo 1 435 andarono dal 
marehcse, e nel seguente giorno dal castello di 
Casale reeàroiw a ToHao, passando per Tripq^ 
Qaivì> onde por termine a questo negosiaitOi pro-^ 
minsiarono tale sentenza: 

Nel nome del signore eco, neir anno i li^£f eoc^ 
il £ 3t gennajo* * Fatto ìnella gran sada superiore 
del castfiJlo di Torino e aUa presenza de' mpgnilU;! 
flignorì Giovanni di Belforte gran oanceUiere di 
Àvoja, Laniberto di SaToja, e Manfredo marchese 
dì Salusczo maresciallo, e de' spettabili sigoQri Pie* 
tro Narcandi e Guglielmo Bolcmiero consigf ieri del- 
l' Illustrissimo duca di Savoja^ del colendisi^imo 
dottor Vincenzo Vegna. vicario generale dell' il- 
lustrissimo sigfipr duca di Sfilano, del nobile Anto- 
•io di CoQconato de' conti di Radicati ed anjche 
degli insigni dottori Enrietto e Secondino N9M», 
Marco del Carriste de' marchesi di Savona consi- 
flieri dlirillustrissimo signor marcjbiese di Mour 
lemto, testimonii noti, idonei, erogati. 

Sia per questo pubbhco instromeoto maikilcusto 
A tutti, che essendo sorte nuove diflS^ewe e mate- 
ria di contesa tra il serenissimo duca di Savoja 
Amedeo, è il prìncipe Ludo^Wlco di Ssvoja di lui 
primogenito e luogotenente generale a nome suo 
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^r «aia parte, « f UhHtrloiaie pruMipe Giovittfll 
Giacbbo Marchese di Monfetrato e tSiovaaiii (fi l«i 
{Nrkhogeiiito dall'altra, isu quelle cme clife prétott^ 
derafisi dal dello priticipe, cioè iste prima d'«mi 
il marchese, nell'occiasione della campagna a fu«l^ 
avesse Sedato al duca i taatdli, ville, e bm^hi 
di diivatzo, Volplano, SeniiiM^ Cabisio, VerCH 
leiagb e àl<Aini alfri che nelle mam slie doveansl 
riporre come furono riposte iedttàd'Attia, € Ì 
castisUit, viHe, loògM di Dlatie,' MH- Martino, aas 
0amlanO) Moncalvo, Montebello, liolitemà|pao, Cai* 
12iiiiò> (ìraMriaAO, l^óMeslwa, Poiaià»o, Mwsinoj 
Pallazolio, Fontaneio, Trino, Bianzate, Limmo-a 
motti -alliri ia' ì/igote delle tèttere patetil^ dello 
Oe^o marehfese ^ate ih Tftno il di 30 dicembre 

del 1*52. — 

Per queste parimela tittfelteta nelle inani è 
in dominio del signor. duca tittle' le città, tetlhe^ 
ville, vassalli e ràccotaianda)^, con pieno potere ^ 
disj(n>rne a beneplacito, e loro ordinare di obbe^ 
dire al medesima duca « per ^o ^al «ntigniioè 
Dlaniredo mareheste di Salùfifzo liiaVèbcyio di ^ 
voja; il che però, cortie^assérivi^àO, que' dt t}ti^ 
Tasso non volleti) mai fefè, quantuhquè^oiè'^^ 

9 

loro imposto dal marèhese. .v^ 

'Similmente éspònèvas^ 4al principe, 'che il mnt- 

cbesé e ^ Giovanni di hn ptiftvogènfto th^né prò- 



messo al iddoa, . «he gH aT^I>ero laijttti Ìb«r»> • 
tali^ don^uone di tHtfie^le cUtà, castelli, luof^i, 
feadi». refo'ofeadi, fedeltà, omaggi, aderenti e rae^ 
««oumdftli, e«QotU»^ <|u^i oiiQ cadetailQ^ afiU'^tdf^r 
ibnià^ ■ i f: ) • .; .' '•. 

i Oi^ya iAOttre»: itile :Gi{>v#9ili dwi&va ri<;$v«f<| 
l«-;pvo[ptis9d .doiiaKÌctm daldfwia Sabapda ip f^udo 
figifi^jiobitet .antica,: avito e p^tw.^on <4S^ 
i»)«idjsittili, foniate i «}auso)e,^d^'qua|i.»i fa-im^a-r 
iwiP« . 'QtigU aceeD9a(i pedi} : ;COl dùrittQ dqMa . l^deHA^ 
4eL fowte» .del aii:«no domini», :d§|}as¥ijpert(^U| 
imitaio£^te «| MiJcorso « ali^ pei:lwi«o^ diBl.dttfiHi 

«aluftìflite^ta». ..-i,;:; .-..".-■ .,'>.<:•:.■:;,/...:.,.■;.-.'.. : 

e Hi tó» • dice? a> ;«|fc il ' mar<:|»^^ £|0etta d^fc iw^t 

« 

reati e raccomandati, perpetua iodissolidùle ador 
jrefffanM idupa,. a *»ypte e coiitra qualsivoglia; si- 
(imrf 9 . rispryata .però .pf0 facto imponi iì supramd 
jtnp^rf^pre 4^' rooiaop^ <^d altre - obbfigazionU;;^ 
i4(r^.>c(¥se fi^staoAialipiSnte scrittela un certo me*- 

r4igH> sfteM «««ftrvv^pca, prusicipe, .m^chese -e 
J^ìw^niy ^egii$i|tp, e aw^dor^to gq^ loro sig^Uo. 
^pjuftva, che dil;, H[^r<;hese e Giq?^imi|; avvisati, non 
ayeaDO ancora ademgiiUe quf^Ue cose promesse-^ 
jq^Byepute e^gijbarate: il 'pad^, esso, principe, tanto 
jj^T, j^, efiit^^tnm^^^ P. gov^ipo] JleU^^ npnanale 
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dllà, eaitelfiy ville e iuògìii^ quanto per le spese 
sMtebote, escendenf£ aHé soiniDa di .300 mile 
fiDraiì^ fchìedéva che il marchese e Gioygnifki atr 
tenessero lé loro promesse, e. sodcUafacero «He 
spese* '- •• ' '.; , .V . .,i''»- ' * '. f 

■ A'' queste, cose (il iparchese . jGiov^iitii , pppoiier 
vari dic«Hlo noA lesser ègltno teouD aHe ;ce9 
richieste in apparenza e al pagam^ile, delle ep9»ep 
iséhl^etie (bsBero presti . ad adcmpieire 4^ quanto , era 
«ontenuteiie' eapiioU. A^ungei^too mqltiflsiUM 
cause e ragÌQiii\cGUe quaH avvisavjiii^^^ 
oQforere^' gii' ÌBÌini tdel diKa é del ìprìoc^e^ e 
sibgolarmeiite pei. vnicoliidi coesiaigiiiQità e jp^r 
r^U^ oadf^evùio/ccHEiginBtiy e jMrfe; gri^vi^s^^ 
the 'iBiiigtafbev^ano: al mariahese. - ; . : i . !) 

Per^^ cMÈHptffi^ qéwtie disìMasiip l^eeeelL:'^^,& 
FlKfl^ Rfarià^^diicti di. Ni|aBQ delegò aoiJjwiQli^ 
i «a^ìfièi'Cttl^nie: Dereltof ceofte.idi fiiU^tel^^iiWr 
pitàno di assai valore,:e:gH spett^iyii «ignari 4^^^ 
rièi»k>^ CasUgliioiiè doMone d'é»be.^gg»^^f^|iUH 

miète de^&loctiù . . ' , - i . 

« • , 

' ^06ie^ si 4iiii9Ìrwono iticiiiìati e presti n fare 
tutto «he' d*ed0rèl]SMró\aiMe>pl^.r¥Ìdo ed obo^ 
revóle,epperaiò(^'ri:i^oUi passi versa il march^e^^ 
lo accompagnarono in questa città dove si adope* 
rarono a tutt- pòrno a porre, asseta s^le prcni^sse 
€0se« Fi^àhnàifte^ onde petre in» termine; alle i^eh 



tfèiittt^, aSb ftemnisi degli ii^fescrilti . leatiinCoiifi 
è' di me pùbblico notaid simulante ed afleettaB^e 
ad iostanze delle parti e degU allri 'die per- V&w^ 
Ve&ire pcHesserò avervi interesse, cioè, dK Luoio^ 
vico di Savoja per upa parte, e del maf^he|e 
Gk^. [QiacobO) e Giovanni per l'altra,^ aventi intti 
peÉa'Iaeollà ed arbitrio di stabilire ,< òego^ri^/f^ 
^n^i rltowia*s©ric^ . i* 

' Crii oràfori di Milanoi éoneofrendo aoBibele ]lirf| 
Welta steste Telontà, udite .iàtieranéolie le ragiooi 
i(#t»^ e In ' giusto e dotta fenoe piesÉtel4> 
'> lÉvòcatiJ tÈÒmv dei Signóre e. delli^ Vergise^» 
eltsggenda {«Mftosto^ ii mezEO d^lfi ctmemihk d^ 
<^[iÉ^6lk> d^i diritto^ né iFoIeAdOtwgrastSt ilcQfbHH^ 

del duca di Milano teomasiinOt^de^vaiitl^fL^iiHl)^ 
lièdué* i jwiiiclpi^ ÌQ|9^ indfifliBfe leipfeoie9S6;^|s#se>« 
^erStttMiero afie stbsser partK^ iàsibr^i ^ prommcl^ 
itMiey' V d€N^€«ar<)ÉB0 .ddVMBi i« «(«odo ;«ifiRiP!P freh 
-Méf^é Hfd modo seguènte: . 
^^ •TÌriliiÌeiÓii}(^hte' che M «ftatoduMè di Bfqftfi^ffatl^ 
debba senza alcun ritardo fare una. tallda é isrievAr 
%ócab$le ddnasdoiiè in forma salaniie , semaitp la 
norma e i patti cmiveouti^. idi tirttele teiA*ey.caeK 
ééSiy ^e iuogbi^ di cpi tf^fat^m^ìizioiieiie' pat(i 
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Che, fetta tale doramonev il prjocip^ deUha 
jtMindare ui' cokaaH^stt^ ]pr«ndeciM^ 
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yNWWfW toni qwi{iiQq!M ngSoM., IkanuiAiì apU»^^ 

fame «IcDa «etilp<»>es « vovitè yemiisi; <^ f»er t«Hf 
^piesM éa9e tt lUarch^te <d«l>ha 4vii<: ftfiere 
e fiicollà , .diobbruiido p^rèr Hh^^ U pìriii^ip^ « .| 
•a<»i no» «tocfr#«e prpsness» f»: gtwMOMito df^ 
al^taiMi. ae OOD dopo la consegim 4olt9 tetre 4eor 
tiaAte 9l mandleso e^ ««» €f^, 4o^ qwtt#i» gjùafw 
ni, e non prioMk.éeljU pèe90 ^ |ioe$e$iios 

Parimente ohe dopo questa) e «li«bfrpri«nii w 
megtto «ornerà a jsuà «Hezea il priorìpe^ iacfia |m»> 
(rane iareitìUuA ki iendo aotitfo, ai^to e paten»o> 
giusta a tenore 4e^ putii, di t«tt0 ie terre «omf- 
preae »e*jnede4iati («4 eeoeriobe p«ò di'€iiiiaa(zoi 
Sotliaao • Qiwkife, feudo 42 A^Ito « Bnfiditt» 
e I'«de»ei»Ba deU'aJwte.idl w» Beoigiko ) «Il*il|iar 
triasimb fiio^iuw priaaogenilo dei iiiard|e$e, col 
giuraneoto e fedeltà di «so ne'fettdi e Be'|Mitti( 
e che cpiesUt » ridwesta e mand a t o del prindpe» 
mbitiK riAHelf» il foMesso di tsdl terre e' Inég^ 
feudaK ciSih rimeasli^ del 'BatmaJe. pessesao A-éiei 
MAiioatO oomuMtrie! e per leraiaaicriie.del àu»- 
chese padre. - 

Che il «(kaiiciMMe, dofiO questo, su temilo Mnaa 
k ìaténràHo di. fitre. id^peoxa- di' tiMe le tiùrre eae»- 
frete ne'petti esprtui in «demie modo e'Inrm»; 

I 






e the tento in qnedKf q&anto !ìti alt»! s$ uAempiiitò; 

6econdó il tenore de' jj^atti scrìtti^ e sì edteAdano 

6ei!óiido k' natora dèVontrsAtl iil tatto e per tutto^ 

come palliano i patti ^ e si è ne^ioédeaioii iiite8o;f 

'-'tUbé il prikici]^ e iuttii saoicoilfiiglieri, impala 

mandasi in segnò di fede/ promettMto al «aagniilcci 

<$0fiÌ6 Giiidob^ Torèllo, e ai predetti oratori « 

sòme del duca di Milano, appena etitrato nel pos^ 

fiè^o de'liioghi di Gìài^mzé e Settimo, per Tos* 

servanzadf tttCt^ le Cose, oonremUe, : ijoiiaediatè^ 

Mente iiicòmitfciando e continuamente in boèna 

fedé-é^'^enza int^rtiiione terminatfdo^ senza alcuna 

«accezione' e contradi^fone, restihiisca al marchese 

te tèrre, fastèlli e ogni qualun<{ue altiro Inofo tra 

il P^ e il Tanai^o, e tutti quelli cbe cadono neiP 

^erénssa tanto al' di là tohe al dl^ui dui Taàaro 

-e' èéì Po gnistameikler, llb^ntfentev 6 feetlmente; 

I quali Ittoghi teiieroi ^ p6ssedevaiil marchese in 

«)gni qualunque modo (prima della^ passata ipeierrttt 

^ che in qualsiasi modo pervennero .poscia nelle 

mant del duca di Satoja. 0i* pidt é&e il priricipe 

ìfaccia questa promessa -al duca ifi Milano e ai 

suoi oratori per meziodi fetteM pMenti, prima 

di alcun altro incitamento: 

V 

•Che* nello stesso giorno'^ sénxa' indugio , dopo 
qvMssU ri^iurtà di » fede e di fetteM, il marchese 
^* <ètaiit<^ dif< Rarefi eonsegnare^'^e assegnare libes- 
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fipe, 41 Piemoat^» J^ ; torre .<? lupglM. # <^T9tM!> 
e 4i;<Settimip C0H4 kfvò fortejsi^, .«Ufi'Uit-giqf^H 

che • inoltre sia tenuto rimettere al fflmiif^ X f^h 
dfirei)^ ed )«gqi>; ob^Ks^iQA^, 4«1|' *bl>tf): di' lan 
BenifiiQ, fi9Q .tfJtt^' 4e. (ei^e. s«e e deU'alib^zi^ pb«^ 
foesti di pré9eip(i,.^te4ei j94.:a«i4b^ H.jlliogi^ dft 
pig(ia9^^> ris9rvan4o; agU -stassi <wat(^i la. dtcliJBra-n 
^9De f defioizHfPQ del IqogQ 4lAI«K><tÌ« fwr r^ 
petto tanto del dritto >di feudo* qii^atio yef tdfilM 
4efPiab<U> .<st»« fiffaliHente al)^ia., .cV^gdnc^^' led 

e«g(i tv»te( Ia,iW!»ni;àoni,,artigli<}r|f, >v€«to\D^i»M 
^Ure cpee ujUU; ijODsistoftti yi 46tt^,;t«yrr« e^caslt^mi» 
^09 ohe i j^ioi d^bib>9%.ad,.#cc«sÌQttet,d<#e,|jf|iyi% 

fL bandi »€^« jiar per9<»aa..p0uM^. H-poepanp «^ 
l^ire, e «he- sola i#, alcmid t^tn? 8idel}twp#a irii> 
ceoda restituire e darcr ..::,*. 

K. Clh^il .pisìneip^'!^: PÌQi9p9^ sja |^«V>,o|oi»to 

cN:>s(iH)iì«9lniloj;iii..p9sf9S{mii« j^ (;)iiiiirx«^ ^,4i 

$|3^|}fla<),! t^ti4p«^.:i;{)dei;4t .0 .<39nsfif9«>«;i a|rlfW?"' 
fheflct e prioMgepttQ diiifti»< tt|tt^ b» l^>f€(j<<»«te{li, 
fi^rl^e^sEe. e Iqpglri;;^ .4i <q)ia «h«.>di I4 44 Po <) 
Tanpo»; 4i Klf fW»^^ «giM>F,? il inarc|>e8«».,;.e.,cÌKl 



teinpo ttiDi»' per 'I^ artiglierie ed 'att^àrzEi, ^fuiiAtor 
p^ r amiofiM e ogili alti^ rf]AàItttt4^';cdèa i- dt 
ÉMKkDìbjèrse aicttni di qiiéstè fosstfra'élSié^h^nleV 
dovessi» Étutaeiié «I giaiki^ i6 aHà èidiSftfiilSèfeiMi 
dagli o^atoil'^ ■'• ••■■ ■ '" ■. '•'- •■■■'■>■■•;-;■ '•• 

«vChé tfitti'( eoffnii^, 'le^ qu^i^lé^ l^'èdiì/ le ^v 
garie» i'ifoniii/ éiébó dàiriÌDà« éiSfahifU jMtlè Éi* 
iàe^; éb^ pere) tuttf i prigroii^ri di qfaaibivoglii' 
pS^ «éònékìàhél 6; quiildi' i belirtìhiapdrlMf; 
e^ékMi ed' apparènti, Tengane dii amlìe tepitrà 
lffe«rèltif tihiseriitf' e rèstìtiiìtiv 

' -*Ck* il tttai^éb«^ pfà pós^ eliied)ei<0, 4e%«^ ^ 
^dti^giiii^e^ril fisst&nVe détta d^ dèlia! Éil^ 
«ifèsà, h« plèi^ altwie eagkAii e ^uet«le fiìaakìèf 
é'<c^ 'il "pritacipe pò^ esigere è toÀsè|^iré i 
dWt' ^ 'débbe nbevèi% per ultitkHi Mia 4d«oèsàr 
dM '^fiddiii èe^ WiarélKese pe» li» M^èlidi» ^ 
castellami; ' "• •*:»•>'' j 

* 'det^^è MMeliid pmm^- déèdy ùìa ialiiAÀ di 
ét»éi «tu qi^e^ S«É«è dt'^aitedtiiddttìattiUè^^GAé) 
cèléaiai s6ipg;«isto '^sficlté dUfio^lIft ò difflM«licSk;' 

Tèd^ diliKsidattL « dèfiiiiia 'dttgfli t^e^ isiraioti, di 

ttiod0 él^ éssi'tr«'è ^(lè '^ ^«8^1, seìlte^zòìMMÌ 
fbsiìe "prelèille, • pòssai!k}^||«i«rdicbbe è'deJàtiire: ptaw^ 

dttUe feste di Pasqua^ i^ 



. . . Che . ik m AD^bèf e», in , j^fio^eK^zione ^itXk <;qiM« 

dabbio , sia tenuto rim^tt^re « -.àw^ e . rìfosciarf 
al ff'm4petM iftw^;:fls«f» iloogo .4i 3mi>ài»0> vi- 

^% ^ (;;f)ifsyiZ((^« qqo «J|»^ tvUÀ idlriU^-ebe, lutile 

£;ì3^4 f^liBr^^-^e |lro{)A06l(ur€» €Jk* «4 iistfti^ «a» 

blighi. 9U|o8#er^4z9k . àfA *fliUf^tfi « > CaT9f» .del oh»- 

i)|if^. e.;4e';dn0i ;. ^.^ìiìq)»' .;oh{ii nuli» ; y'instfrga 

'79r«)l9 ,4w òforti « \4q^ ùF!9ii4e4ttira je, Mqii^Mviiri, 
za di tutte le prediale ^f»^>. e Cià ^aiUùiluWkts 

^tfi:jÌ) ,ÌA.:^^ir.9AHi|(Ì euhI>)N»lftj ifi fììimf Ut 
PieooMHitf).!^ !!»}«»! JV|9 ^eM!4llcaiI((9j|{| fB^èisàd 
«A<^« I$Qffift.)§iogft||«$apÌf; fgenisMle, 'Criik^ailiete 
e IM«MÌPlì ^ I9ffr3p<(»i^l)ie4t!vol0dlllijk;aii inatti^ 
.<!oo^<U(>a 41 (9l1a 4<i^zA9 0i)p/3atìci«4ìit')iAÌ:airik^ 
.^Ijdii^Q^:)» 4li9 ^tfi».^ j»a! c(m;lMiwmv4i^efMtil, 
.4^pr<y?!ArQiiQ:,, innato w i ! ràtifioariiiui la -pradetta 
seatéow} « tutti, ì:j^i($Iicv%i tessa «ontènutiji^éioo- 
candosi la mano» giurarono e «|»rwnimroi.di,atten- 



4«l ^ 

nisMnO'' '«<Mltmeiìirr{ f>eìr qàafsìvogtia ésiiàa d^ 

- i ' RinkitklilKiilo^A 'tatti -i diritti,' kUàìpétìsì'éèéecé'i 
aJòfiKootté 4^&tì' si ^ò^ho iòvÉénaàfé pe^ {^àvfeAiiù 
4é oofctMÌflot' di "ftA(é> lér suddetta dèisé- Velière e'rt^ 
«ercKMfibii W6ittibatréfi^ltfrt/6hé>f<ij33e'^dt|'n^ P^Ih 

Mie» dòujò t^i)gatétiii'{>uM§tfco ma'/'e moW4é\h 

•flt0Mòitèn»W( òv% If ftisd^iio nfe-Ibs^eVetiiitò j ' < - 

•gano ^Mtàifte ttelfa Ma jdF HiltftfO^tilelht' piÀrrocéhià 
ifi s» Ì^i«tro;^j[>ép iìnpéilalé àn^itél ]^uM>t}é« bodajdi 
ébìttóle'^mpitakmm «Òse' WilélW^'pufiblttiito, i^ 
«qiicistk'pfibbliéoi'ltetntttl'iéDfoi fato séHlib^firo^tov^ 
-in^ «fede dl'^ffe ttti'sQnd {k>tt<>^rlRoiéQ %è:>MltÀÌ^ 

^Dòpo prontinciata questa sentènza dàigK'Ml^itÌ4, 
-iI-.lstl»i»i<0OÌ»lr!¥«déN ia»! dtj« ^^ì éhé' ii(oblì»ìica 
iit «iè)iféÌ4Dl|pi«ft<vtiUl4^d sC()«4aitfri:H^^ ^saOb 
lBÌa«ft'fitt| dipoi«:tt^l^^'^éfi^ br«¥lir ti%lfi^«id'. ' ■> > '^ 
9<'.9|la/i«p^bn«o, dM{illftl0 l%éi»(lAtDi<V^Ìi#&'8i ^m- 

(igiÌB<icle»']il4l«t{0'dt'^i^rcb(svl iè iJ'in^Nrc&e^ 
9^ottBliNlKnitoI^<'£g{iQol»' ie)irilavé1«> ^'«a$A^)^ « 1^ 
(tApmo'rJMfeainniaàate «I'> «ogii^tos id&vétte'^£ay 'icitÉ- 
cltofacip doimiiooe- dr tuttO'tl 800 stfito^>'ì^>f£Mi 
>«<)fretEdteadi:i<4toe -il ifail«:{)0rd ,f^'4«Sl« pfoaiessa 



gemito^ Di più : dovete' far qiuCanto di quanto 
apparteneTa^ll pier. Ift dAt6 eli Giovéniia sua moglie, 
e. iir» al dMti adfreo^id del jriniiaieMè. del dMokiMi 
età Monfer^ttfo eìm are»; di iqiift e idi U n^l :Ta<r 
naro, ritepÓDdo però il ib^esimo la l^i^^'^i^lft 
terci h ài'h^\fl,mfrmmimU*Cosk meimitt le 
mniMfa^ Qpiviyi»i«l!e4{altr]%ol3itlUg^l|ì»0Ìv6io9fiilil 
6tf.iifaèraV> >dfA/iifrflMf ^ ,« fX;m»'i9ktmjì»ìnkòmaik 
fiJ Mb è iyi 4fiii «Ittte, tecre. ii9}W«teMft. i&^mioficvì^ 
die/CioiniiN*: itteolrfi aivok« ili|(ì^v»;i}ipRtlr««,jB»i$a 
sèi^tMtelti^ >rof(esft| p«r puMpili^ Jn«ti««lt#nm)^ 
óhef^:p^:Uttsio<,|i|v iteri ttf w»ii»»^8i|»tyro»i<(ln 
^•flfr:|ed«l<àrod,<Ab«diefMW §diÀm^e^..»iMqti0'i 
hf/u^ aii«i>isic«8)MHr^,;<ti4>if(^vA.|»^riibé «ta'Aìiiptt 
dab.ilim«reéi;Mf -«pi^Maiiefkbi^fttft; d»^ 40» umIio 
di . cffl¥iJid»rft : i»TCO»famMCr i|e . <il» m il a ^ i< Wil i vgiè 
&tte, le qvaU! w»»^- mmh^j^Mll^mt». ttìàllb» «iméh1i> 

e : iFa ijter l'ne^iìipielM iiip !rip(|lift (peg9i<àre^4d 

Paleologo anziché, «e^arlfii Ciadata'li bssao^spoflU» 
dfi^siioi. i(yili,<t|N^ «dfette jMe foioe, « in .bàlia di 
4kmxm :cìm M^A's^pwbOi^ sccorz» nutriyoÉó i) 

(») B«&Tentito coL tOd. j 



bratto fiiM«ÌI» éUffmiàÀtiMB «d eaiw «tMìmééì 

éa si|o , egli doTette addattar l'animo a ijattàtoi 
avea déevetato <la sorte dlsleade, per poter posd^, 
fifliiii^gsa to^^ figfiurii ne* suoi sMi ^ fìj^liare àù^ 
veli spiriti ed infiapiniarai a vendetlai come tei 
tempo' -segnA^ ' 

E ftel ^M eomiMiò 4xiovMini, fppeiiai si tnmò 
teièra é ìitolfai sóa sède is Ossaki \ ^a- p#epamm 
èsito agii sdegni e«llà neginifta {HroWrta 5 triié'^^ 
Msm^qusssà aceémtata. Q«diidi^iK>lMde griduiN^ 
diiMffe la rara fedeltà e vìrtà di EAitetto- Natia 
suo fieariò e vcooisigHere ; la qusiie ififttbe ndtte 
eradi# fi^mpeste^ «ttde <era stalo inrróto^^^K'doiiò 
Fltffeitilara di afeobe »agiMR m Xònetlfò peiraè 
•^«per > Ih stia p«okf virile in infine, eoitore»|Qgli 
eiÉiiidiei VoiMD ia>feadrtioliiie e gttttile «d^i Aero 
a mbld iii^péiw/ ^oieM d<Ala spada^ t^tide^gia^ 
diaioiié: ed «lire lìÉ^lte preMgàtife (^^ - ^: ^ 
-^ Il ina#dKise chiamò Kpifiùdi I sii<|i tassiti jJercH^ 
vtìiisse»e 4 piwrtsM l0deltà. €^ twtìDeM 

di febbraio Pìetrino e ^ioamiiaa fij^ittofi^* éA tk 
Biaeobo St^raoipié^ e da M ii|ioiib1riier»'^ f^ 
U liM^ ^i Vèrimr^ Ni ifMkVta |mrCe di^Oortem^i^ 
a lassila parte éel UugÀ di Sakieao^ 
* Addi .sette di agosto ddlo ìstésfo^tiiiiio ia lU^ 
paglia, luogo di Amedeo, fa cebehluso il inalri«- 

(a) AI^^ aÙB. 9S, »i , 



{ 



Ili 

DMìnio^'tia lodbVSéo Ààrdieiè À Sàl«É«i'« ftofeiiiU 
figKuola del' mìirèhese Gidaihii'QfacoffiK)/ cèlbr <è«^ 
di dted'iiiSla fiorini èi Monféipntto da pliga^sdA 
Gioa&n! GiocoMOj e <{|}L'a£fgibiMat>dÌ fi«i4ii):oÌéNpÉÌì 
ii^, ' i quafi si 'dòTe^ero pagai<è «I àÒKA- -^K^#ìA 
TOja nélfei foiéaià che n 'còntieBè iii «òt 'ìiiKlNMBfiéiM 
topra di ii^' ^^«d <fat Ajlitòttió Bolbn^tf dlltbni- 
c&Ào» {iubftRcb i^jo è Hé^éìiàrié ^h^m^ , «lÉ 
l^résènza dr Liò^òi^cò di Sav<ijà j»ÌQeif»é' d^ 1^ 
inpafe, 'ÓiigfBèlino ' VidéHbr ve8oòi<^<^««Ìli(!éMé,«>eoéL 
Cui«> 4{ Sitaédtf» 8èó<]^tidfiiò fMfia- W-nièlti «Iftrl^a^ 
- H«l^^&96 i;oiMticfò ft'àiài'èbéèè & HàbiMrttre^^ 
M<^ eàsfeHf|'W''oiidé^ rièatàfe daaì^i'' ^ér «ilcf ]tifc 

di éè%(Nre w ^idib «érta Miiìni#'d{ danaro dà|P 
ecdetlÀstitif aiifc&e regcdari, 'et^teal^iiè'stidi MI6^ 
làr ^qdàl gràdè legge^ nèHa-'storià'iìitoiitosttìUsi'^ 

' E2ran6'8ói*(t ikyi^Ui sen^ <tt c^^ 
di Wààbó ed i feiteCi; e Vòfeàdb AiHédeo Ìi^tMÌe«- 
tiare la ieadsa dét^iséònfe; si cdtegè (éòn&èvàBtH 
df MonferralÀ • ^dr« dì Triik»' ^ pkìttuij^oiifo^ <e 
Ittogoteaénlfr geoerade del marcfaede,! sienùi ^eM 
recaire' tfffetià «f pr^gMdkie ài^ pimi te «llb'eoilVlM^ 
si!0i^ fejlte ^ toro Déf t^^S*. bk fàle le^af entaft 
eOtftéUtiti ì-is^gtHìnti tiàpiCofi: -' ' ^ *< 

(•) Mar. C01/7M. * ^^ (J>)€«1M»«w:MI;' ;"'/" • ••' • 
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^ìf;afàù(Bt à%l ^afV^eo dì 1llaf\a di Saroj» consor^ 
# F^jp|H>i4^sr <k|^ aUa lo^d^inw, ov<> jl d^ca 
eimm^ #,v^ieijpfc ogni |)f(>ssU>^f>,aj^t9.per la co%. 

JPlP»; WWW 4Ì 1^ S?»?^. I^Mpii Jg^oU^JÌ 

ingoi alMofi^a^tterrik} fort^?^, # *«**» | ilo? 
puilBi 41. rAfc9*aiikdrÀs|,v.Torti;Mi9V'Va^9za, £ara|a-j^ 
l^flfiedu iH»4k. ,<;be.i ;\uo|^jCOÌ dondnU jKjf^ 
mis^]# <4^^ il;Pp coi terifit(*rii,;entra|e, fe^ìti^ 
e similmente quelU di Pavia, popi^, ^ ^djiHKefto 
^; pop«eckiM: 44 yisBpiite i e^tti^i^^,^ so|<) la 

iWWtei^Wajfdiwe n.*r«Jli e .^wf^essw,*, s\ipi .j(^a 
fam.f^Hfm^ plWi «q a}i;ui| Iqfi^, lli^ri^a^ ^^jutè^j^ 
^1F|^^ «^ pc>t|iff^.^.el ftipa '9,4pl|>ri«iC4pfi,i€!r^i, 
4lie^i^flM>rì:'e 'gfW^i $»et aotf , potea^eco 8^n^% .«^ 
Hr^ffia, €«fa8^!gli]ii^o.U>i4ei qi^b^Hf ft.4e'a»fl|i fff«4* 
ritenerii, anzi fossero tenuti, 4t rimc^r|i in.;l^ro 
balia. Qvanto a} ca^teUpiiicittà, territorio e dominio 



suor ioti avevia la Àgàoria, nirtIéditHftwo |>érQl^^ 
SàToja - aCssierìta. chtf tale città enf' taiikieflfé <M»iiv«^ 
niente agli altH ^(HótinK' mi^biiitil j^rMa p«i«{óa« 
ràà > che seìozà quella non aireMie poMÉ»- «òà 
àScuréì^^ c^nèérr&i'll', eó»v«nàeiMlMelib «tfeiMtid<^ Ui 

bligati ad ogni inchièsta del marchese e di^itti^ 
ìMJàli ,-1ib«(''èt«ài <r >Mtécé)ttoH';' ìiaseniieik ■ éàtm. 
ihdngi^^ti tèrnfbiÉ dÌ;qo*^>Btoiiti>ropifi4ttl 
à ^^(ttén^ ' del itiàìf«li«satd dl^lfottfeitato^ che>0<iui^ 
Wìedse^'i' eàStm e -Tille di Chii>WBZ0)'Setlin«»:* 
lltond!%i!tti< 'è <ar pie «kièoi«v |l^t»'i} gibdiiia vt 
f arlMitft) 'del SkiTtjj* 7 ^Ihi ediidliBii9i|(È pe»6'^dlvi 

W'Wm9»^ikiókoimf^^^'1èt^ '«-la «ttpertoftaà 
<M '^dèèaf'^i'skéésswi' >4idi cbÉ:"qtt^fe''cf)lAdÌ|ia«f 
^t^'^ ètìberù pet' le «énVen^oni fatte a Toiùitt 
^'ttdtts^iKi AHtlaiektè ^éj«¥e Ìar4n»Fte'Mcidiesi»e 
f ' ^ernl< ^«1- ^r8can<i>- dovéteérò «ntKÌBd>i< 
caM . i^ «MMgfi'. tid>'allré tl&mgiì&efiA ^kotf 
negrét&Ml'^ IbeèsseM «à prbpéte .^pès«; e Mosà 
'^mm ' iàdù^d 'lina gMàsa adu«àta( ^i- ^nll ! k'- 4& 
cavalli pei"OTTtàne al peilpóto ette ia -èlttìi'diill^ 
iàtì^ M àlfréipHntfipiédi^^dssero pi^eda - di «Hrì. 
Aittl»edfire> tÉ-'oliM%ài«ÀD'>tBW gìiiraiEveiitOia'4a«Mi 



< 7|iPiM»(o. fimi '9 ^i fitvii^ iuf^m^p, M^F^ 

SiBnaildiiiQ Nl^»* » Gi^io Sparsiippè^ di Cannino j 
j(ìi»c«inQ» fu «tìn^HisQ U.m/iitH?iuni)k» tcf Giorni 4i 

4iidk>^i -i ' .:'.'::•• ': ■■■■ .■■: •.•.: • ■' i-: /; • ■• e 
tLm^a^'igafl» <di««)>pms#i»Q: 1 suoi .;M«N^ft^ 

tàni ^nfeslacie <0 .ri|of|oso#ff^ 4i cMér.i^^ 
IMÉI& di Iii^dmati; 9)S{(0:f)r(H»«s9Ì «) mpiffl^ IMT 

!• 4oti0 di iWpa$d«(i« 9 dviìpiw^ar^ idl% ^mm 
» wmm di twi^i^ nitfo 4ii!Mti[.Qgq{ mm sppr^^.^ 

I0IMI « fediSie di C]ipt><^, M^lii^ig^ licto^q^j^ «I|<? 
iHkribl». dal; J^.i«ec<>)(à .e«9 gr^qdi d|pBflft^wM 
4f04^i>« *JI<Wlchè fo$8!& glwtif liei, fl^aipes ; 

X -i 

.: Cb9 il .!i»4u^9e ìife^^yAi .H^todiim as^pr^wl'- 

Amedea cOD^^Iti^ galea al detto reateé.CMi ds^s^ 
aceoinpagoatura: cioèi quattro g^j^l^oqt^ni, ;qaat- 



die U isérrfVftfaè. E liencbè, ««coiidt» Ih itale AU 
iftiiiàj fo .dòte Boii dèresse e«^e <^ i^ttoi^ ^ià»> 
fUi di éelitéliiH» deéàti, bOflàdifiieii» gli àitiliittcìa^ 
léà ' dd ^ considfeMte le gray eiase ìocooise è' «be 
ditté^ oecèrrevéiio a( màrthe^, ^t^ttefota nòtatf 

rtX«Ma^dtièttfi )^èr eraàineiiti é 1é^«]^ del 
viaggio^ e il resto si dolesse jmgsiFé éftl ttiitf cbesé 
0^ Jìèrtodé t^ tfi^oiR'afifni ebdvi 000 ducati W 
àùndt-W tiiiB plft^éÀpiaÉàtsiitè contiene In ounìa^ 
stromento rogato da Antonio Bo)onei4o di PoMino^ 
affa pH^éàÀ ^ iMéiii^ di- Saitofa prtMipe di 
PIéciK)iitè V f^j/po.di ;^ojà coirte Xkfbettnese i 
Uberto dr Baroja , fiiànéo éA Sasso , Amedeo tlaim 
piène, HGtbVaofit di Campeaso, Fraacesieo di Bonìsto 
BóllOlf,'^^t0rgiQr dS ^aseasée, 6i<»rgie éi Valpérgé 
Scalea (a). 

f9eHo spirare €ei 1437 j^ò^^qoe^to Mr«ttni 
Vita niii^ràMfm Sii^iMiieiidòt 'e^yéimévii sua vee« 
lAiì^ A%fmìrè éì tit^ériae, t) priiidplb «del «ai 
gioitati fii àioHb #aiva|;tk>to^à «agibtoé detta^cAiela, 
é tesai ptocelfoso >(ye)r-i^attMaon9 del ^bconti. 

firat^tfMr^^piHHàf al éopé tattte tempeste il Meb^ 

(a) 8«BT. eoi. 7<M. "^ ' ' 
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t^'MUe énAo litor^di 4Mb>» e.^coQ^l^r^.i 6il> 
t94w^ «wn&tì dai passai J9«}i, « 4aHe 9PPr^(Htt 
dcDa guerta. M ebe ave^o mo^o ««Q^dn^lA Epr^ 
Stolta^ Cigli > lo confermò- su^.coiuàgliii^ ^ y<<;a9i94 
«^Ìg%pdwi4} dargli ;aiiotta)iuQii(e |SQ ^prfiù^A 

1i^tltiti;e ;av»brjDoine ropodi P9f)«l» i9aB|(8rrf»)«Qm« 
p ^wmàfiioyirk |^idffdqD^,d#^|>f««t«yti|;Uf(^rv%Pi 
tfi .tqtto .le «date e gittd}(^tive-«c«T9te'..e.;^.fif)^. 
fiB«9(i(|;qqatiiir<fglia;caii8a^ . , 
';; ili(S9.:E^<Mi!<»procoBB9liÌ. di Cavala Xf^ì^Q 9a(* 
«MICI:,; fiyajioeiffi^ jtla^H^ ,, 4a^WP I^Nriglifl^ f 4( 
;4or!QBZ0<Ma«M>la (a). , .' ,• . », ,. , . ;.. 

];; U ikiar«I»e9e AOQ <;^saTa dtiiQPs^r^ |iifi0iw^iaiQ) 
^ libfialei e ii di 2,3 WabnyJQ 4440, gn^ificatr% 
CpriiKdo del Carretto %Uiai^.di'.Giocgip» d<^n^i»dq 
«Me^sooi eredi p)ìbcI4» i|i fepdq.nobilejfe geot^, 
la msB^rìa 4ÌeBótoina(a ^l^qa {)i (;9tsaI^9gio.a^pr« 
il territorio di Casale. 
: lu ^vu^iùjaìquQ tempo pafBsi yeT.QsMle, Ugone 

• A. 

«ardio^ae a /a(«r«del paiite%i^ Bog/oiùo, per ^rai^ 
•■■mpUi .nftovimenfl .^09 eoÀ |a.Ko^fqtap8440fil,Moft«> 
fiprrato,. e89eado la, sagre^ltKB 4* ^ .]9Ta8^Qrdis^4<>nM 
e sprovye4«|a 41 sa^re supfteilfU^, f^^p^e^Mì n)t certi 
gjoroi festivi iad olge^za ^f^ yì»lf9im f§t^ d^- 
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w e poi^ésse a tele déimo ifiiéHà jrtedià|iiiiMi 
che poteva '^If). »' 

Gnglielnio %littoId éiel, Aiàròbese^ ieoìlócÀ à( 
sertìgi àtì Visconti 'da* cut fa elètto 'capitatìo^ 
Essendoci Bologna' ribeHata e posta in libertà,* d 

* * • 

Visconti spedi colà Guglielmo ^on Cailo Gonzs^^ 
1 quali versarònsi irati' contro queAo stato, e ne 
Squassiarono le fondameiita (a). ' 

i&t^O.' Paolo Astolfi di Pavia era Ticorio del 
podestà di Gasale (b). ^ 

Erasi il duca Amedeo di Savoja ritirato dagli 
aflari di regtio e risoluto > sin da. quando U destintf 
gli tolse la cara coihipàgna de'suoi' giorni^ di'al^ 
bandonare lo splendore del tifone e consacrarsi 
ad una vita monastica^ a^a Costrutto yidno a Tho- 
non in luogo chiamato Ripaglia un elegante pa^ 
lazza con un parco onde caccialpe i daini ed i 
caprioli, del che prendeva grande diletto, e poiché 
informato èra di specchiati e santi costumi, avea 
fatto innalzare vicino' al palazzo un convento di 
religiosi Agostiniani. Ma noil potè a lungo in quel 
delizioso ritiro bere TobbDo delle^ pa^te cure, e 
godere quel riposo e quella solitudine che emA 
proml^ssio. Siccome egli : era stato F arbitro di 
grandissimi aflari lira varii principi, co^ non molto 
andò, che per somiglianti emergenze fu visitato 

.' (ft) Algbfst niur. US. ' (b) Ex Barn. 
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4indle Nicolò Albergati che trovarasi ia ^|piftl t0(0O 
«li «Ni<Ui9 già co^vMato in 39^1ea; pier online di 
l^^^fHO IV.i dovendo nel 11^35 recarsi j^r oi^diocr 
4ei, ipfNftlcffi^ al congresso # Arnsf df>te . tratta^ 
Tifi 4elfiR pMe .coti Carlo yU fa. di Frstiicia ^ 
falilupQ 4wai4i.BoTgogpa, p?(5sò av^ 
visitare Amedeo e co^^irf( ^ecp lu^ i^pggfitto; dellai 
«m legMÌoim^ I* nieiTSjrigjKa ohe repi al cardi- 
nate^ non , che a tatto il segipito atto, in*cin erayi 
Imre, JBnea Silvio Pic(9oIomaiK il na^Fo; t€aiort dì 
rifa 4i I^Q 'principe che avea innalzato tanto |^do 
di( so» e <;h0 9m. corona^ di ii^a splfn^ida aur 
reola di glocia» fu caigloi^ (i^ egjii Qon potè più 
ìms^m^em <m^$m^iMJ^ singolare rami. 

: Allfiift^è Amedeo si aHootan^ dalle pompe e 
djigli oQiaggi j^OTiràni per vivere vita privata e 
santa io IMpaglta » i. padri del cppcilio di Basilea 
l»raiip d'c^^coi^dpeon £ugenio IV; maparlitf^ di 
Qasiiaa: rAHuergaM» rioiiowrc^nsi idi^piac^ri, e If 
di^denase e poco dopo si prwi^ppe in s^p^iia rotr 
tord> co$^dié entto^no nella i^sokiaioiie di 4ichta-* 
tftrevikigenio scismatbo,:e deqiudiita dalls^ pApade 
dignità Dopo questo decrelQ^ si;Vena9 ad un altro 
atto di non minore mOai<$ttto; «h^ era ^ueUo d^ 
procedere all'eleptui^ di nn nuovo pontefice ^ pr&- 
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Undenda qué'padri di averne il diriUo. Serratisf io 
conclave, e creati colla maggióre reg^olarità e pos*- 
sii^le solennità gli elettori tra i vescovi e deputati 
di varie nazioni che a quel concilio trovàvansi , 
si volse Tanimo aU'augiisto romito di Ripaglia ^ 
il quale, sebbene non fosse iniziato negli ordini 
saeri, era fregiato tuttavia di tutte le doti che io 
que' tempi dif^cili e tempesto^ richiedevansi in un 
sommo pontefice» Egli era lontano dagli interessi 
terreniy pAlìto per lettere, versato ne' politici ne* 
godi, ed all'austerità de^còstumiacco^piava dolcezza 
e aifobil^ sònìma. Arles, che ^^ il solo cardinale 
presente, tutte co&oseeva le virtù cte risplendevano 
nel duca Amedeo^ è moKi prelati «yeanlo cono- 
sciuto in piò occasioni, e tenevanlo in concetto 
d'uomo reUgio8Ìs»mo e pieiio di nobili ed alti 
Spiriti. Tutti dunque umronsii voti degli elettori 
a crearlo sommo ^^poìàteice. Furono incontanente 
spediti ed cardinale d* Arles altri padri di quel 
sinodo onde recare- ad Amedeo ravviso' di sua ele- 
zione, e con - efficaci ragioni persuaderlo aid ■ ac- 
ccfnsenlii^viJ Ili [frindpis/^in^dnUe prime, si nsostrò 
alieno^ dairdiCo 'xnopre che gli si Veniva offerto » 
nUegando <^e noia atea deposto un peso per addos- 
sarle' un^ maggiore/ a cui non erasi preparato:' 
d{»e tvèii Votela «Aoflitanare da sé ranimo dì Eugenio 
Wy e^reiidei^0t;acerrìmo nemico. Ma il cardinale 

i2 
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d'Àrles tento fece e tanto disse, che I» ioiliiisse 
fiDalmente ad accettare quella dignità. Fojrse v'eb^ 
bero parie le caldb suggestioni di Guglielmo :Bór 
Jomerìo già suo favorito.^ il quale ardenteoieitte 
agognava d! vedere il suo signore asiuso sul soglio 
pontificale^ speranzoso di; esseoe 'innalzato alle 
più alte dignità. IMcbiarato sadunqiieMil aio 'coo«- 
sentimeoto^ e assunto^, forse con premeditate con«* 
siglio, il ' nome di Felice* V, Amedeo si rfseò' nel 
4 fi 79 con ' tutta la certe^iAf Aipaglia aìThopoà per 
ivi celebrare le; lèste del fiatale^ e daré<gli drdiai 
convenienti alfassetto. de stM/i atali, prliaia di SiUr 
dare a. ft^ilea peifn. essere erasacrato vescovo . e 
coironatbwpapa tda quel oQiiciliov ' // .,.:. i 

dell'accettare . il ^ p&pata, ! Amedeo fii^unsiò lotal- 
bidente il gavecnOv/i'afifiaHnifltràsionè del dMiiàio 
e degli altri sfalla Iiodovleo suq^ figli uolo, il . qui|le 
aveva ingegno capace ed atta>al reggimento delle 
^eose pubblicbe/ iMa voleiidb unUfiatto sftessOi: della 
rinundazione hr ' maggtomnfeBte'i ciapleddere; la> ^siùa 
religiosa pietà col prmv^^ederdvf^t stabilità e<3tis- 
sisten^à deirm^iue 4a Jm\p^<t'fiAi4 i|f8ti|9Ì|iv*99gAÒ 
;Uii diploma in forgia .dibbjlavpi^r «cplà jin!: s^limtte 
maniera » jlo conferoiò^^ l» ; somala >dìqiae$l»<j}tOltt- 
limento fu la pirev^siene dj i3]0O %rì|ii| pei.frA^ 
tenimento de'eavaUert coi lwihi4i«ca«9s^r^<iiU9 '>p9i 
che magoificenisa ie. i»ghezgtbgegi te towl > i » il» ^orf- 



j 



179 
monià' della ^ua in^Sorbna^ione, e che i 'ravsdieri 
dì: s. Bfeimntf vi' asststeii^éro in isplendida pompa 
e renk^ero. distinti: in > maniera onoreTale. Essi 
tennero quel* luogo che nella coronaeione de'papi 
sogliono occupare i capitani delle galèe pontificie (à). 

Erano proconsoli di Casale nelì iJL&3 Bazzano 
Delfino, e Antonio Silvaao ^b). , ^ -^ ;: . 

Nel IM5^ fu unito al con^enlor di^s. Bartolomeo 
degli umiliati il monastero^ di Si Marcoy per lettere 
del di 27 luglio del ¥. M. Stefana Àrzaga genré^ 
rale degli umiliati. Quest'unione venne pòscia con- 
fermata per l)olla di Papa ^sto X il di 19 aprile 
llìt76^ a petizioiie d'ella^ priora e desiderio della 
marchesa Beraarda; delegando)a ciò il P. M. 6ia^: 
comò Àndriani . generale del dello ordine (e) {1^2). 
* In quest' anno era luógotèDente e ficaio del 
podestà di Casale P^olo.A^lfi (d). > ' '^ - 

Essendo stata : eretta uà' elegante chièsa vicino 
al castello di Frassiàelo, che rehdeanel pericolosa 
la sicurézza, il marchese di Monfc^ato . ricorse 
air arcivescovo di Milano, onde ottenerne la di- 
struzione. Ne commise .la demolizmie a Giacobo^ 
preposto delia chieda dil Si/Evasio, e Ordiaò nello 
stesso Frassineto la costruaione- di* un'altra di iM)n 

iidBore eleganza (e) *(13).^ . . h 

* ■ 

(a)'Deninatt. oec. (b) Ex BÌissa. (e) M^rani (d) Ex Bussa, 
(e) Colli nom. 332. 
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Al primo dicembre del 4Wl3 cutrò In Gasale 

ia qualità di podestà Antonio di MaiscenaSco, il 
vicario di lui Pietro Trotti alessandrino, e Anselmo 
d'Occimiana collaterale dei medesimo (a). 

L'antìó 1445 itt pd casalesi e pel Monferrato 
anno dt lutto. Il marchese Giovanni Giacobo op- 
presso, istupidito, iriconsolabae, avendo più volte 
misurato <ion lérroKe che cosa fosse sventura, che 
cosa fosse morte, cominciò a sentir nòia di una 
vita vedovata d'ogni dolcezza. Anelava di scendere 
nel sepolcro, infiammalo dalla fiducia di trovar 
quivi quel riposo che avea lungamente sospirato 
indarno suUa terra. L'eterna provvidènza contentò 
la. di cui Wama, ;eJl di i% marzo egli cedette al 
coinune destino degli uomini, rendendo 1' anima 
a chi gliel'aveva data. Fu sepolto nella olùesa dei 
frati minori convenitusdi di s. Francesco in Casale. 
Principe inMcissnno, che in tutto il corso del 
viver suo dimostrò agli uomini ed anche m sublimi 
gradi sono destinati i dolori e le miserie dell'uma- 
nità. Le sventure però non invilirono il suo cuore, 
né infiacchirono la sua mente, e le portò con 
animo dignitoso e forte. Egli fu d'indole benigna 
e dolèe» e se la fortuna, la quale dona sempre 
i suoi favori a coloro che ne sono meno degni, 

lo avesse salutalo di un suo sorriso, egli forse 

V . ■ ■■■ r 

(a) Ex Bussa. 
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più d'ogni altro principe di sua famiglia ayrddoie 
favoreggiate le lettere e le arti ^ abbellita .la città 
di sontuósi: ]»ilam, rapite fé càmpégne.airinteni* 
perie, tolti i ! campì .alla sterilità^ assicurato ^a'duoi 
popoli un ayyeBire; prospero e UetoV è disdmìso 
loro . il foBle de' godimcmti paeifici d' . una yite 
laboridsav e morale ed onesta. E: ìtendste astato per 
arrentura 9ie«o infelice, se non ayes»ntroppO amato 
il tìtolo £ prudente^ cbe icosL spesso si- fa ìsino- 
nimo di pusillanime, e ati^sse mepo c<Aifi4atoin 
coloro che erano eretti a lui con vincoli Idi .'paren- 
tela e: di: gratitudine, *percbè costoro erano, ^rcèi 

dal tarkr dell'ambizione , £f noUa scmo' pareii£ela 

• "> 

e riconoscenza per. gli uomini ambiziosi* '\ ^ 
Lascid due iigUuolit Giovanni^ che gli succedette 
nel marchesato, e« Guglielmo sùò - seéondogenito 
cui lasctò la terra di TrinOi Fu il primo. ^npriri- 
cipe nudrito di allo spirito, splendido nel: ^re, par- 
latore soavé^ elaborato ,^ con teresa;* profdndo^»iril- 
tore delie di verro costumanze de'^ popoli'; d^ani- 
nió schietto^ aperto, e liberale; concedeva ospitalità 
ai fiwestieri , ed accordava amicizia ,' prqtezione 
e pietà a coloro cbe erano 4aUa fortuna balestrati. 
Dice il Benvenuto, che egli flou voleva al suo ser- 
vizio se non gentiluomini; e se veniva talora richie- 
sto di accettarne alcuno nato in basso Joco, egli 
rifiutavalo, dicendo che i gentiluomini doveano 
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prestare il loro servìgio 0f signori e i Tillani ai 
g'entiluomiii]. 
.Sogliono alcuni principi valersi denomini di bassi 

•natali 9 non perché sieno ebstofo più ligi e^ più 
obbedienti de' nobili; che anzi l'inaspettata feli- 
<iita li rende spesse fiate, gonfi, pettoruti, ispaval- 
di, e ^contumaci:^ ma o perchè sembra loro di 
acquistare jnaggiore o più dùrerote: gVoria jope- 
rando còse* grandi col mezzo di^ deboli e fiabchi 
strooàentii o perchè gli ignobili ^sénoo fórse più 

^le'nobiH solleticare la »ioro vanità o corteggiaD- 

!doli, o blandendo gli^ ^iml loro coai intemperate 
adulazioni, o favoFeggiande le loro inclinazioni ^ 

.e piaceri. Nondimeno Seneca scrive cho a ninno 
di splendido ed ecceko ingégno piacciono le cose 

^sordide ed umilia e che ad eguale partito deb- 
bon^i praferii^e coloro .che sono naii in nobile 

•eulla^ perchè questi sono stimolati al ben oprare 
dàUo Splendore della loro, nascita e dalla gloriosa 
memoria de' loro avi ; e a' tempi nostri quello 
ste^o Alfieri che pure ostentava un odio accanitis- 
simo pe\ nobili, andava dici^do clie.il pensar 

.generoso è loro esclusivo retaggio. Tuttavia non 

-sempre gli umilmente, nati ' deggioosi avere a vile 
qulaado sbiio .veramente nobili di costumi e di 
virtù;^ posciachè la vera nobiltà non dal sangue, 
ma daUa. virtù dell'animo prende la forma ed il 
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cantiere , «e* qiielli: Bono veri iH>bili, al dire 
Ar^totile, M^qmU^ la tirtù degK. antenati è scopo. 
: BaFfolòinw delbi'Sala era in quest'anno podestà 
di: CiS^le j(a). ;»<Ìiiglìeliiio di Monferrato , e Cariò 
Gomagaìconliauaiiraspt ai servigi del duca di Wiìànù^ 
e risplendef avo! nella ^battaglie quali astri luminosi. 
Dapprinéi^0j<^Mnaiwie4li/ concerto, ed afiSlayano 
ranimo loro alle cote ilisiremilaziotte. Ma la di* 
SGOcdì» pMsto «.li } separò»: Carlo arerà tòputo catti- 
vwsi Taiumo del duca ed inebiatolo' imisiio farwe» 
e ogni ^quàh^olta accaèena qwatche sioistro nelle 
Sasnòni» ó ie-cqfte so(^ÌMe<raQo a deoliuSmone , 
^li^ JQGolpavape .Gugli6^o«,Q^esti , insofferente a 
taol||6t o^raggio^ e ybdèndosisiMapiter0 oel cfwcetto 
dd/ Visconti i. abbandonò le< insigneud<icaJii;e;.si 
colloe^ . ai i servigi -. de?, veneziani . <be ìardemeiBenfe 
^gogpavano, di .affidare '«'lUniisapItanovdi^ìMrisfiii^ 
sito valore la 'càndc4ta ideile/ lora gei^> Nott ist«Ale 
guari Filippo. Ma«ia. a tìDuasébrie il suo, errore naU'aLr 
lonlanàre da sé .€lifliel»>o » ei^ ne.ftf^iM»- 
ramenie; perctoechò ituMii^ o^ imivrudensa una 
fortuna che wa; già. pro^ima. a» venirgli j^dosoo» 
Guglielmo riuBc» lieH'aspettazioapie . che i veireaiSaoi 
avevano concetta/ di lui*' Unito al .GotigQolai :pas$& 
con 'questi a Gasai maggiore, e cqo itsMto, ii»4>e(o 
si.gittò sopra i VÌ9conti trincerati' in'«'ttiia>ia0lisftta 

(a) Ex Bussa. * ' 
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del Po^ che li costrìnse a rìdi»» attrove con fHresti 
passi 9 e correre quasi abbandonstonfièirte. eòo per* 
dita di gran parte di cavalleriol; Qmndi destatisi 
in lui gli spiriti di estremo vMóìre, pre^^ I 
passi contro i nemici , rieuparò. tiilte le terre 
del Cremonese, e li sforzò a levar T assedio 
a quella città; e qual fiume ingrassato dalle piog-* 
gie, nuove terre e nuovi campi guadagnando,: pìassò 
la ghiaja di Adda , menando ovunque , ròvioa , 
e seminando la desolazione e io o^aveiito, s'ac* 
«ostò alle pcMrte di Milano con grandissinio terrore 
di que' cittadini , e non senza approisione dello 
stesso duca, il quale per maggior^ sicurezza 
si ricoverò nel castetk). Guglielmo mise a sperpero 
led a sangue il monte di Brianza, e prese 'Brèilo 
dove valicò l'Adda* La vittoria sedeva sopra le 
sue insegne, ed egli usava aectociamente la for*^ 
funa che gK si parava davanti, intendendo che 
il Gonzaga avea assediato il castcAb di san Gio* 
Tanni sopra il Bolognese, nella rocca del quale 
stavano i suoi soldati di Monferrato , corse colà 
con celerità estrema , e introdusse nella rocca 
Tiberto Brandolino con sufficiente soccorso. Il 
Gonzaga sentiva quale tempesta gli veniva ad- 
dosso e A apparecchiava a sostenere V urto oon 
ostinato coraggk). Ma l'esito fu disforme dal pen- 
siero; imperciocché, assalito dal Monferratense, fu 
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battttto con tanta furia, chis le stie truppe fwono 
searmigKate; e per ROttrafii al pericolo gravissima 
in cui versava, dovette darsi prontamente tfUa fuga 
ricoverando^ id 'Modena. Quivi ristorati i soldati, 
andò a Milano , rivolgendo . nella - mente tor* 
bida ed inquieta pensieri di vendétta, e stando 
di colilinuo in sulte veglie. Veidendo che il mu^ 
chese di Monferrato sUva senza sospetto di of* 
fesa, fece, un improvvisa correria negli stati del 
medesimo, mandò a sacco e a maedlo il Cerro, 
Valmacca e FVaÉssitieto, facendosi coiitribidre liOOO 
ducati, coi quali ritornò a Mikaio; liqto di aver 
in parte' saziato lai sua vendeùa. I Bolognesi in- 
tendendo i disordini pei qusdifii straziato i( Mon* 
ferrato^ 'fecero puMlticò decreto con cui davano 
facoltà perpetua ai nM>Aferratensl di passare per 
Bologna senza dare tributo veruno. Co» ripara^ 
reno in qualche parte a' danni ' loro inflitti dal 
Gonzaga (a). 

hsL città d'Alba «I diede al marchese' Gioanni, 
e volle quinci indizi vivere perpetuamente sotto 
la protezione di Itti e de'suoi successori (b) . 

Nell'anno {Iia6 Farlo Borétlo e Mariotto Gas* 
tello console di Trino con Ludovico Picco e Ruf- 
finotto dr Zelio giuriconsulti, prestarono giuramento 
di fedele al maìt'chese Gioanni nel castello di 

(a) BenT. fh y€0. (b) Algliiti Bum. 60 
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Gossdtei* Questi il aocolÉe con vira éìmo$lvMÌi>Jàe 
di cortesia ^e .coa>dom0iQt amore» ^ loro concesse 
i già. ottenuti psivilr^ìr Assai giOv^ ad ottenere 
cbte^ar graziala lede incorrotta dé^ribesi. e T amo- 
re caldbsimo dbe. «il marcl^ese; nutrirla /verso molti 
oUtadini di TriDo» /e • in a^ea^^ta ; verso. GugJUeJ-^ 
n^ Montiglid) £gUo.46l mei^vatp Francesco, 
domo che adorno ; ave va Tingevo, cui . natura 
aveva loroiiioi dt moitsi «€C^|len|;e , -.^ del quale 
speastAsitho J».viva9i il mar^ese^ aUprchè ti^ovavasi 
avvolto Jn , ardue imprese; M^lte-^np le lettera 
di questo ipiincjf^ diretta ^9i: SI janfiglip , icopiate 4^ 
re^iMfi marchibnaK; e a me pjfice citarne alcune 
da cui ricavaci che ìaiJLno$ti^ ]M(pxi%lio venne con- 
ierila Ja : dignità di codsigli^e > marchionale . e data 
ri«carico di Hstor^re. ^IcuM.^c^^telli; ;deL Monfer- 
rato (a) (4i). . : ; •. . 

' In quest'anno Jteneva la^ pariea di podeatà Gior- 
gio Caretto* ^ 

; Era iLdiicd}di<Mil|iP0$e^ai9epte travaglia 
disavventure che il poco^^ antivedere delle umane 
cose e più le sue di$9olut^z8e ;% le lascivie aveangli 
procacciato^ e il !$U9, cuore, gitt^ya; sangue al ve- 
dersi abbandonato td&i i^apitani che furono, già il 
valido sostegno della sua potenza, , tra cui Fran- 
cesco Sforzaf il quale, veduto, v^nir meno le pro- 
Ci) irieo paf. 2op. .. 






messe del dtied^tratienevasi nella Marca Anconi- 
tana: H Weonte fatto accorto dalle sue sventure 
ch^ 'sènza il braccio di questo capitano salito a 
molta rinomanza per {splendidissime imprese, sareb- 
besi écclissata la stia grandézza, lo* richiamò /e 
per ' TTèmag'giòrmente àHacciarlb a sé, gli diede in 
consorte la già promessagli figliùorlà naturale. Bian- 
ca, a dui assegnò in dote Cremona col suo ter- 
ritbrio è Pontrepóli (à). 

Frattanto il pontéfice Eugenio, dopo avere còlla 
specchiatezza e santità di costumi, coir operosa 

sollecitùdine e colla singolare prudenza fatto ri- 

• ■ .1 

fiorire la pace nella chiesa di Cristo, passò di 
questa all'altra vita, iVicoIò V, chiamato prima 
Tomma^ di Sarezzana, gli successe nel pontificato. 
In questo thézzò tempo il cielo volle far conoscere 
d mondo che se la giustizia eterna procede ta^ 

lorà misteriosamente nel suo cammino^ essa però 

. • • • 

percuote' sempi^è r rei, e dà loro un degno gui- 
dei^&orie di^deìittì. n di i2 agosto del 19 !|7 mori 
di morte infelicissima il duca Filippo Maria/ Gli 
si inaridirono' siti capo le fronde della corona e 
il suo scèttro non' passò ad alcuno della sua stirpe. 
Dopo di avere martoriato per sette ^ più lustri l'I- 
talia e il vicario di Cristo, mori in un castello 
stretto da vivo assedio, abbandonato dagli amici, 

(a) Corìo. , 
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vilipeso dai nemici, deriso dagli eaiuli €be facean-^ 
gli sentire davyicinp il suopo delle armi, esecrato 
da tutti, lacerato dai rimorsi^ e collo stato sensa 
opere di difesa, senza difensori» infelice, guasto, 
.gemec^tet All'annunzio della ^na n^rte iio^ yi f u 
chi sciogKesse un sospiro» né un solo fiore si, gettò 
mila sua s^^poltor^. 

La morte di questo duca poso in fiacijime rEu*- 
ropà intera. L'imperatore contendeTa stpra lo^ts^to 
del defunto, pretendendolo s^ll'iinpero devoluto. 
Alfonso re di Napoli se ne dichiarava e^rede, per 
testamento fatto Jn suo favore; Carlo, duca d'Or- 
Jeans, come disceudepte di Valentina sua avola e 
sorella del medesimo duca, pubblicava le sue pre- 
tensioni e apparecchiavasi a scendere in jitalia con 
poderoso nerbo di truppe. Francesco Sforzsi as- 
seriva dover venire all'eredita Bianca figliuola di 
Filippo Maria e sua moglie. .1 yeneaani trovan- 
dosi con grossi ammas^apien^ d'armi nel medesimo 
stato, si studiavano d'iodonnarsene.. Intanto uelb 
città ardeva un fiero incendio: il popolo accanito 
per le passate crudeltà, e bramoso di lacerare i 
lacci coi quali fu irretito, gridava altamente libertà. 
Alcuni volevano l'Orleans, altri Ludovico di Savo- 
ja. Chi parteggiava per Guglielmo Paléologo, chi 
per Lionello di Ferrara e chi pei veneziani , e 
intanto veniva per questo addolorato e sovvertilo 
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lo stato* I genoveiii scossero il giógo, si posero 
in libertà, yalicarono eùn gran massa di gente i 
gioghi, 8* insignorirono di Fiaccòne, Ostaggio e 
Novi, e guadagnarono il 'caòre di que'pòpoli che 
fecero loro biión viso,' e li seguirono con molte 
sorta d^OHori. Corsero i|uindi il t'ortonese e FA- 
lessaìidrino,^ dando martellò agir abitanti, e lasciando 
ovunque le loro terribili veétìgra. Ludovico di Sa- 
voja come ' vicaHo imperiale erasi reso signóre di 
Valenza, Bassignana, Pecetò^ Covone, Pietra de* 
Marazzi, avvolgeva nelle mente il disegno di as«^ 
s<>gS^tt^^i Alessandria. Pavia, Novara^ Lòdi; Pia*^ 
cenza e Crema si posero sotta la devozione de' 
veneziani. 

Sapeva male al maréhese di Monferrato di avere 
poche soldatesche, onde potére egli pure dar di 
piglio al crine di quella prospera fortuna e far no<- 
velli acquisti. ^ Ma invano adimvasene poiché il 
grosso del suo esèrcito osteggiava altrove col fra*- 
tello Guglietmo.'TuttàvoIta intesosi cogli Scarampi, 
coi Garetti e t^ogti Scinola, tolse motte terre suIP 
Astegiano, e sarèbbesi ancbe insignorita d' A^ti^ 
se questa città non fessesi data alì'Òrlèàns, il quale 
passando colle invelenite sue trapper suIPAlessan- 
drino, vi gettò lo spaventò e la desolazione, prese 
Amone, mise ^a ruba ed a fuoco que'iuoghi che 
osarono fargli testa, tra i q^li FeKzzano, Cor- 



monto» Solerò» e S^zzè; . qhindi spaliegg^to da 
Galeazzo Trotti capUaiio . d«' guelfi, il . qu^e ayea 
gra^ seguito, entrò in QorgogUo^ disponendo la 
spmnia delle cpse in Alessandria non meno che 
in Ajyianp, che già faceva sventolare nelle sue 
torri le insegne di libertà, e trovandosi in tant^ 
iKantaggio si qni in lega col Paleqlogo. onde ^n-. 
sellare e tutelare reciprocamente iloro^^ts^i (a)v 
, Il di IS^ del mese di dicembre sii. sti^iosB uii% 
lega . perpetua tra^ Carlo duca Àurelianpase conte 
di ; Vulesio, Bles, Pavia, e, Belniònte, signore 
d^A^ti e Conciaco, a suq nome e a dome di Carlo 
di Francia^, e, di; Ludo vico, e primogenita del.pre* 
detto re Delfino di Vienna, con^Reinaldo dte'Dtu-- 
drenai, fiailinq, Senonens^. i^egioglia^igotenente , 
governatore e mand^ttario peir^nqa ps^rte^ e GioA 
anni marchese di Monfeni^tQ^ iCim ii^erfento^^di 
M. Enrietto Natta dottore, oratola e mandatario 
suo per I^àltra, a mutua difesa decoro; ^tati* . 

Copriva in quest'anno la cariba di . Podestà «En-^ 
rico Natta., (^i^plamo di:Pocap8(rte .era'^vicario di 
lui«' Al^ proconsolato .eranp stati ektti Silvano, Lo* 
i:enzo Mazzolo (p). v ? 

,. Venne dalla Marca Fraoijesco gforia, ed unita 
con poderoso, nodo di armatila Guglielmo, pose 
in non leggiera appren$»one i^Milanesi} i quali 

(t) AJtfUti Mm. «Se sog. , j(l») E:^ B*»». . : ;. 
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temevaao^ die éodcsli' capiteci, di cui sì alto sgrido 
Inumava. ià Italiav^eelie aveano assai iale messo 
lA bilicò la sovte> dilpià re, si cob^iiiD gesserò coi 
yenett^ che> agogaavano il loró dominio 1 Né senza 
fondamento "erh gìI; Icùro timoce, pòsciachè. Bartolo^ 
meo GoUicQie, loro capitaao generale, era di notte 
ieux^ fuggito 'di Milano., pd erasi unito^ ai vene- 
ziani; 'Ma pttr; stonare dal loro capo questa tem* 
pesta^ formarono 1 il idisegnò di sp^idirc^ ambasciatori 
allo Sforza ed.a Guglielmo;^ e con buono stipendio 
4X)Ddnrli;ai loro senrijg^i ^eleggendoli capitani gene- 
raU« Questo disegno non àndd fallito; i «Nie capi- 
tani si strinsero sotto le bandiere dei milanesi, e 
usciti a campo, riòàpcéaronO'in^breire pezza. Pia- 
cenza , Panna , i èd^ ; altri l ludglii ; il che partorì 
grandissimi svantbgi^ ai- yenezianK ;Ff sdtanto sor^ 
gèyano in Pavia nuòvi pancorirV^Quié'cittadini dis- 
gustati del governo.'de'milànesis'Chiapiarono Gu- 
.glieli»0r.>6 lo Sìm^* e si diedero loro. Ma siccome 
le città di Patia erdU' Milano stallano assai à cuòre 
dello Sforza, ilqnate c;airì»mìl disegnò di rènderserie 
assioluto^ signore, e ^'altra parte temeva di dbgu^ 
tare il Paleologo^. cui : gli preuieva tenere amico; 
cosi convenne con questi , che oire: egli si fosse 
recato in paado la sfgBOiàa'diJIìlano, lo avrebbe 
a tutt'uomo ajiiteto a preodere Alessandria col 
5UO territorio e darla a Juf. !!! u» 1} 
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Dice il Murktori die il ooja&Frattcesco^ Sforza 
condusse al suo serrigio Guglielmo di MoDferrato^ 
il quale si obbligò di servirlo cdn 700 hncie da 
tre cavalli per iancia, è con/ SOO fanti peii mesi 
otto. Nella capitolazione seguita (ara loro^ Francesco 
Sforza 9 secondo T uso. di quelli dhe .promettono 
molto per poscia eseguire, poco o nulla, non vi 
fu condizione che .non accordasse a Guglielmo. E 
in vigore di esse condizioni^ benché a mal in cuore^ 
gU diede Alessandria a titolo di feudo. 

Il Benvennto produce per intero la scrittura Catta 
su questo^ e noi qui la riferiamo poiché non ci 
pare fuori di proposito. 

Primameole promette k, Sforo di d«« . G.H 
glielmo di Monferrato la: città di Alessandria con 
tutto il suo distretto e vescovato . vale a dire il 
Castellacelo) il Bòsco, Fegurolo, Gs»tel di Germelli, 
Pezzeto, la preda de'Alavazzi MontecastellO) Solerò, 
Sezzé, Cassine, Borgoratto, Ribadore^. Gamalero, 
Rovellino, il Castello dèlia Spina, la Rocca di vai 
d'Orba, la Piova, Pozzelio, Ugc|igli, e general- 
mente ogni altra ferra, castello, viltà e luogo di 
detto distretto e yescovato» Secondamente promette^ 
che riconoscerà sempre queste città ^ come nobile 
e gentile feudo delPaleologo, e che gli presterà 
ogni ajuto e lEivore per ricuperarla ove gli Vetusse 
tolta. Di più: che gli saranno date e conossse colle 
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stesse: QJUiKgaa^Kii ^deHa città d'Àlessabdrìiit qv^eHe 
eittà dhe fiirono già éi spettanza dei marchesi di 
Monfeeràto; e s& mai soi^ésserc^ alcune difforeneè, 
BÌ doressero acquetate alle dichiara^om di Andrea 
di Btrago e del iibeatro Jacòmtno di Biandrà j 

V 

iroUis però cbe niuna città ^ non che Alessandria 4 
gli prestasse giuramento di fedeltà 9 finché egli 
non everse in maniie redini del goyema di Milano; 
ma che frat^to fosse suo aderènte* 

Fatte queste promesse y il inledesimoi giorno Gìu 
glielmo si condusse agli ' slipendii del benie Fraik*- 
cescoi cm capitoli, patti e coorenaSam qui sotto 
aceennatei Prihio, il Paleologò 'promette di venire 
al soldo - dello Sforza adducendo sea^ 700 lancie 
a ragione di tre chvalli per ciascheduna, cfaie fienri- 
mano cavalli JiOOO, e fanid .{iOO.per iòspafeift 
di mesi otto, fermi 'e conttaui, commcianida il di 
primo di liovembre 1448, eiòon riforma di altii 
otto mesi a beneplacito del. cónte Franeesco collo 
stipendio di fiorini "6600 per dasehedun uirese a 
ragione di soldi 54 imperiali per fiorino.' Secoli- 
daménie > promette ' che sarà sempre j^nto ed 
ubiudipnte ad ogni cenno del conte, e che in lui 
UOQ si rafl&edderà giammai lo zèlo del ben servire: 
che fei . sua coihpegnb sarà' capitanata da un coti- 
dottiero di genti d'annego da altr' uomo' ìrisplen- 
^esBte per diguilà e valore; :e. che ove cadesae in 

13 



194 
suo potere 'alcuno cbe avesse alzato la mano contro 
le bandiere del conte, lo avrebbe fatto consegnare 
a lui per mezzo de^suoi mandatari!; Di più: pro-- 
mette che darante il tempo di tale tregua non terrà 
pratica con alcuna signoria o comunità senza licenza 
e saputa del cónte , e che ore avrà fumò delle 
tento di alcuno contro la persona o io stato; dei 
medesimo, si recherà a premura dt farnelo dotto; 
che anche disciolta la tregua non reeh^à veruna 
<iffesa al conte o< al suo stato, o pubblicamente o 
firivatamenle, se non dopo spirato il terzo mese. 

Il conte alla sua volta promise che riterrebbe 
al suo soldo Guglielimo colie condizioni di sopra 
accennate; dbte gli farebbe il presto di kd ducati 
|>er ciascuna lancia; che nulla lasci erebbe d'inten- 
tato afEàchè la repubblica fiorentina gli desse il 
irimanente dello stq>endio pei servizi prestatile dal 
OPàleòlogo ; che darebbe opera ishe il suo stato 
vivesse sempre nel silenzio della pace ; che se 
«leuno. rompesse guerra al marchese di Monferrato 
egli darebbe facoltà alla compagnia di Guglielmo 
di volare prontamente alla difese di quelle terre; 
dbe questa medesima compagnia potesse trapassare 
coi bagagli per gli stati dello Sforza senza paga- 
jsaenti di dazio, e vgodesse de' medesimi privilegi 
de' quali godono i capilani del conte; che ninno , 
fnwcbè lui^ potesse. ipfliggere pene a Guglielmo o 
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éBa MS kmnpagMat eye romiMMmro a^ieUtfi; «ie 
«f €»e Jftooltà ;di soldare qualanque pefSMA pwehé 
nòD abbia disotate le bandiere del ^ei^iite , o sta 
stato dal medesisM sbandeggiato ; olte e^i naii 
s'in^ccierebb^ ne'leddi ideila casa de'Scaraupi ; 
de^ Carretti^ dà' Maiaspioa, e de' marsheBi d'Incìsa, 
i qiiali larono aiira Tolta aderenti e fradatarii deUa 
casa di Mof ièinto; che finalfneol^, spirato il tea^fMi 
della tre^a , ote egli non volesse rannodarla^ 
potesse tratteneJRsi negli a(Mi del conte yto qn mese 
anewa sènza ricevere veruna * molestia» 

I mflane$ì> iDfteso questo .trattato, qiogliarcHBO 
Gnglielolo della carica di coi lo avevano rivettito« 
Qnestji nim ne > senti cruccio e si nni ai venèaianii 
i Sfilali irruf^rQ! eon tulle le loro loRe: nelle terre 
4cl milanese. IL Palè6logo si fiemiò colla. SC^rsa 
fioche la fortiuÉa-cm» f^ll sorrise ;'qakidi^aviito da 
Um Tassenaa» sìtì^cò <hià Scova di Corte aBa pvtsÉ 
di AlessMldria* La parte gaeìÙL che nnt|QÌ sempre 
anittjo «jiiisAro^ contro i knarchi^i di Ma^ferrate \ 
noji voleva porsi aolto,la devoaionè di Gnglidina; 
e benché fétend^dtta dsHo^ Seèya )esaere aninw ddiè 
Sforza ohe. olia ^i dèfiis^...al PalepIogO', tuttavìa 
mostrayaai rìcaUitirànte. Gli «anvénnè finalmente 
cedere. Entrato in città , eaociò da Ber|fàglìo i 
Iraniciesi coi gii^lfi loro favoveggiatori. I cittadini 
nsift «be ^U lAiitanti dd ^intto gli ginMraiif 
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wN>i(B»itsà. 'li adk> GaateHaoeioiii^ò : u w ilr afcr e .^làl 
éonwHiìamettto delkif Slarza^édi^esbeFioiMÌttoauMNi 
ulr Ihil^ek^. jQuesti idoiréndo wtcbml'il tGàdeo fàék 

yi ^iidò U irpteUoirlBdniflbeìo^ il qésie: in ìsfeve 
friltetrò tj'fflrgbgfiof di> qp^li esttàati faWttutfi* l^i» 
efp^^à dtliiAMtfacibisefttiroho'n ^e8aI^iiAl«84 
«flundffia! aicinii; cdfl^U^ i:*qiMb fsùvmOff^ÌBi ma^ 
fehnatìi da; GmgliekaQc ! ;' ^ro . .. : / f ' 
1 In xpieskf -intkekkìpóìAmé^ec idi'SaVoja, diri* si 
chiamava papa^ekice^ iptn^ gug^estioiie^éell^raipe-i 
ciilmèi Jqde(;ie«»:iHt, aieeo^Bi a Réma^ a irinuociò 
sp^òtfefaiiManKnte riLiprotébo^ papìato à^ Nicolò; ^Vi 
(^Mlij'a«ciò iMNi .rimaiièsM'Bcévré^ di ogtti'^^^l&y 
tor«refl. oardÌTCle^ cf le ^pedi's^o^ legiMO 'in Atìe^ 
ms^^.4 (iosl fiaaiflbeìtte >$i vdileguakbDO qtte'&ilgélif 
che . : il ' aciknàtjci: aìnoaao' * ,;^iiiMas9tto iti a#ia onde 
ftMTQ db 'fdhiedi^i^giii^catoai liDÌfta lie» senU ri* 
liiqtiiuit ì^nbììo* / i^ 1 ne fa : p^ire 'àìetÀ' Gn^é fé ' il 
IttMioniiÉM'pìér i4a5-fwtana >4éU<i'Cfi3à iPiliedk)^ 
fiii/aiès^dtiiii?^obs>/^^ mos|ra^'arisr grati 

iàìàh aKlnmtì/a^.9egiEÌfeaì*e laitri^iMktà diéllo Sforza 
e^gittI!ftre^t6^d6llà;'a Bu^tieliiios «èk» evano^ paghi 
^.aifératì sKOQoamtàl ^'autorità e là<%yatio a ^ra 

;. !fiai&ele .di MQntalto g^aoTése ^Jd quest'anno 
fipdalB^^ii Gaaaile.(ft)^ Le gio|e qoag^ù non dd»» 

(«) Ex Bu»»». 
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Ikooo dunre liiDgiiiomiie, ergono prèsto awalenàté 
da inopinate ' disavt^enture. vTanto aVveime '■ a 6u* 
glielmo. La prospera sua fortuna al)bactnò gV 
occhi de') suoi emiili;'^ i quali - oula: cavando «le 
spktadisaime sue^virèù^.^onincfalròtio ordirgli^tréme 
per precipitarlo dg tanta akèzm. Aveà questo pi*iiH 
cipe legato la propria fortuna a quella dello Sforza 
e coirinvineibile suo braccio gli Chiudeva il rarefi 
alla mooarcbia di ittikino. Lodovico di Saroja, vagò 
di abbassare la fortuna dello ;Sforza,- ers)sr^ichia-> 
rato pei milanesi* Gli emuli di questo eroe, tài^ 
surando gli altri alla streguia propria, sotto colore 
di zelo ^ di fedeltà, gli versarono molto Veleno 
nel cuore e lo esortarono a non porre 'fidanza in 
Guglielmo, il quale, appena gli si fosse presentato 
il destros avrebbe al)batidonàto le sue bandiere, 
e sarebbesi unito^ a Lodovico , a cui era stretto 
eoh vincoli di : parentela , e avrebbero iùsieme 
teirtàto ^acquistò di Milano. Lo Sforza quantunque 
avesse ne^piè * ardui casi e^erimentatà la fede di 
Gruglielmo:,. stava tuttavia oseibuite,^ e il soletto 
di perdere uÀo* ì^to'K^he era: uggknai suo, gli 
ottenebrava iU' fiero modo la nténtal Un caso fn^ 
BDoétttcì vtawaierà « il suo. 'sospetto. N^w 'éMsi il 
Cairtellacciò reso del < tutto^'u 'Bouifàcio:> Gttglielmo 
« avvh»ò che la sujsi presenta avrebbe 'pir4idi)tto 
ciò dbe npn fecero Je' minaoèié e le (ofte del 
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fratello, e ?o|le colà recam onde tùmànnt qnegfi^ 
ubitonti all'intera obbedienza. Il conte sospettò di 
qualche mal tiro , e volle assiciirarsene. Entrato 
un giorno i^ castello di Pavia per complire con 
Bianca moglie di Francesco, pientre sì congedava 
da leii Roberto di san Severino gli si fece incontro 
dicendo, essergli stato imposto di non lasciarla 
uscire. U Paleologo sopporto questa oltraggio^ 
né diede pure segno d'animo torbido, e vedendo 
che ciò' procedeva piuttosto dagli infelloniti suoi 
nemici, che dal codte, ordinò alle sue genti di 
servirlo con lo zelo istesso di prima, e come se 
egU le capitanasse tuttora. Non gli vepne tolta 
Alessandria, anzi furono spediti ordini al Castellacelo 
di prontamente arrendersi a Bonifacio • Tutto 
questo viene raccontato dal €orip e da altri. Ben 
presto senti. Io Sforza lo svantaggio di questa pèr- 
dita, |MM»eiadiè i veneziani, scevri dal timore dbe 
loro infondeva il valore invincibile dr Guglielmo, 
strìnsero lega coi milanesi, e gli mossero si fiera 
guerra che lo condussero ad una condizione piana 
di triboli e di pericolo; e se la fortuna non si 
f«^e inchinata alquanto m suo lavare v egK avrebbe 
perduto ^^nto avea col proprio sangue acquistato* 
&avi,io;'Milaiio gran diffalla di viveri: sapendo 
il ^p,opolo che i veneziani agognavano che esso ai 
.recasse li loro devozione, prasida diaperato-ram* 
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màrióo per le tante calamità onde erano oppres- 
sati, corsero con altissimo rumore à porta rércel- 
lina onde introdurvi Francesco, il quale staVa colà 
peritoso tuttavia se dovesse entrarvi, >o «inseguire 
i suoi soldati , cui la paura impennava, le ali ai 
piedi. E qui non voglio tralasciare di far cenno 

della costanza e delia fede dei monferratensi , i 

>. 

quali quantunque sapevoli della nera ingratitudine 
di Francesco verso il loro signore, memori tuttavia 
degli ordini di Guglielmo noq si dipartirono un 
istante dalie bandiere dèi conte , ed opposero 
sempre ai nemici di costui una pertinace difesa» 
Tutta la città era in tempesta: v'accorswo i dodici 
capi della repubblica milanese, e Leonardo Vaniero 
ainbasciatore mandato colà onde cattivare gli animi 
al disegno di Venezia. Questi esortava il popolo 
a cacciare lo Sfor^, ^ad eleggersi un principe, e 
porsi all'ombra della veneta repubblica. Il popolo 
preso d^ rabbiosissimo sdegno, diede mano alle 
armi, corse a calca alla porta, e trucidate in barbaro 
modo le guardie, v'introdusse il conte. Molti del 
contrario partito rimasero spenti in^me«zo al tu* 
molto , e fra questi Leonardo Vaniero. Questo 
fortunato accidente innalzò al seggio di Milano 
Francesco Sforza. Cìi^ fu nell'anno ikìiO (a). 
11 Muratori racconta queste cose ip modo al* 

(a) ilf^ifti mm. 6«. 
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quanto diverso, e dice cbè il edule aceorto^ cbe 
GuglielddO macchioava il disegno di abbandonarlo 
perchè aveva concepito il sospetto «che la terra 
del Bosco per opera di lui non g(li si arrendesse 
secondo, i patti , lo facesse ritener prigione in 
Pavia y dovè lo tenne òhiuso un anno e dieci 
giorni senza che facesse alcuna novità sopra Ales- 
sandria, esortando anzi la terra dei Bosco ad ar- 
rendersi al marchese di Motiferrato, Giovanni. 

Lo Sforma appena si vide al compimento dell' 
immenso suo desiderio, seppe ih tal guisa guada- 
gnarsi^ la beneyole&za^ del popolo e de' patrizi, 
che in iM^ve tempo spense ogni vestigia dell' an- 
tico governo^ e rassodò il suo dominio. Ma erba 
Velenosa è la potenza, e l'ambizione le prepara 
acconcio terrtno. Quando si tide cir(M>ndato da 
tanto sptefìdore, 6 conobbe d'aver in pugno il 
Hdesl;inp della Lombardia, si scordò degli amici e 
di quanti lo aveano sollevato ,a si superba altezza* 
Trovavasi in Milano Carlo Gonzaga ornato, splen- 
dido, affabile, animoso: aveangli i nobili posto gran- 
dissimo amore.* Franice^co ne prése gelosia e lo 
fece incarcerare, né lo lasciò libello se prima don 
gli rese Tortona e il suo territorio ( di cui 
egli medesimo avealo presentato onde averlo in suo 
ajuto ) colla garanzia df 80 m. scudi e colla giu- 
rata promessa di non collegarsi a' suoi nemici per 



«notergli gtiérra; Tòlse éibndio al daoa di davojà 
fotti i luoghi di cui erasi reto douéo^ bè ta pei^ 
doDÒ allo stesso (yuglielnio; posciaché trasferitosi 
a Lodi onde sottrarsi al furore della t>estiléiizà 
che moltissime vite rnietevain Milano, .ol^dinò alla 
sua sbirraglia di condurlo colà dove lo costrinse à ri«^ 
nunziare alle ragioni che aveva sopra Alessandria, 
e ciò per pubblico istromento. 

Ecco i patti e le convenzioni che furono $tl«- 
pulàte; Primamente Ouglielmo promise di restituire 
al duca la città di Alessandria col suo distretto, é 
quanto i marchesi di Monferrato aveano in quéV 
dintorni acquistato dopo la morte di FiKppor Ma- 
ria Visconti: promise che avrebbe disciolto que- 
gli abitanti dal giuramento di fedeltà; che non 
sarebbesi partite^ dal ' territorio Milanése de nod 
dopo spirato il sesto mese della ìsua liberalione; 
che per lin anno non avrebbe arrecato molèstia 
al duca, né si sarebbe unito ai suoi nemica.' * 

Lo Sforza alla sua volta promise che appena 
avesse riavuto Alessandria hett'essere di prfma', 
avrebbe lasciato libero Guglielmo: che, in compenso 
delle entrate d^ Alessandria, gli avrebbe dato ogni 
anno 2000 dùcati d^oro; che per rispetto di Gu- 
glielmo avrebbe raccolti e preservati i cittadini 
di Alessandria sotto T ombra della sua autorità, t 
loro avrebbe dato dimostrazioni di sincerissimo 
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affette. Fkidlaidpte prometteTaiiQ wttmàày che. 
ove sorgesse tra loro qualche differenza, sarebbero 
stati contenti alle dichiarazioni di Giovanni Corta, 
e M/, Angelo Azazolj, perspnaggi qualificati per 
nobiltà» e per altezza d' anisao. Francesco quando 
conobbe che per. mezzo di questi patti eransi rash 
siciirate le cose dell' Alessandrino, spedi suo. fra- 
tello Corrado Sforza con 300 cavalli, e SOO fonti 
in Alessandria, e appena la recò in suo potere, 
4ie46 ordine che Guglielmo venisse posto in libertà. 
Questi, venuto, il di 7 giugno in Monferrato, per 
pubblico istrpmento fece solenne protesta di, aver 
sottoscritto ai patti non per propria volontà, ma 
spinto dal terrore dei tormenti e dalla crudelis- 
sima mortj^ più volte minacciatagli dai sicarii del 
4uca e protestò inolfarq che ove dovesse ratificare 

» 

tali patti, ciò farebbe contro il proprio volere e 
solo per temen^ di cadere novellamente nelle ma- 
ni del duca: perchè il marchese di Monferrato suo 
fratello, siccome ineguale di forze, non avrebbe po- 
tuto reggere all'impeto che lo Sforza gli scariche- 
rebbe contro (a); 

Dopo queste proteste e giustificazioni à con- 
dusse agli èttpendi del Re Alfonso e de' Venezia- 
ni, con condotta di 800 lancie di ben cappata gente 
e iOOO pedoni, collo stip^ndjo di 3750 ducati al 
mese (b). 

(a) BeftT. col. 727. (b) M. eoi. 7t9. 
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L'aaioiD dei mancese fiioTannì fo cooiimosso ad 
altissimo sdegao pel premio crudele con cui il duo* 
TO duca di Milano avea guiderdonato il fratello. 
Enrietto Natta suo consigliere e vicaria studiavasi 
del coatinào di dileguare quella nube di corruccio 
ond' era intenebrato il suo volto* Il mwchesft 
in eompenM di tante amorevolezze, lo sciolse 
da ogni peso, essendo padre di quattordici figU, 
e gli donò in feudo Àlfiano e Baldesco, avendo 
già nel ikk6 donato Isola in feudo a Secondino fiditi 
ta, uno de' figliuoli 41 £priclielto. 

Appena lo Sforza fu assunto al ducato di Milano, 
r Italia si comoìosse a gravissimi ti^multi. 11 Papa 
a cui stava a cuore la pace dt questa provìncia 
già assai troppo lacerata dalle passioni degli uomtnii 
e perdié eziandio bramava di porre un argine al 
torrente impetuoso delle falangi ottomane, che jEaee* 
vana terribile strazio della Grecia, spedi ai principi 
il suo legato a latere^ il cardinale Gugliekno del 
Monte Francesco, pr^ titolato di s. Sabina, Costui, 
siccome leggesi nell' archivio di questa cattedrale, 
si recò in Gasale> e alla stessa guisa del cardiiùde 
Ugoike, concesse molte indulgenze oiìde eccitara 
i cittadini a soci;orrerla..con elemosine, e vi sogr 
giorno alcuni giorni per placare l'ira di Guglielmo. 
Però fu ogni sua opera indarno: poiché trpvan^ 
dosi questi libero dalle mani dello Sforza , per 
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(Mibblico iostromento riniunrè le due protei i e 
fatta, come dicemmo, lega coi veneziani, con Alfbnaci 
ve di Napoli e il duca di Savoja, venne elètto a 
Generale eòlio stipendio di 780 ducati d'orò al 
mese, cdl vantaggiò di poter ^tenere Alessandria 
per sé, ove avesse potuto soggiogarla colle armi. 
Ciò intendendo. Io Sforza fece prontamente accolta 
di mille cavalli, è con questi mandò in quella città 
Conrado suo fratello e Guglialmo della Noce, or* 
dinando loro che, ove non potessero reggere all'im* 
p^to del Paleologo, si dessero ai Francesi. Era 
Alessandria divisa tra francesi, monferrini, guelfi^ 
e ghibellini, e per gli ammazzamenti ohe vi com- 
mettevano quest'ultimi amici di Giovanni, tutta ar- 
deva d" ira e tafferugli* Entoàto - Guglielmo nel- 
r Alessandrttao , ed appianata agevolmenle ogni 
cKstacok), io coperse di squallore e di pawte: s'in- 
signori di tutto il territorio, eccetto i| GastóUaccio 
è Casside; quindi stimolato da nuova furia, si gittò 
sul* Tortonese, e vi sparse per ogni dove il ter- 
rore^ lo spavento^ e lo scompiglio. Penetrò nella 
iiomeHina^ 'te fece udire ai Pavesi il rumore disile 
ime armi. La fortuna dello Sforza andava decli- 
nando: posciachè la Lombardia non solo era de- 
solata dalie armi venete, ma eziandìo dalla pe- 
stilenza che faceva molte città e terre squallide e 
vuote di abitatori. 
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i] ohe: ^ià< d'ogni altro, soffiàyaiio *neU'i 
ceiìdio d'ito • che , ardeva in Alessandria ^ eraaaò i 
guelfi è i gibellini: gli uni dioìandaTane i francesi^ 
gli: éltpì. i monfepìratensi^i E certo chie i gìbeflioi 
aVrehbepò^previalM, se' lo Sferzi^ pMk .avMse;dvvia£tt 
à) tadfaaroperieotó cao< Ssp^dire sub; Iràtetlo Audrea 
Bivagò (nslbile siilaìiesev il quala d^nSOO cèralli 
6i.80Oi'£ahti atterrò, la baldàn^^ d^e rrìoalcitranti 
e invelenite; laaiotA. iR oiarcfaèse^' Giovanni nulla 
sgoi»enteto8Ì al ! nerbo {K)ddro8f ohe Veniva, in. fioc*' 
eoi9o di Corrado y ctrébiò. Gassine di feh>ce'aisét 
dfe^/!Co)nradia ne: sentii croccio; e ordinò al Ndoe 
di recarsi^peditaqieDte colà e far aleggiare il mar^ 
diese./n Noce >i^laidbi differire k cosa ài ^omo 
sègneote 'dadde* inisespetto di fdBonia» eaiMmcIt- 
nava ^èhei ^tèsale 'segmìa indulgenza eoirmemlci» 
Fu coààoUo . a Grònona', e quiiri per ordine del 
duéa r mp fratello, . il boja < gli diede' la . strette' sulle 
forche. > Venne mandato in sua vece Pietro Pusteirlai 
il Paliavicino , . ed altri capitani <di aqnisitiasinM 
iralorè, i^uali riportarono qualche vantaggio^ poiché 
^▼i*^ghnisero iìnprovvisàmente, e colsero i mon^ 
ferratensi spo^i delfe^ anni e di^ipati, . che per 
Testrva etagione intendevano a rinfrescai»!.^ Questa 
diedero il grido dell'allarme^ e in meno die ap 
dice^ si « raccolsero : sotto le proprie bandière peir 
&r testa all'impeto ferocissimo ebe si scarivavà eoo»- 
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tfo 4i loro. 11 marchese T«risttya i^ fi& prime file 
de'sooit e eoi gesto ^ còlla voce» e coi: ferrò in- 
spirava loro coraggio; e tanto fece, che rallentò la 
furia degli assalitori, e li sforzò a ÌDdietreggiare. 
Però fu costrette di abbaddenare l'assedio e riti» 
racsl terso Gastelnoovo di Borraida, ooi|teito di 
avere con eguale strage vendicato la morte de^suoi* 
I. i Sforzeschi Ketì die il loro intento non falli, càri^ 
ehi di bottino si chiusero in Alessandria. 
-■) Airanfiunrio dt qo^ta vittoria lo Sfoifza^ esultjk 
di tutta allegrezza-, ^ perchè la credette tale che 
potesse avvantaggiare la sua sorte; Péwiò diede 
eitKné^ a sqp .fratello di chieda, .pace a^ marchese^ 
aieendo In aòiiiìo di spedire j^elle sue nnlizìe sul 
Bresciano oùde &idebolim i^ veneziani v dividendoli , 
e levMsi ' finalmente quél • fruscolo d'«f sugl'occhi» 
Ma eadde a vuotò il suo . divisamento! fiokbò . il 
marchese rifiutò )Eqpertameiite'ls^ paee, stimolato 
eaiaBdio a. ciò. fare dà Guglielmo, il qude. volava 
in suo soccorso eoUa nuova d'aoa rotta datajiél 
libdìgiano ad Alessandro Sfcosa altro frateiio di 
fVancesc6. Per questo in Alessandria^ più intensi 
ribolKvsmo gli sdegni, e i gibéWni iMevano scal<- 
pore, e rinnovavano gli attentati. Dava olteè ciò 
grande soggerione allo Sforza la, venuta di Cesare 
^ , in Itadia il quale era andato a Roma coli' impe* 

ratrice^ benché questi dopo essere stato solen- 
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nemente coronato dal Papa, passasse a Napoli per 
visitare Alfonso, e quindf ritornato a Roma, ^ 
restituisse in Germania senza arrecare offesa ve- 
rana (a). 

^ Nel iilSl era stato assunto alla dignità di po« 
f destà^ Raffàèfe di Mòntalto Genovése; e Teodoro 
di san Nazario era vicario di lui. Ambrogio di 
Montenegro genovese era vicàfio, e Pietro de'Ma- 
ehesid'^Incisa, castellano: Il dì' 3 agosto, Enrico 
Natta fa creato consiglière e vicariò -marchionale J 
Il Stsmondl, coH-autorìtà del Simonetta, dice à 
|Mropo»to^ tì quésta campagna di Lònlbardia, che 
non fa gran fatto memorabile; che i veneziani 
suscitarono nemid allo Sforza, Ludovico di Savojà 
promettendogli la dttà di. Novara y e Giovanni 
marchese di Monferrato promettendogli <|ueUà di 
Alessandria, colle quali promésse aveanfi indotti 
a seco loro unirsi contro lo Sforza: che il duca 
di Milano avéa mandato suo fratello Corrado ai 
confini deir Alessandrino per &r testa a Guglielmo 
di Monferrato. Ma la fede di que'popoK vers<y fl 
loro nuovo sovrano non era abbastanza sicura ; 
e si aspettavano di essere ceduti dal novello pà-> 
drone al re di Francia o ai duca di Savoja, come 
prezzo di una nuova alleanza, e bramavano quasi 
^' darsi da se medesimi prima che fossero veQ<^ 
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duti. Molti pastelli vennero però, in pptere di Och 
glielmo 8en;Ea mescolare le mapi , e Corrado si 
sarebbe veduto a mal partito $enza i| soccorso di 
lagromore di Parma. Con questo ajnto si trovò 
in istato di assalire alla spro(Vvìsta,. il di ^6 log lio 
1452,<5uglie|i5ip, nel i»mR0jB0i^,Jte inaura di Ca, 
pina (forse, Gassine!) (ni^ntre i so)dati dispersi ^ 
disarmali* ed ppf>re8^J! d^lipldo prudevano riposo; 
ipi principe di Monferj|ato,.dopo a¥er.perdttV>:tatte 
te • salmerie , ritirossi disprdinatameqle ds^r Alessan^ 
^rino e abl^fi^nd^aò la sqa coqquisla; (^i). ; 
. Ve4endot il 'duca^ di Milapq c|ie tt ^fieologo 
Qpn cfisj^^vfi di parigli niarti^llo^ ft :cjbe oiov^va ogni 

F^^ì^. > : tPl^c^?^^ ..^P^ ^^^ 'ond^< airecare d^n^ 
ni. aU ViVle8^ndi?no^, spedi /BMqlpnpieo CoUIqqì, il 
qu^te, . giqnto; in. A%^od|ria, fei^e npioHe .correrìe» 
maodani^ a §ficcf> i luoghi: aperti, yt fycendo strazio 
^eUe campagne; ed ^ccupò^ al <^irf^ fdol : j^qir^ipri^ 
jl iKorgo e la rocca di s* Bfartiqo/npl co^r <|el 

Upp^rjTft^é Si adoperò ezja^dip con ogni nervo 

• * 

4' indonnarsi dj Cwniefitq: rmaiorno vaatip pgpi 
Slip sforzo per la vuril^ PPpo^^ff^, <^l^ Gugliplf 
ino fece colla; validissima difesa d^.^jnel presidio. 
Lp Sfprza veggendo che in nic^zo a qtieste 
discordie non sorgeva i^n lume di Riconciliazione^ 
invitò . Renato . d' Àpgi^ re di Napoli , a cui 

(a) Siam. cap. 74. . » ' > ' 



fitttto tolto 4 regno, àdajttliu^, proni^teBdógK- 
di soccorrerlo e dargli 18000 fiorini d'oro'Ogm 
umo- per riciiperare il sdo stalo dalle mani di 
Alfenso. All^lAalo da queste lusmgiiiere profnesse,^ 
questi» racimiilate mdlte truppe, si parfi» e gkitflè> 
alle alpi, ne ti^arò I passi sbarrati dal dilea di 
Sairoja e dal marebese di Monferrato : onde gli 
fu forza titornare ìd Provensa, di dove approdò 
poscia con due gatte ^ a GeMva» Iq questa meno 
tempo Lodovico figliuolo di CarlO' re di Francia^ 
abo», in toU. con ak^i ««Hi, *>« b «g- 
giunte in Asti da Renato. Ma pokbè prenieyà 
assai a Francesco di liberar» dalla molestia dei 
due fratelli Paleologi, interpose lo stesso Renato» ^ 
il qqale si profferì siccome compositore di quelloi 
differenze; e yennè scelta Alessandria per i trat*^ 
tati^ Fu quivi da Tortona chiamato il CoUioni per 
parte del diìca, Francesco, e Gioanni e Guglielmo; 
di Monferrato vi' spedircelo per le loro ragioni' 
EnrietSo Natta, e Giovanni di san Giorgio c^onte 
di Biandrate , costituenddi loro plenipotenfeiarii 
con mandato di procura. Dopo alcwie praticbe si 
firmòiiAia tregua, pendente cui il marchese, avendo 
una figliuola per' nome Sara, la spùsò a Nicola 
Piccinini>^ Ybèontt. Il pontefice Nicolò V ardente^ 
mente btamava che dopo tatite tempeste l' Italia 
riposasse quieta d'ogni nì0M)m: ma mdte ardue 

^ ih . 



' / 



rìderlo (a). .» 

Il . 3en volito . pqfle , per ' disteso V if st^m^to. 
fatto da; Guglielmo di Monferrato^ per la diff^reoza 
cb^t ebb« col duca Francesco (b); (4j$). 
; Efst :a^cora. in ^Ojest'ajmoj yimfU> del. podestà, 
Teodpr# di . Sannazaro ,. /ed eraiH> pr/oconsolì Fi* 
lippone,^ Stracca, e Pacino Ba&^znai (e). 

{1 padre Simone di CaiopiAO uomo, qhiaro per 
Ijpttor^,- grave, per senno e prowideiUe p^r Fan- 
tiyedimentQ, s'introniise nelle t^iSerenze . de' prinr 
Qtpi i|»liani,'e seppe Loro inspir^e tan^ orroije 
pfit le miserie d'ttalia, che: il dì 8 di aprila dell' 
annoiA^^^ fu concfaiusa e'stabiK|a ip Lodi la 
pace trar/ijrancesi^ il duca di Milano t e avene*, 
^ni; e.perehè vennei'o jncbiusi jyn questa il <nais 
cjie^e Qioanni di Monfei^rato, e sud fr^ello Gu*« 
glklmn^ questi si recò inimantinonte' a Milano, 
0¥» fu, dal dticn prose jfwito con qgni sorta d'ono- 
ri^ e si concbiuse. clie il duca d€ss^ ai Paleologi 
Cassine e Felizzano* iu feudp nobUo «e getitil^, 
0olte jpoRdÌ2&ione,. che oceof^ndo Jar cambio - di 
quo^e. torre, fpsi^ero teinjti a farlo coli' «qniva- 
\et^^ QjUgUelmo *aU' incontro rinjwefipf^pontanyoa-f 
mentQ.^lo stesso duca l«i sue ragipuMOpra j' Ales-: 
asindtivo, e io. tal.vMido fu jSciuata }a< p$ce con 
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grandissimo giuMlp de- monfertfatensi, che da pia 
tempo, vedevano la rabbia e la morte spaziare 
nelle loro terre. Quindi, al dire del Benvenuto^ 
il duca condusse Guglielmo a' suoi stipendii con 
8000 ducati di provvisione ogni anno, secondo i 
capitoli fatti tra Nicolò vescovo di Marsiglia man- 
datario e procuratore del re Renato > il quale 
erasi, come abbiam detto, fatto arbitro dei dis^ 
sappri e delle controversie che aveano per Io ad- 
dietro divisi gli animi di questo principe. Tra i 
capitoli e le convenzioni bile eravi,^ che il .mar- - 
chese Gioanni e suo fratello dovessero per tutto 
il mese prossimo di luglio rimettere e rilasciare 
al predetto duca, od 9'suoi agenti, i castelli, le terre 
e luoghi del Boscp, Freg;aroIo, Solerio^ Quargnen- 
lo, . RefrancorOt Rocca Spar^vera, Pavone 9 > e Pe* 
trosa colle loro fortezze y ragioni e pertinenze 
nel modo e nella fórma che ^i po^edevano dai 
Filippo Maria; e similmente tutte le tèrre e luòghi 
che furono già di spettanza . de' suoi feadatarii^ e 
aderenti , e singolarmente i castelli e Inngltt di 
Bergamasco, Carentino e Bretobia, come purè 
il castello di Lastinaasio che tenevasi dai nobiii 
Guttuarii aderenti del {H^edetto duca Filippo; con 
patto eziandio, che dando Francesco a Guglielmo 
alcuna altra terra in caiid)io di Felizxanó e Cusine, 
dovesse fra il tennine di anqi dne Teàtitóirle aldriei 
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e a' s^oi saccessorf, toW obbligazione )3i due mik 
ducati annui in compenso delle entrate' d' Ales«< 
sandria. E per maggiore corroborazione delie ac- 
cennate cose» il già nominato Nicolò vescovo di 
Marsigl«si fece amplissima rinuncia di tutte le ra- 
gioni e privilegi! , che avessero t fratelli nella 
città, dbtrettoi e diocesi di Alessandria e Ber« 
gogliò- 

Appena il Monferrato non fu più involto nelle 
tempeste, e riposo nel silènzio della pace^ il mar- 
chese Giovanni volle vincolarsi con una compagna 
che addormentasse i travagli della sua vita, e gli 
facesse gustare la coppa della voluttà. Ottenuta 
la dispensa apostolica^ da Nicolò V sommo ponte-* 
fice, il di 2 luglio, condusse in moglie Marghe* 
rita, figliuola di Ludovico duca di Savoja e d'Anna 
di Cipro, a lui congiunta In terzo grado di con- 
sanguinhk La costituzione della dote fu di scudi 
céfìto mila d'oro,' nuovi di Savpja, a ragione di 
scudi settantasei per marco. Il dotalizio fu di quat- 
tro mila simili scudi d'oro: e per sicurezza di tal 
danaro, il marchese obbligò alla predetta Marghe- 
rita sua consorte i castelli, luoghi, e territori! di 
Trino , Morano , Borgo san Martino , e Momba- 
ruccio« 

, Teneva in quest'anno la carica di podestà Bar- 
tokameo del Carretta do' marchesi di Savona ^ e 



Vietrù di Buséa dottore en ticario di loi. FWi 
consiglieri marchionali tròvansi Giorgio del Carretto 
de'marchesi d'Incisa, Enrichetto Natta^ Bartolomeo 
della Sala, GuidoUo di san GHorgio» e vicario ge^ 
nerale marchionale ^ Raffaele Bussetto (a). 

Il marchese mise in bnott essere Casale, Io 
rabbellì/ , lo fortificò , è pose mano alla costra* 
zione del castello sul disegno di quelli di Mi-* 
lano^ quantunque più piccolo, e muntilo di buona 
artiglieria. Negli scavi che si fecero per gittare 
le fondamenta di esso, si rinvenne un'iscri^one 
sepolcrale di un gentile, incisa aopra una pietra 
sepolcrale; la quale cosi ei^prime: 

L. Ursio L. L. Boeto. Nato, in* Asia, ^i hie 
Requiescit et Suàfeise G. L. F. B. Bassa Uxori 
sex Suàfeius. sex F. Pol.s Ce|er. Poi. Fusèus. 
Suàfeia. L. F. Bassa Uxor. Ikaredes posuerei et 
SuàfejsB L. F. Favite H. F. R. P. XV.. in Agr: 
p. XX. 

Da tale lapide si può agevolmente congetturare 
che questo L. Orso Boeto, iChe dicesi nàto io 
Asia , affinchè non* venisse riputato d* ingegno 
grosso, eome erano tatti i Boeii^ di cui Orazio: 
Boeto in . crd8$o juraret aere nafum, ebbe dalla 
pietà de' figliuoli ancor viventi questo epitstfio , 
come lo significa quella * lettera V posta sopra il 

(«y Ss BoiM, 



Itìi 
loro noBie VolòntariaineAtey é come pure la dino^ 
tano quelle due lettere L. L. cioè liberis liberis^ 
ir^vetojibertus lihens. Eressero quésta lapide pron- 
tamente e con melanconica pietà, siccome deducési 
da quelle parole Poi. "Celer. Poi. Fuscus. Quelle 
ultime lettere: M F R P XV dkiotaho il terreno 
efae renne comperato per la sepoltura, il quale, 
come correva Fuso di qiìe'tiempi, diveniva sacro» 
Pier quel jFV in fronte, intendevasi la latitudine^ e 
per queir in agro la longitudine. Vi si vedevano 
in fondo akuni castelli per indicare che quel ter- 
reno .era ineguale e che venne aioro spese egua- 
gliato: e siccome, giusta Paolo Manuzio, ^er ispia- 
ftare usavano il vocabolo cti/te//are^ cosi nei lati 
vi mettevano coltelli^ e li appellavano curtellatus 
hpis {a) <ld).- ' . . • - 

Questa lipide sussistette sino at 1798; epoca, 
in cui dovéfadosi fa^e qualche riparazione al ca*^ 
stello , venne spezzata , e collocata qual mattone 
in ttiém alle mura! Noi ne facemmo già inenzione 
nel primo volume -di queste niemorié. ' 
' Erano già dà' vari! anni ih Genova sorte ac- 
eanite discordie tra gK Adorni ed i Fregosi, ed 
aveano lascislla sparga neglF animi una isemenza 
d odio e di vendetta, che non doveva tardare a 
^produrre amari fruiti. Oli Adorni espulsi dalla patria 

(a) Morano. 



litaMaratio con |Hreg6ieré II' H dt ffapoft, pércké 
^ngiasse il governo detta ref^ubbHta. Le impi^e^ 
de^ Genovesi bàmio fiù strétta? <K>Ilegailiia ^ollè 
revoluziorii cW .regno 4i Nfeipdli e della Francia^ 
cbe non. é<Mi l]^lle dei ^dttQUti S Mitano a del 
Pìemoritet at ^dal proposito, il Denina -fe bssér- 
vare -che i due • partili', Adorno e Fregoso , si 
volgevano a eércar favore ed appoggiev gli 'tini 
ad 'Alfonso' re di ÀrragOfta ' e Napoli; gii altii 
air opfiostó 'dai re di Filanda e da^li 'Ahgioiiii 
pretendietttt 'ttl regne ^ Napòlr' e rivali déf li- At^ 
ragonést. Fra le casfe regnanti nefH'alto Piemonte, 
con6nanff eoi genovesàto, 1 salnzzesij I piéfhióntéAi 
sudditi di Savoja, e i mbnferrint poco s-'iiipaccia^ 
reno nelle guerre interne ed esterne di CreitìyVaé 
I soli marc{ìfesi^d.et' Calzette diedero assat travagliò 
a que' repubblicani loro vkibi e ióaliifàliÀefatè 
neoHci. Verso la metà del «eeolo XV sedendo 
anc€H*à come pontefice Amedeo Vili," e reghat^ò 
in Savoja 11 dnca Lfildevibo- ^u6 figffo,^ ihèntré 
Raffello e Bernabò Adorni coiilendévaiio pél pr?Éh 

• * 

dpato della- dòmune patria ebiltro Pietro, <}hìno^ 

* _ « < 

e Giovanni FVégosf, regnava nel'Fiiialé e cercava 
di regnare assolutamente in Savona, Gàlì^òtlo rnàr^- 
chese del Garretto/. Volendo costui profittare 'déffe 
diserzioni domestiche de'geiiovesi, é' dèlio stalo ifc 
cui trovavaìsi hf ^ repdbbìica impegnata" ndte 'eoét 



4eì te\^'¥x9^\$i:^sm afleiitoi. eolico e padrone^ 
«ttsalt^adOv oeeupfiDdOi e devia^taodo la terre. siDg^ 
jiettQ « Genova, e predf^do e «p^gliaiid^ Je navi 
^e'geMive^i cbe approdavtino od er^oj^ gfittate dal 
.vento sui suo littorale» Egli 4a^a $6Ìio a, tutti i 
jipai^ptenli, ^ dal . governo i^ttuale banditi^ aohine 
ipi^q a .tutti i sud4i|i ribalti, e concedeva libero 
gif|fy»aj|^io : ^ ;|Kiit69t%ti Mvfi|BÌ^ri» , purebè lossero[ui 
jgperi^a' concia repui)l>li(^a.::£gli ew il fpiù 4w>Jegto 
^/ii- p^l. odi.Qlo jdl tiHti ì neniei 41 q»e\h poèefiM. 
Gif; Adoro), Ciosk^ laQlinatì alla Franeia . di eui il 
;0ia^glHPse jdi: FÌMie lera alleatpi, non $i diedero 
JbHga ^r copteQCfrlo ae'gìusti limiti, M^ Giovanni 
Vk^^j^ i (slatto Doge in lu{)go di Barnaba Adorno 
da Jui.jc^ijeeii^tp,* si feee;i^n proj^^ dovere di op- 
.porsi, <^m|iaa|it€! (b^r^e potè, $gli aitibizio^i disegni 
4i Galeot|g. ^e^^Miidaeto^d^ Luigi; suo nipote; uomo 
.audMe ^d armigere}, ^e rio^iianiato dall'esilio di- 
.e}ti^|à^ 6/ mosse vigprQsamefit? la guerra a quel 
^^Ipe,, occupò .Costernante con molte ^1 tre terre 
del^^.Tivjerj» di ppnente, Savona e FmìCy e Ca 
M^^nf^nU> di distruggere totalmi^te quelle due 
c^tà, sp 119 più n^oderato consiglio noi riteneva. 
«l|a..per iargti più d^nno cbe fosse possibile, fece 
ffrfjfàerfi' e- confische le ,Tendite cbe i additi del 
jio^bfaiet ; ajr^fwio s^iUg laii|«MN| . b^ca di s. Hm^ 



«17 
gib, ccnn atto dispotieo e sema e6enì|H0. Mòri 
improvvìsamentcì il Doge Giovanni e si raUenIft 
la guèrra. Luigi Fregoso suo parente gli sticci^ 
d^te pei meriti de'suoi antecessori: ma l'incapacità 
sua fece, si 9 che dopo poco tempo lo deposero» 
Fu etetto 9 ad istanza di Tommaso Fregoso^ Pietrt 
di lui nepote, uomo guerriero e fiero , n>a vaSdt 
sostenitore del suo pai^tito. Starasi sotto il diluì 
governo per riaccendersi vivamente la guerrt 
contro Galeotto^ ma i movimenti degli Adorni e 
deUoro aderenti chiamarono altrove Tatlività f«rae9 
del nuove Doge e lo portarono ad operazkiiw 
violerite che dispiacquero al comune; e d' altr# 
<^nto rinnali^ameatò al soglio pontificale di Nicolò 
V nato suddito della repubblica, e le esortaiioiii 
di. questo, temperarono alquanto l'ardore. del Fre* 
goso« Intanto il marchese di Finale ricorrendo alla 
protezione ed ^gU ajuti del re di Francia, trpvd 
quella corte disposta in favor suo, e il re Garl^ 
VII mandò^ nel paese, del marchese del Csurrel^ 
to , e sui confini del genòvesato un corpo iì 
armali, che diede non poca inìquietudine aiFre- 
gosl, .1 quali ebbero per altra parte assai motivo 
di pensai*^ alle cose loro e lasciare i marcb€!si 
del Finale a disputare fra loro per avere più o 
meno parte nel dominio delle loro terre, e pre- 
monirsi ed aenarsi coakù^ il re Alfonso cb^ nop 



Hit 

tardò a vemire a porre assedia aHa tiapitaleu An^ 
davano assai male le faccende de^Frégosis perlocchè 
ni disposero a resistere in modo che i nemici non 
avessero a gioire. Pertanto il Doge Fregoso per 
r amore e la stima che aveva inspirato al suo 
f^dpblo, mandò ad offerire la signoria • della re- 
|ii]à)blica a Carlo VII re di Francia, il quale spedi 
pél nel l<l58 Giovanni d' Àngiò a prenderai il 
^verno. Ma il Fregoso che area fatto dare il 
governo in mano ai francesi, disgustatosi assai 
presto de'Ioro modi, deliberò di cacciarli e defe- 
rire il domìnio a Francesco Sforza; e per venire 
neioro intenti fecero pace cogli Adorni. Solle- 
Yatosi il popolo , i francesi temendo di essere 
mafnomessi si ritirarono nel -castello. Il dùca di 
Mihino anelava al possesso di Genova, e accolse 
tli buon grado la richiesta fattale di mandare un 
corpo d'armati in ajuto de' cittadini per cacciare 
affatto i francesi. Divenuto padrone di Genova con 
titolo di signore, ne lasciò immediatamente Tarn- 
minìstrazione ai Fregosi* Restava però ancora nelle 
mani dei franceri la città di Savona co' suoi tre 
castelli: ma. essendo questi di gravi spese alla 
Francia, senza equivalente compenso, il re estimò 
poi di venderli al duca di Milano, ed i marchesi 
del Carretto perdettero allora la speranza di ricu- 
l^rare il domìqio di Savona: conservarono bensì 



tu 

il marcheiiàto di Finale, ma dotettèro stare sotte^ 
messi a quel potente principe più che non fossero 
ai genovesi (a). ì' 

Neir* anno 1457 èrancl proconsoli Alberto Ga- 
rena, Riccardo Ferrano, Vincenzo Pico, Agostino 
defla Nola, e Ottóne 'de' Perriadi (b). 

Lorenzo Lariterio di Casale penetrato da yivis- 
simi sentimenti di compassione aveisì lasciato IS§ 
fiorini d' oro per coloro che erano da barbara 
fortnna gettati in fondo alla miseria. 11 pontefice 
Pio H Tolle dpj)Iicarli ad utile de' Canonici* della 
diiesa di 's. Evasio, i quali erano in quel tornò 
dieci ^ senza ti preposto , e diede ordine che con 
questo denaro si accrescesse la prebenda. 

Eravi ih questa chiesa un altare consacrato a 
5. Hicplào^ in cui, giusta quanto si legge in un 
brève apostolico dell'indulgenza di Pio Ji concèssa 
nel ll^S'^, doveva esservi il corpo di detto santo 
e quelli eziandio di molti altri, a cui i cittadini 
porgevano tributi di calda veùeraàsione (e) (17)'. 
' La cappella entro cui eravi questo altare, la 
quale era di proprietà de' marchesr, ora più non 
esiste. Però V Àlghisi narra sapersi éi certa tra- 
azione esservi nella (iSattedrale un pozzo ripièno 
di corpi santi, ma ignorarsene il loco; né saBé 
si' debba con fondamento congetturare se tali sa- 

(t) PeniM It, oee« lib. VIK ^ (b) Ex Bitfsa. ' (e) Ex arch« eatted. ' 



\ 



«r^- reliquie Siena state trasportate dai Gonzaga 
a Mantova; in; santa Basilea; posciachè quantunque 
il Morano faccia menzione di questa cappella nelle 
memorie ed atti capitolari della cattedrale 9. ciò 
nondimeno non paria di questo. Quanto poi ai 
corpi santi, considerando che tali poz?;i non si rin- 
ye^gfom) se non nelle vetustissime chièse della 
primitiva antichità, e singolarmente in Roma, 
possiaiqio quindi agevolmente argpmentare che vi 
fosse un qualche aulico oratorio, in cui i primi 
fedeli seppellivano i loro morti, e che ivi fossero 
raccolte le ossa de' loro martiri acciò non venis- 
sere calp^tate e disperse dalla rabbia Ariana» Ma 
per quanto abbia cercato, non mi venne fatto. di 
rinvenire alcun che di certo intorno cotesto santo 
Nicolao, se non che esservi . stata sopra il colle 
una piccola chiesa chiamata di questo santo, che 
venne distrutta nelle guerre passate, per coi il Mon- 
ferrato trovossi in molta turbazione: però neh si ha 
memoria come e dove fosse sitfiatav Cosi avviene 
delle antichità, quando i posteri poca cura si pren- 
derne di loro; eppure cbooo cose aiitentichQ ed 
ói^revoli per la patria (a). 

Era vicario del podestà di Casale, Aptomo Tro^ 
vamala di Sale* 

I proconsoli erano Guglielofio Marino,. Facino 
Èazano, Lorenzo lazzaro (b)« 

(k) Ughtei wstm. ii. fh) «l Kum, 
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NelFanno ihH^ Angelino di $. CRorgto pre* 
posto di s. Evasìo ottenne ^ come coìista da un 
instramehto, di recitare le ore canoniche secondo 
il rito della chiesa romana (a) (18). 

Fu nel 1<^60 institnita in Gasale la confrater* 
nita detta d^li Apostoli , e con lettere date in 
Vercelli sotto il di ik agosto venne confermata 
da Enrico vescovo d^ Ancona, suffragaheo di Ame« 
deo vescovo di Vercelli , colla facoltà di tenere 
un oratorio per gli esercizi! spirituali , recitare 
l'ufficio, e tributare a Dio altre preghiere. Si volle 
però la condizione, xhe nella chiesa di santa Ma* 
ria di Piazza venisse edificata una cappella sotto il 
titolo de' ss. Apostoli , previo V assenso del pre- 
posto e canonico di s. Evasio (b) (19). 

Era ancora in quest' anno vicario del podestà 
Antonio Trovamala, e V illustre Giureconsulto 
Francesco Bazano di Casale vièarip generale e 
consigliere Marchionale (e). 

Per la morte di Bernardo del Carretto vescovo 
d'Alba, successe in quest'anno a quella chiesa, Pie* 
tro, por egli dei Carretti marchesi di Savona, primo 
abate di san Quintino di Spigno, che venne poscia 
eletto al vescovato della chiesa Cavallicense nel con- 
tado di Avignone. Fini' pure, intorno a questi anni, 
il suo mortai corso, Ottobono della nobile e antica 



casa BelI(Mie di Gasale^ iiqaalefaiiel I4S3 ptth 
mosso vescovo alla chiesa di Ventimig^a, e la resse 
lod^voJinente, lasciandola vacante io età assai de-- 
crepita» Monsignore Della Chiesa licne, rifereado 
che fosse stato ambasciatore di I^odovico ultimo 
principe d'Acaja per l'imperatore Sigisipoiido; e 
iaeendo parola della famiglia Bellone, dice aver 
avuto orìgine in Valenza: ma però uoii ne dà ceiv 
tezza. È bensì vero che questa famiglia è mplto 
antica nel Monferrato ed iq Casale, ove po&^es* 
sere, che allorquando i marchesi er^np signori 
di quella terra, vi si fosse trasferita, e che poi 
alcuni di essi andasse ad abitare. In Piemontp, e 
colà si propagasse (a). 

L'anno IfteS il di i2 febbrajo, venne /atta divi* 

sione de' confini di Ozzano- e Torcello fra I^ido* 

' » «f ' . . . 

vico Pannizzoni, e Guglielmo Corbellarlo^ : procu* 
ratori di Guglielmo marchese di Monferrato, signore 
di Torcello, e i sindaci de' comuni di Oaszano e 
sstt^ Giorgio (b). 

Il marchese Giovanni ve^ne accertato, da Ga-^ 
briele della Sala con autjraticbe earti^jcfae nel 1363 
erasi celebrato tra il marchese Giovanni IL sua 
sbavo ed i sindaci del comi|iie di; Clasale,. un con-* 
tratto sopra la cpncessione r 4elie gabelle e alcaoi 
fasi criminali, di cui esso iBarcheSiP .era in piena 

f^ Righiti i»im. 6.« . , (b) CiOiaa.ify «rch. Sh £t|Mk 
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ignpranza. Nùn yolrado tollerare tale eeeessiTa k^ 
sioiie ed usurpazione fomentata da mala fede, pro- 
testò contro 1 casalesi non essere sua volontà^ clie 
i medesimi dovessero per TaTTenire fruire le cosa 
contenute in detto contratto (a). 

Alberto Batterio astese era vicario del podestàt 
e t^noe questa carica anche Tanno seguente (b)« 

Sul principio dell'anno ik6k il marchese Gio«« 
wnbi ayea, ottenni^ dall'imperatore Federico una 
d^^rogatoria. del supposto convenuto con Amedeo 
e Lodovico di Savoja, quando fu da queisto trat-t 
tenuto prigione con jsuo padre^ Ma . il di 1 9 di^ 
gennsijó fini di vivere nel castello di Cfisale^ dob; 
avendo linciato dietro di sé alcun %Uuolp legit- 
timo, e solo uao naturale per nome Scipione. Le 
sue mortali spoglie furono con solennissima pompa 
tumulate nella chiesa di, san Francesco; e Gii- 
^lelmo suo~ fratello gli successe nel marehe- 
8ato;(c), - ' . . 

. Terminò pure in quest'anno la sua mortai oar-* 
riera la ibarcbesa di Monferrato Margherita figlino*^ 
la di Lodovico prinerpe d'Acaja, fratello di Amedeo, 
coate degli Allobrogi, q già moglie del marchese 
Teodoro II». Rimasta, vedova, fu si possentemente 
sco^a ed; infiammata dalle inspirate parole di san 
Vincenzo Fermri^ che si accomodò ad una vita 

1») Beat. col. 7Ìò. . (b> %\ Bosm. {t) Id» 



r^giMissima e Tenne in concetto^ santa. Per 
poter più liberamente servire Iddio , deposto o|^i 
usuino fasto/ ^ vesti dell'abito di san Domopico 
del terzo ordine detto della penitenza» Era una 
giovine fiorita di singolare bellezza e adoma di 
aobilissìoie virtù. Filippo duca di Milano era ac« 
cesissimo dal tlesiderio di condurla in moglie: eli* 
però non volle mai acconsentirvi, né si trovò tnòdo 
éì metterla giù dal suo proposito, quantunque a 
fio fosse coh istanza pregata dal padre, e il papà 
la sciogliesse dal voto di castità perpetua. Non 
potè Gasale essere lungamente consolato dalla pre* 
aeosa di questo modello di santissima virtà^ pò* 
sciachè agognando ella di togliersi pienamente alle 
grandezze di quaggiù, si recò in Alba, ove fondò 
iBin monastero con chiesa sotto rinvoeazione di santa 
Maria Maddalena; e con altre dell'ordine Dome- 
nicano, racchiudendosi in* quello, con solenni voti 
di religione tutta si diede a dio. Applicataci ad 
una esattissima osservanza della costituzione di 
quell'ordine, che in quel torno risplendeva per 
integrezza e santità , e posto in dimenticanza lo 
q[>lendore de' suoi natali, esercitarasi nel ministero 
delle più vili e abbiette cose, e vi si mostrava 
esattamente pronta. Spirò nel bacio del signore 
il di 22 novembre^ ik6k, e la sua morte fii ac- 
compagnata da stupendi n^iraeoli. Pk> V.nelJS6S 



contesse al mpMiittei^ pt^dìjHtp delM- ìf»^9lì^Mt^ 
ore yesìw^. sq)eÉta^ di fatfsie solenne qooippepdrQ* 
zi0ii# il dì: %% faigliov 'niil q«^I, giori)Or £tol|QRHa^ 
vasi la sva h^t». FU 4a. GLesa^jte I& appiKlv^to 
il calte a ìehc(«o^ì^»t^y e^ Timmediato racicQsscire 
éi questi, :C9beiiaebtèX, confasse TafiScici 4^H|a Aie* 
desaù a; tafttf l'ordine DQiQenieaqo ^ì deU'ttfio 
die ddli'àltoo set^OK, « yolle che sii eelel^rasa^ I9 
feste di bri il.di^»27 d^ QOveoi);»re eoa dcicretft dfiU^ 
coo{^eiga»oiifò de'.i^iti (a). 

Aveta j| Pwtefiee* Pv> U io^iioa^ w concilio 
in Maotora, % cotò etasi^ trasferito per^lialDMiit^ 
onde solleertare i priocipt Qriattaqi h\ vì»of3fimi9 
deUa Grecia^ D)u<ò^ ipiesA^ otto QMdl oi^ V'€8li(o f« 
dìsfofdie <fe: staói p€»9Ì9ri; perchè y^t somunosse 
davaóo:^ ti*aMo tratto? |a:£ìiirop9» Qè yi si ^ «fr- 
cbra statMUta la p^Q,. l^^eiaodoJe teopp^ste im fert^ 
mareggio anche dopo qtli^M^• Pstrtì perciò Udì 1$ 
agoafto» e senti taol;a p^ssiooo di ci6, <^ iii itreve 
teiapo cessò di viv^e« Nel lecnwoè deHo ste»fl» 
mese; TCAse* eletto alla sede pootifìeia Ptetro Bw bo 
veneziano che ai appella IRaoIq 0; (b). 

Questo pontefice ««Ho stesso anilo creò otto 
cu^nali^ fra i quali è sta(o comfH'eeo Teodoco 
Palealog0 de' marcitesi di Mooferrato, i^rdioafe 
titolato di s. Teodoro^ il dqtto cootiauatore delb 

15 
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stòria écelesiàstH^a dèi Fleuff dioer^^cbe qaieslA fa 
primd^ vescovo di ^revisk); ^che &t^uonM sagace, 
arguto, pulitissimo per lettere, confidente .di. pa- 
pà Paolo, cui, unitamente air arcivéscovo di Min- 
iano, avea dissuaso dall' osservare certi capitoli 
stabiliti dal sacrò collegio prima déllk . sua ele- 
zione in detta storia rapportati; e die appena fii 
segretamente fatto cardinale, cadde in tale' spos- 
satézza- e languore, che, mentre stava Ipbr assa- 
porare le dolcezze della dignità, di cui' érai^ tanto 
dato briga, la-naortè lo rapì ai ^viventi. rMa sif- 
fatte opinioni! sono troppo lontane dal vero, e «i 
Conducono a elidere che lo abbia scambialo con 
un altro Teodoro, di cni qui sl^h. menzione (a). 

Certo si è che tjuestò -cardinale nel ìliSì beveva 
ancora le aure di vita: e fu appuntò in quest'anno 
che egli eresse in collegiata lai cUesa parròcbtale 
idi santa Afari^ di ^iafz^a di; Cagale. 

Trbvavansi in questo tempo a Roma gli ambascia- 
tori ' de^pribcipi d'Italia, e con essi quelli del mar- 
chese di Monferrato, per concitare i loro signori 
a dar notano alle armi , e a raffrettare la furia 
turchesca, che aveva aperto un àrgine per cui 
acorrevà un fiume 'che desolava tutta la Creda . 
il Papa fece alcune proposizioni riguardo ai soccorsi, 
che da èssi sperava >^ fra lo quali proponeva al 

(a) ht. eccl. sud. llb. Ili, nuiii' Hit seg. ' 
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marchese di Monferrato di pagare annualmente per 
tale gaerra 8000 scudi dWo. Pare tuttavia ctie 
tale proposizione non. siasi dal ministro accettata (a). 
Teneva intanto la signorìa del Monferrato, Gu- 
glielmo VI di questo nome, e tra' marchési M XX. 
Entrato al possesso di questa provincia con una 
figliuola naturale chiamala Liucrezia , , volle che 
questa prendesse parte al giubilo comune, e lì 
di Si ottobre 1464, la diede in consorte . a Gio-^ 

• 

vanni Bartolomeo del Carretto, e le diede in dote 
il luogo e castello di san Giorgio in Monferrato, 
con condizione che morendo senea profe, il tutta 
ritornasse a lui (b). 

Appena passò da questa all'altra vita il marchese 
Giovanni, i procònsoli e sindaci della comunità di 
Casale prestarono giuramento di fedeltà al ìnar^ 
chese Guglielmo. Questi stabili la sua dimora in 
Casale. I suoi predecessori già vi soggiornavano- 
molta parte dell'anno; e sebbene Gasale non fòsse 
ancora fregiato del titolo di città, tottavolta, per 
essere residenza de'suoi principi^ ben ìo meri^ 
tava (e). 

• Copriva nei ik6kh càrica di podestà, Guidotto 
di san Giorgio. Era vicario di lui^ Teodoro di san 
Nazzaro (d)..-. 

(a) Flenry bili. eccl. lìb. 144. (b)B0liT; col. 73C. 

(e) Morano. (d) Ex Bum». 
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Per trattato del re di Fraocia Ludovico XI, il 
marchese Grugli^lmo si ammogliò nel 1465 con 
Maria primogenita di Gastone principe di Navarra^ 
conte di Fni$o e di Vigorre, con dote di q^iaranta 
mila c|CQ,di nuovi del re. 

IN^on . si . possono con parole descrivere le «Ile^ 
grezze cbe vi furono in Clamale e nel Monf^rato. 
Accrebbe queste feste il giurbilo privato del mar^ 
ch^se^ poiché neU'anjAo seguente ir ponlefice Paolo 
II creò cardinale di santa chifóa titolare di san 
Teodoro l'ottimo fratello di Guglielmo^ Teodoro 
aliate di Xucedlo e Gitòzlaao^ pri^no deieìstno della 
collegiata di santa AÌaria in Salazzo e protoaotarìo 
apostolico. ]& f^ notàbile questa promozione, po- 
seia^hiè avendo I&nocenzo IV nel c««c)lio Lugdu-* 
Dense Taiwcr i^k5 donato al cardiiiall il eappello 
ras^ l^r eccitarli .ad essere presti a. spargere il 
SWWgwe p^ffja. lutala di sbotta chìf^sd^ diede loro 
J^lÀUUt^ta e l'abito dello stesso colore leolta mitra di 
4ama^oOi bimeo: otidé TeodiirO fu il jMrifiOÒ cardi-* 
naie .cbd vestisse di porpora (a). 

Pietro di Bonante era in quest'anno vicaria d^ 
wmW&ài) Gasale, e Giovanni G&bebe collaterale, 
JR n^'aftflfo 1466 era vicario Teodoro di san Naa- 
zaro, collaterale Guglielmo Ferrari^ e Nkolinò 
Papalardo proconsole. 
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Vìveva ancora iìfi corte la vedova Margherita di 
Savoja. Venendo questa chiamata dal fratello Àmé« 
deo, succeduto al ducato per la morte di Lodovico 
suo padre, e volendone perciò la dote, convenne 
col marchese che le si venisse dato durante la 
sua vita quattro mila fiorini di Milano, ciascun anno* 
n marchese obbligò per i^iffatta somma i sudditi 
di san Salvatore , Morano, Tricerro , Palazzolo , 
Fontaneto, Bianzè, Livorno, Verulengo e Galusiò, 
efd ella gli fece donazione di quanto poteva pre«* 
tendere per la sua dote (a). 

n di 8 di marzo l'i 6 6 Francesco Sforza duca 
di Milano passò da questa all'altra vita. La morte 
di un tal principe che aveva levato alto grido di 
sè^ e la <;ui spada balenò spessissimo di feral 

•4 

luce agl'occhi di molti potentati , e degli stati 
vicini, sparse nuovi garbugli e nuove guerre nel 
Monferrato e nel Piemonte^ e gli uomini stavano 
aspettando per vedere a qual cammino s'indirfzzas^ 
«ero queste acque torbide. Galeazzo Maria primo-- 
genito del duca, chiamato a succedergli, trovavasi 
in quel torno in Francia. Nel passare per la Sa- 
voja onde recarsi in Italia, fu al Moncenisio rat- 
tenuto da alcuni potenti signori che si credevano 
far cosa utile e grata al duca Amedeo. Ma questi 
disapprovò il fatto, e lasciò liberamente passare 
Galeazzo Maria a Milano, ^ove egli fece la sua 
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solenne entrata il giorno 20 di marzo dèlio stei^ 

anno. 

La duchessa Iolanda e il suo consiglio, cono- 
scendo l'indole di Galeazzo Maria, il quale nuiraltra 
cosa avea dal padi^e ereditata se non quella di 
abbandonarsi soverchiamente a gola ed a lussuria, 
avvisarono essere opportuno il farsi valere ragione 
dal marchese di Monferrato su quanto aveva que- 
sti, spalleggiato dai milanesi , occupato in Pie- 
monte. Si fecero perciò molti ammassamenti d'armi 
di qua e di là dei monti. Il marchese avutone av- 
viso si diede sollecitamente a rinnovfiire cdn Ga- 
leazzo Visconti l'alleanza altre fiate contratta col 
duca Francesco padre di lui, e con altri suoi pre- 
decessori, onde potere più agevolmente reggere 
$^irimpeto che stava per scaricarsi sopra di lui. 
Trovandosi dunque in Pavia, e vedendo che Filippo 
di Savoja avea annodate le sue forze a quelle del 
fratello Amedeo^ onde gettarsi sul Monferrato e sul 
Milanese, si collegò con Galeazzo^ e giurarono en- 
trambi, per l'amicizia che scaldava i loro cuori, che 
si sarebbero sempre scambievolmente soccorsi per 
la tutela dè'propriì stati. 

Dopò la conclusione dell'accennata confedera- 
zione, il marchese Guglielmo ricusò di osservare 
le convenzioni * fatte gli anni precedenti tra Ame- 
deo duca di Savoja e il marchese Gio. Giacomo 
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suo padre, perchè dopo la molate di Filippo Ma^ 
ria, il Sabaudo non avea osservato i patti tra loro 
stipulati éirca l'acquisto della città d' Alessandria , 
e de' luoghi di Valento e Bassignana; perché prestò 
favore a sttòi nemici; non gli restituì Spigno, e \ 

non lo difese dalle oorrc^e dì Carlo Gonzaga, il 
quale corse armata mano le terre di Frassinetto, 
Vaknacca^ e Cerro. l ' 

li Dùca di Savoja mandò il fratello Filippo con 
buon nervo diventi a sperperare le terre del mar- 
chese. Questi avutone avviso, si collegò pronta-* 
mente con Galeazzo il quale richiamo di Toscana 
4000 cavalli e SOOO fanti mandati colà per por- 
tar soccorso ai Fiorentini; e destinato per capo 
all'accolta di sue genti, Bartolomeo CoUiohé di: 
Bergamo, capitano de' Veneziani, rovinò sopra Fi-^ 
Hppo, il quale si djede alla fuga con viltà, eguale 
all'impeto con cui eroi corso alle aqni. Il Sabaudo 
conosciuto che ogni SUA opera riusciva indarno^ 
strinse pace col Galeazzo e con Guglielmo, e si 
venne alte seguenti ^stipulazioni: xhie, ciascuno rtii<^ 
rasse . le sue fòrze coipe -ai^ntì !gK ultimi; jiK)ti; die 
si ponessero in o^iò^ tutte, le ingiurie e i so-» 
prusi commessi; che il duca di Milano e Gugliél-» 

ir 

mo rimettessero al Sabaudo , fra il termine di otto o 
dieci giorni al più, tutte le terre toltegli nella pre-^ 
sente guerra; e che questi pure ciò eseguisse alla 
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doa Toite» ià41 terakmt ^^ircoscrilto; dhe rimtìMfsero 
Ira iquoi ^sonfini ebe ferrano fcrmaAi nei capitoli 
deli'^ltìiiìa paee cònchiusa in MHaiK> ranno ih^k 
li 4ì 50 ago^D fm M dina Aivìsé e'Fraàceioo Sfória; 
die precipitassero alte ami òontro cóèoro che tq* 
kssero recar noja ad akmn» di lóro; che si do^ 
vesserò i^estitnire le pnéziose suppelietiH tolte tigli 
abitanti dalla furibonda soldatesca mentre ìofnrìéTa 
la 'guerrai; che le còse tà riméttessero Bello stato 
primiero j «he ore nascesse tra loro ijuah^ie dif- 
ferenza^ tton dovessero correire alle insegne , ma 
si atqaietasseiro alta sentenza di im personaggio 
di secchiata probità; e ^e finalmente si dotesse 
fra io spazio di quattro giórni pubblicare nei do^ 
mjnii dèlie tre parti, i capitoK della presente 
pace (a). > 

QfMK9ta pace ^on pose per altro termine dedso 
afte osifliii, pwirbè le genti diM^lippo <di Savoja 
misero b, sacco alcune t^rre del marchese ed altre 
ne occuparono. Galeazzo Maria <;he maggiori ob- 
UKgbi aveva lal duca Ài SaTt>ja che al Monferrìno, 
oEiandò evdine qhe le terre prese dàlie geilti del 
mwciiese 'Cossero tlmesse al maresctaUo M &uiroja 
Claudio SeiseHo il quale teneva a^ora luc^o di 
frfenipòèenrario invece dd conte /di Bresza Fi- 
lippo di Siv<?ja (b). 
» . 

(n) Bemr. f<il. 957 e ie$, ^> Denina storia oee. lift. VII, 
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Uscito il Monferrato dai perìcoli d^a gttenrai 
k quale imbwbarisce i còatumi e contrista le cit« 
tà^ e risórto dalle calamita per meieo della pace, 
il ioarchese applffò l' aimno agli interessi di 
stato. Trovandosi Gasale eoa «npio borgo, net 
L'anno 1 Ir 6 8 sotto il consolato di Giacobo Pico, 
incluse questo nella città cui cérdiiò di forti mura 
con fòsse« eontròfosse, baluardi, ed altre lorlifiH 
cwioui^ secondo le regole militari di que' tempi, 
ed aprendo quindi una porta dalla parte de' P.P« 
Agostiniani, dal titolo della loro chiesa la chiamò 
porta di muta croce. ?(el medesimo tempo fab- 
bricò fuori della citta verso il colle, la Badia, 
«n. Monasteifo e chiesa sotto . V invocazione della 
m^onna degli angeli, e vMntrodusse i P.P« Fran** 
cescaai Osservanti. Posta in buon essere la città, 
la forili di vettovaglie e di strumenti guerrieri 
onde poter in ogni evento porr« un argine all'ini*» 
p^to furibondo de^ suoi nemici. Concorreva a tran- 
quillare l'animo suo, la confedpraaaone contralta 
col duca di milano perchè questi col terrore della 
sua potenza spegneva tutti que'semi dai quali po<« 
tevaoo nascere dissensioni e guerre pericolose, e 
levava ogni stecco dagl'occhi del marchese^ 

Intorno a questi tempi . it^iveva in Monferrato 
Gian Giacobo Colombo de' signori di Cuccara.fira^ 
tello 4ì Domenico che fu padre di Cristoforo Co- 
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lambo priiOQQ scopritore delle indie. Bra questi 
teologo profondo, e colla gravità del suo senno 
e 'nobiltà de' costumi, seppe in tutti inspirare tale 
concetto di sé che venne creìiio vescovo titolare 
di Betlemme, come si scorge daU'dlbwo de' si- 
gnori Colombo e lo attesta Alfonso di Ijopes. 
( Hist. Noi. Hi^ ). Dal che si vede chiaramente 
non aver Colombo bevuto le prinle aure spirabili 
nel genovesato, ma sibbene nel Monferrato, siccome 
porto speranza di evidentemente drmòstrarjo a 
suo luogo. 

^ I Gaspardoni nobili casalensi perdeitero in quest' 
anno ^Antonio, teologo salito in gran luce per 
la profondità dell'ingegno. Monaco tistercense, e 
abate di san Lorenzo fuori della mura di Roma. 
Uscito questi di vita in ancora assai fresca età, 
privò i $uoi parenti della speranza di salire ad 
alte dignità pei meriti di lui (a) (21). 

Opinavano i casalensi di vivere lungamente in 
grembo alla pace; ma le pretensioni del duca di 
Savoja li chiamarono tosto» alle insegne. Filippo 
si gittò di nuovo sulle terre del marchese, e ve- 
niva innanzi rubando il paese, menandovi rovina, 
e scannando donne e fanciulli. Trovàvasi in questo 
tempo il marchese nel suo castello del Terriero 
e aveva dato ordino ad Antonio Trovaihala e Lue* 

(a) Al«hiftiBam..)87. 
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chino Panizzone suoi commissarìi di rimettere al 
duca Sabaudo tutte le terre occupate dalle sue 
geuti, cioè Sassero, le Ripe, Costanzana e Balzola, 
secondo che erasi stabilito nei capitoli della pace« 
Sovraggiunse in questo mezzo Lorenzo Tevenzio di 
Pesaro oratore e mandatario del duca Galeazzo, il 
quale disse al marchese essere intenzione del suo 
signore, che Balzola fosse data in mano di Ab-f 
bondio Pallavicino. Il marchese rispose di mostrarsi 
ossequente alla volontà del duca, piu'chè per lui 
non fossero lesi i capitoli della pace. Questi si 
escusò diciendo ehe la restituzione di Balzola fa- 
cevasi con molta giustizia perchè le genti del duca 
di Savoja aveano fatto strazio di molle terre del 
marchese. Filippo mostravasi tuttavia pertinace, né 
voleva restituire ai sudditi del marchese le sup- 
pelletili, come erasi convenuto. Allora Galeazzo 
per risarcire il marchese dei danni arrecatigli da 
questo accanito guerriero, gli rimise Balzola. Lo- 
dovico cristianissimo re di Francia il quale avea 
posto grandissimo amore a Guglielmo, con ma- 
gnifiche e lusinghiere parole riferì grazia a Galeazzo 
per un si generoso tratto, e il marchese glie ne 
seppe moltissimo grado. 

Nell'anno 1468 Giovanni -Bartolomeo del Car- 
retto milite de' marchesi di Savona, copriva la carica 
di podestà. Francesco Sartorio era vicario di lui. 
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e Antonio Viisfartno di Lodi, consigliere marchio- 
nale, presidente e commissario generale oltre 
Tanaro. Erano proconsoli t nobili Giacomo Picco, 
e Pil^ppone Stracca (a). 

V 

Riferisce il (rbilirii a foL lO^i che lo Sforza 
infiammatosi neirescandescenza per la mala fede 
del duca di Savoja, gli si dichiarasse aperto ne- 
mico, e inlmialag^i guerra, si gittasse eoo pode- 
rose forze sopra il Vercellese e lo facesse andare 
a sacco e a fil di spada. 

In mezzo a queste turbolenze^ un grave infor- 
tunio percosse la casa del marchese. La morte 
gli rapi la moglie Maria deTressor la quale Io 
fece padre d'una sola figliuola appellala Giovanna. 
Troj^ cuoce al cuore d' un principe già molto 
avanti BTegli anni, come era que^i, il vedersi privo 
d'un figlio che gli succeda al trono e rinv^disca 
Tonore dèg4i antenati. Tuttavolta egli poneva ogni 
fidanza in IKo, né le domestiche sciagure gli tolsero 
di applicare il pensiero agli interessi del proprio 
stato, e di immegliare la sorte de'suoi sudditi. 
Pece sapere all'imperatore le molestie che riceveva 
del continuo da Aixiedeo duca di Savoja per le 
sue insussistenti ragioni, e ne riportò per sé e 
pe^suoi successori nuove derogatorie. 

In questo meszo tempo essendosi lo Sforza re- 

(a) Ex Bassa. 
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catQ per divozione a Roma, ad istanza dei Papa 

si conchiuse la pace tra di^ lui e i veneziani, colla 

» 

condizione che si dovessero osservare i capitoli 
della pace già contratta in Lodi, e che ognuno 

' restituisse quanto avea acquietato nella presente 
guerra. Trattandosi poi d' introdurvi eziandio il 
duca di Savoja e Filippo suo fratello, noQ volle 
acconsentire, protestando di noo^ pot^r legar pace 
con chi portava mala volontà al re di Francia, e 
avea tenuto ia tr3)olazione J suoi stali* Esclusi 
questi dalla pace, esso diede loro si fiero trava*^ 
glio, die riuscì finalmente nel suo intento, e li 
costrinse a chieder pace; la quale venne pronta* 
mente conchiusa ad istanza delle loro sorelle, una 
delle quali era moglie del duca, e l'altra regina 
di Francia» Cosi l'Italia dopo essere stata per tanto 
tempo bersaglio delle feroci cupidità de'suoi figli« 
riposò nel silenzio dalla pace, e Roma esultonne 
di tutta allegrezza. 

Alle, splendidissima feste che vennero celebrate 
in Casale pel risorgimento della pace, successero 
quelle del matrimonio di Guglielmo. con Elisabetta 
Maria figliuola di Francesco Sforza ^ di Bianca Maria 
sua moglie con sommo soddisfacimento di Galeazzo 
suo fratello. Fu questo sotennemente celebrato nel 

V castello di Abbia tegrasso il giórno 18 luglio 1{ÌS9 
in presenza del duca e del fiore de'cavalieriH^he 
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adoraarano le due corti/Era la sposa intorno agli 
anni tredici, e il marchese ihlomo ai settantacìà-* 
que: età inveirà questa da cui non debbesi aspettare 
fratto di prole. Pure la ben tagliata sua p: *sona, 
e la robustezza della sua complessione porgevano 
speraùéa die avrebbe dato qualche erede a} trono. 
A t6le effetto pregava in^tantemeote il datore 
d*ùgni béne^ e. prendeva per intferces'oré s. Do- 
Jme&tco, con vttto'di edificare in Gasale nn convento 
è una magnifica chiesa sotto riiivocazioAe de( suo 
nome, e introdurvi i suoi reh*giosi deir ordine 
de^predìéatori dell' osservanza, e donarvi fondi e 
redditi pel perpètuo loro mantenimento. 

E già aveva introdotto in Gasale alcuni religiosi 
di detto ordine, a cui fece prendere alloggio in 
un suo palazzo chiamato Ospedale, coll'assegno di 
una chiesa ed altare ivi già eretto. Questo ospe- 
dale era situato nel cantone Vaccaro^ ove s'innalzò 
poscia il convento di s. Domenico. 

Volendo adempire ti voto, impetrò . da papa 
Paolo II uda bolla in data di quest^anno diretta 
al prevosto di s. Évasio, Angelino di s. Giorgia, 
colla quale gli ' veniva fatta faéottà di ergere una 
casa ed una chiesa che servisse di abitazione per- 

4 

petua ai detti religiosi, a cui con altra bolla 
concedevfi tutti i privilegi, immunità, esenzioni, 
le grazia conceduta sino allora dalla* ^ede aposto- 
lica a detto ordine (23). 
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Il di 9 lu^o, Taoi^nnato preirÒBto, dopo avere 
con solenne accoibpagnatura celebrato la messa 
air altare già eretto nel nominato palazzo, alla 
presejssta del marchese, deirelégàhtiB sua corte, e 
di ^m folla di popolo, mise in possesso ^del con* 
yento è ièella chièda i suddetti religiosi (33). 

' Iddio non tenne chiùse Je orecchie ai ioti ddl 
marchese, ae nel maggio dell'anno seguente Isabella 
diede alla^ lucè una figliuola. iNon fallì al mar- 
chese laspèranea di avere eziandio un maschio , 
e riferitene grazie a Dio, cominciò dai fondamenti 
9 contento e la i proméssa' chièsa; e nello stesso 
amio chiamò: i padri Bomeoicani della congrega- 
zióne di Lombardia, i quali allora erano tenuti io 
ait^ìmo pregio per la ^incera loro religione, perla 
pieno adempimento de'loro uffici^ e pe' loro illibati 
costumi. I :casalest li accòlsero ;con vivissimi ap^ 
plausi, e il marchese, k niobiltà e tutto il darò 
andarono loro incontro. Quindi in attestato dei 
caldissimo e verace affetto che nutriva per la 
giovine e leggiadra sua consorte, il mari^ese nel 
di 8 agosto fece loro donazione per sé e suoi 
figliuoli, di dieci mila docsÀi annui, adeguandoli 
sopra i redditi della città d'Alba, di s. Damiano, 
Nizza della Paglia, e Mombanizzo(a). ^ 

' Suirerezione di questo nilovò convento parmi 

(a) Àlghajmurf.-^i. 
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cbe ?if9ia ^Liiflikbe dtmgiio poiché nfill'aiino 1 ftGd 
il mfrdhese condusse m moglie, Eiisabetta e fece . 
voto d'inodlEare qufi^ convento; nellfanni» isiesso 
introdiisse i religirài in ac^empimento' del sa/ù r^ 
adendolo la marchesa &Uo lieto d'una fi^iu^Ia) 
3 ebe Mùn può easere acoadulbi ohe nell' doi)o 
Actpò ifkUtìy come vien riferita daU'Aligfaìei. e da 

»ltOi 

> Sedera a. Ticario di Casalb^. Goahecell^i di Corte; 
l'fffo«KinsQÌi. erano FraoMsco Gareaa^ Giorgio Foé-* 
iiario> 'e ffnaolcéscQ Pelscio (a). 

Il d'^ a loglio dèM47>I, H pontefice Paolo H 
addomwQtossl nel aeno di Dio. Il giorno i9 agosto 
fnccedette atta sede poi^ificia il cardinale Fran*^ 
Cesco deUa Rovere^ primo geooerale de'Padri Fran-^ 
cescani conTeniuali, chesi appeUò Sisto IV. Dicest 
fqmùlicimente die Sairona sia stata sua patria. Il 
Bmxifio lael avo epitome-.d^^pontefiei romani dice 
tòm qtieji le pcime mve ia AUwzola terra presso 
SavoB^. Giiglirimo ottenne da lui: moltissimi lavoriv 
e nMrsglieae : cadde mal dd cuof^ la grata ri« 
ioembrismisa. Priona che: il. poatè&se Baolo, compiesse 
3 suo mofial corso, i popoli: lurjHMi terribilmente 
sgomentati da schianti di saette, da orrendi fra* 
gori di tuoni, da tempeste, da griindine» La nat«ir4 
orribilmente sconvolta, non si acquetò all' assun- 
zione di Sisto IV, e nel principio del lli73t il 
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dì 2 di gaMn^/apparve una comèta di straordi- 
naria grandézza, che ksdaya dietro se ana lunga 
e sfolgorantissima' striscia, a cui, pochi giorni dopo 
un'altra ne successe di minore g^udezza. 

Le lettere intanto, le quali in mezzo al rumore 
d^Ie battaglie cogliono splendere con debilissimo 
lume, poscìachè ( come ^ice un grandissimo, tolto 
non ha guari all'Italia ) le spade pur troppo sor- 
montano 1^ penne, e i campi di battaglia pre- 
valgono ai tranquilli recessi degli studii, ora che 
la pace aveva fermato il volo nel Monferrato^ vi 
ponevano profonda radice. E per altezsza d'ingegno 
e vastità di coltura fioriva in quel tórno Enrico 
Carena casalense dottore in leggi, il quale copriva 
la carica di giudice in Àsti; ed anche un Francraco 
Carena assisteva ne'consigli iLmarchese Guglielmo. 
Si viene dicendo che fóssera questi feudl»tarii di 
Cimafava e di san Damkno: ma leggesi nel tèmpo 
istesso presso Gian Piero Crescenzi che nel 1^71 
Pagano , Guglielmo , Giovanni , Lodovico , Gian 
AnV)nio, e Domenico Cai^ena vendettero a Giovaa 
Francesco Acquisola Scaligero i suddetti luogi per 
600 ducati d'oro^ e che t;on questi venissero Con 
licenza del marcbpse ristorati i castelli che furono 
daUe guerre guasti e .rotti. Giovanni Grasso ara 
più d'ogni altro ornato d^ingegno , di dottrina , 
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e d'iategrità di costami^ a ay^ ottemit» fra^ can* 
tem{ioranei bellisfima DMokianKa per le molte prò* 
fonde .opere date. in lucei 

In questiaimo. fini pure di vivere Enraetto Natta. 
Non ftt quest'uosio mutabile ad ogni ntostra d'onore 
e ad ógni parola adulatoria, né in lui sr nutrì mai 
peasi^ro'ohe uQn: fosse provvido dèi futuro* Fu 
più iVplte! aiul^asciatore ' del- marchése -ai principi 
d-I^lia^ alla repubblica di Venezia, at rq! di Napoli, 
al papa,! ed all^'imperatore; 'ed all'assennatezza > 
;probità,i a calore i di' questo 'ministrodebbe fiìx*- 
«glielmò la ricuperavioì: le > del pròprb stalo, da ceri 
fera stato : da'suoi possenti emuli: con violente ^op*- 
«pre^ioni* spagliato; EgJi profuse a prò del ::8ub 
principe ; le proprie 1 sostanze , né perdonò mai a 
verona, fatica per strapparlo dai tangenti ia cui 
iu ispesse, i fiate involtò. li marchese sentì gra vis*- 
.s^ik>xòrdoglio' per. :la : morte di ^ quésto sm> minis- 
tro;' €i per.diiiìostrare^puibblicaméhte l'estimasione 
in cui sempre la tenoe/ dichiafò isuon'CQnsig^iere 
ài ,£^iuok> Giorgio' KaMa.\ Ea.. questi degnissimo 
'fi^lii) di ub; tanto* padceif è Ih grande uper/upvu- 
i^m^i pier ingegno • e j)er' integreeza di coslàmi^^ 
J4^9S' pi(bblicamentè> uelle* nmversità MI Pavia è 
idi>P|sa> :e fece dir pìikb^^co diritto operfe legali 
delle ; quali f fa. mejiKÌoné> fibobindo DelIanVallè. . h^ 
casa Paleologa sperimento in questi un animo 
. I 
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eguale a quello del padre> e il cordoglio che senti 
per la sua morte , fo raltemprato dalle virtù del 
figlio (a). 

AI primo di ottobre ìhìl si condusse allo 
sUpendio di Galeazzo Maria duca di Milano con 
provrisione di 43 m. ducati d'oro di camera ogni 
anno in tempo di pace , e di ducati 80 m* ih 

• ^ 

tempo di* guerra per 500 uòmini d'arme e SOO 
fanti; coHa condizione però che ove infuriasse la 
guerra, cessasse la provvigione de' ducati 12 m* 
che aveva per la pace, e che compiuta la guerra 
cessasse quella de' 50 m. e ritornasse quella de' 12 
m. ; che il tempo di guerra s'intendesse essere 
ogni qualvolta il duca e il nva^chese la movessero 
a qualche potenza italiana, e viceversa; che il 
marchese^ .essendo in campo non obbedisse ad 
alcuno che fosse a lui inferiore; che il duca desse 
a metà de'sold^ti le stanze: che tutte le città, terre, 
e luoghi che si acfjuistassero colle aroii , come 
pure i ^prigioni che venissero faftti in guerra,, do- 
vessero essere del duca, eccèRo que' prigioni che 
fossero caduti nelle mani della compagnia del 
marchese; e che ninno, fuorché Gugliemò^ potesse 
punire i proprii soldati per delitti- commessi (b). 
In quest'anno . Lorénzino Nazalrio presentò la 
chiesa ; di sant'Evasio d' uti^ munaginé d'argento 

^a)A1glii8l (b) B«iiV. «ol. y«7. 
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rappresentante san Lorenzo, del peso d'una libbra 
e mezzo, e d'un ancona per ornamento di détto 
altare e cappella di spettanza della sua famiglia (a). 

11 cardinale Bessarioge tornando di Francia^ a 
cui era stato mandato da Sisto IV per placare 
l'animo asperato di quel re vér^ il duca dì Bor- 
gogna, giunto a Torino, fu oppresso da grave 
malattia: per lo che prosegui il suo viaggio in 
barca sul Po sino a Ferrara. Tali circostanze 
fanno supporre che questo cardinale sia stato ri- 
cevuto in Casale. 

Giovanni Cavalli era in quest'anno vicario di 
Casale, e Giovanni Pietro Copiani collaterale del 
comune. I proconsoli erano Giorgio Fornario , 
Evasio Capello, Giacobo Picco e Giovanni Sil- 
vano (b). 

Ud nuovo infortunio gettò nel lutto il marchese, 
e amareggiò crudelmente gli ultimi suoi giorni. 
Nel 1475 la giovine sua sposa Elisabetta Maria 
Sforza , la sola che rabbelliva le sAe ore ; che 
alleviava Iq cure che seco lui sedevano in tròno, 
e sosteneva i suoi cadenti giorni, fu tolta ai vi- 
venti. Se questa sventura coprì di gramaglia il 
Monferrato , un' altra dovea sorgerne ben più 
paventosa, ohe doVea gettarlo nella disperazione. 
La pestilenza, dopo, aver desolate le città confi* 

(a) Ex arch. cap. (byfii. Bussa. 
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natiti^ si avventò come soffio divoratore in questa 
provincia, vuotò di coltivatori le ' campagne le 
quali più non si adomavano di messi , rese squal- 
lidi i palagi de' grandi non meno che le rustì- 
cali capanne. Per soprassoma di si terribili cala*' 
mità, la lurida fame percuoteva col suo flagello 
i tapini scampati alla pestilenza^ e continui terre- 
muòti gittavano negli animi trambasciati Io spa- 
vento, e spegnevano in loro il balsamo di questa 
travagliata vita/ la speranza. Accisndevasi vieppiù 
lo zelo e la pietà del marchese pe'suoi sudditi, e 
facendo con incomparabile liberalità condurre a 
proprie spese quantità di frumento, ne distribuiva 
a quanti erano caduti in fondo della fortunar; e in 
ciò solo trovava conforto alle amarezze che cir- 
condavano la sua vita. 

Sedeva nell'anno ik75 ^ podestà di «Casale 
Rainaldo marchese estense , e Gioanni Capellino 
erane vicario. I proconsoli erano Francesco Pel- 
liccio, Nicolao Papalindo, e Gregorio Pomario. 

Quantunqu^e il marchese avesse gli omeri gravi 
di anni, tùltavolta non veniva ancor meno in lui 
la speranza di procurare un successore al suo 
dominio, perchè sentivasi tuttora di robustissima 
complessione. Onde, nel IfiT^iildiG di gennaio, 
contrasse per la terzaTolta matrimonio con Bernarda 
primogenita di Giovanni Brossa conte di Ponte- 
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curia, ignora di santa Severa, Bossato, Paladella, 
alla quale costituì io dote ventimila scudi. . 

Intorno a questi tempi Casale risplendeva per 
molte nobili famiglie, tra le quali fiorivano quelle 
dei Picchi, Cani, Baa^ani, Grassi, P^palardi, Testado- 
ri, Ponti, Mani^ Candellena, Polaiidi, Mazzoli, Ca* 
pelli , Balliani , Carretti de' marchesi di 8avona di- 
scendenti di Aleramo: e tra questi receellentissimo 
poeta Galeotto di s. Giorgio , i conti Biandrati , 
gli Scarampi conti di Camino^ i Natta signori di 
varii castelli, i Passati signori di Goniòlo, i San-- 
naz^ri signori di Cfiarole , ed altri. Il marchese 
vple^do rendere Casale maggiormente cospicua, 
v'introdusse altri uoJ:>ili suoi aderenti. Ciò sparse 
tr.a gli antichi nobili molti semi di dissapore. 
Guglielmo per togliere ogni ruggine institui De« 
scendo Stuardo originario di BerganiiO ad arbitro 
di tfili contese. Era questi capo de'nobili sopprag* 
giunti, e bramoso di comporre in pace gli animi 
discordanti degli antichi e de' moderni nobili, 
dichiarò che mediante lo sborso di hQOQ fiorini^ 
v^enissero questi ultimi ammessi agU onori , alle 
im,munità , ai privilegi, ai commodi, ai redditi , 
ai proventi di cui godevano, le antiche famiglie 
patrizie abitanti in Casale. 

Aveva il marchese data in isposa, a Rinaldo 
figliuolo del marchesi? di Ferrara Nicolò d'este> 



Lucrezia sua figliuola naturale ;*r|iiiasta vedoTa dii 
Giovanni Bartolomeo del Carretto: e per aggre-^* 
gare questa illustre fan^iglia ài ^ue * éomìnio ^ * le 
diede in dote i castelli di «Bistagno^s 'Monastero, 
Lastinasio e san Giorgio. Però qfuesta famiglia 
non fece lunga dimora in Casale. Vedendo^ poi> 
che l'amicizia déVicini potentati torna sempre m^ 
vailtaggio ) rinnovò la confederazione eoi dtioa^ dli 
Milano^ e perchè fioretite era lo stato, e i sud*-^ 
diti suoi facetano a gara per dargli «attestati* di' 
sincèro amore, applicò V animò dd illustrare» 
vieppiù la città col donarle un vescovo. ' * 

Per tempo immemorabile vbse Cai^e. repub^* 
blica libera, a Dissona soggetta, neppure alFira^* 
peratore, siccome consta dal privilegio già. da noi' 
prodotto di Federico 1^* AcquÌ3 tossi mero e misto' 
impero con perfetta giurisdìziouè è possanza di) 
spada :v ebbe, come le altre città, libera ])*banoo» 
del dritto civile e criminale, pubblico caròére, ber*; 
Ima, forca^ continua ritenzione «del cambfiee so-* 
lamente a nome suo, imposizioni di tasse a pro««; 
prio arbitrio, giusta te emergenze, ; eoa l'ésecu^ 
zione d.eUa medesima, Telecione: Ubera d^9f{kiaK 
e magistrati,, i quali avevaao ed e^erdtavano ^giu^^ 
risulzione seboado gli officit ; loro, consoli^ :pro4i 
ccMisoli; ..giudici. f di provvisione, che .punivaiioi,^ 
incarcerav^MMi >> i eondannavvió t là . tameek^ ^Ascale^ 
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alla quale ai af^lieavano tutte le pene, eoiidamie 
e molte, e si faceva facoltà di confiscar beai^ 
come ne fanno testìmoniaiiza le memorie di di* 
verse sentenze , ed atti anticbtsdimi del suo ar- 
cbivio. Oltre ciò ebbe tutte le ragioni che ren-^ 
devaidi città libera e repubblica, come si raccoglie 
dalie leggi e dai legulei, i quali scrivono, che 
i! fare statuti penali e giurisdizionali senza auto-" 
rjtà di alcun superiore, pmova il mero impero. 
In tale ì»tato si mantenne Gasale anche quando 
trovavasi sotto la devozione de' marchesi; poiché 
consta che a loro petizione la comunità fece grazie 
di condanne^. Ci pare aver riferito nel primo tomo 
che dttà era già stato detto dal re Ituitprando 
prìmachè si appellasse Casale s. Evasio: e tale lo 
facevano ancora gli insigni monasteri de'Regolari, 
gli Agostiniani in numero di "SS , i Francescani 
eonventuali, e i Domenicani^ tutti risplendenti per 
prol»t^ dì costumi, chiarezza d'ingegno, e vastità 
dì cognizioni. U antica e magnifica collegiata tu 
da Innocenzo IH nel I21I con suo diploma preso 
sotto là. sna apostolica protezione , e donata di 
molti privflegi. Il simtgliante ottenne da Clalisto 
II, Innocena^ II, Lucia HI ed Urbano. Ebbe quat^ 
tre vaste ed antiche parecchie: la soddetta colle* 
giata cK s. Evasio, s. Ilario, la Madonna di Piazza, 
e s. ^Stelmo,. Ginecei di sacrate inergioi, ospedali. 
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gturisdizioiie cesarea in drile e criminale di pub- 
blicare e tener fiere generali: avvocati, procura- 
tori, notai, medici, e mercanti. Ebbe sontuosi 
edifi» cou numerosa nobiltà titolata^ conti signori 
di Castelli, cavalieri templari de'quali era commen- 
da una chiesa chiamata tuttora la Madonna del 
Tempio, poco discosta dalla citta. Finalmente fu 
patria e sede de'marchesi di Monferrato, principi 
di real lignaggio, di co^icui regni da loro glo- 
riosamente posseduti, come di Gerusalemme, di 
Salonica, di Tessalia, di Candia, e d'altri; prin- 
cipi,, ripeto, che tennero in mano la signoria di 
gran parte d' Italia, e furono altamente illustrati 
dagli imperatori con privilegio de'Vìcarìi Cesarei. 
Queste cose fai^eva Guglielmo infiammato dal 
santissimo amore di patria e dal desiderio di me- 
ritar bene de'suoi sudditi. Fece poscia il nobilissimo 
pensiero di collocarvi il senato , posriachè per lo 
passato ie cause venivano decise da un solo savio, 
con titolo di CQnsigliere del principe , e vicario 
generale. Finalmente sollecitò con vivissime istanze 
il pontefice, affinchè l'insigne collegiata chiesa di 
s. Evasio fosse dichiarata cattedrale con un mitrato 
prelato. Elesse a tale effetto procuratore presso 
Sisto IV il cardinale Teodoro suo fratello, uomo 
che era in altissinio concetto appresso il collegio 
apostolico. Questi, stabiliti prima con somma munì-' 
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ficenza i redditi CQDveaieali ad una sede epb- 
copale , olteone la sospirata grazia con lettere 
apostoliche date in Roma Tanno lb74 nd mese 
di maggio. Onde Sisto IV nell'anno terze in coi 
fu collocato sul seggio pontificio v dichiarò, ed in-* 
nalzò alla 'dignità di cattedrale la suddétta colle^ 
giata, conferendole tutti que'privilegi^ onori, im« 
munita, e favori di cui godevano tutte ie altre 
città e chiese cattedr^iU; decretando nel tempo 
istesso , che siccome il prepósto reggeva prima 
questa chiesa come capo, cosi per l'avvenire doVesse 
esserne la prima dignità dopo il vescovo. Volendo 
poi fare una nuova diocesi, smeinbrò da quelle di 
Vercelli e di Asti varii luoghi e castelli del dominio 
de'marchesi in nuipero di novanta al d'intpfno, 
e li i^ottomìse alla giurisdizione del nuovo ves- 
covo (28)* 

Si venne all'elezione del vescovo, e toccò questa 
a Bernardino Tebaldesehi romana, della famiglia 
degli Orsini, figliuolo di Pietro, il quale era allora: 
canonico di questa cattedrale. Era intorno . agl'anni 
venticinque di sua età, ed ei^à blamente fregiato 
degli ordini minori.. Il pontefice lo fece e deputò 
amministratore della cattedrale* nelle cose spirituali 
e temporali, finché toceasìsie l'annO vigestmo settimo, 
e finché fosse stato vescovo. A tale effetto spedi 
le bolle d^te in Homa rsOino 1474 il di il 
maggio (26). 
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Non di hanno parole per accennare con quanto 
giubilo ricevesse il marchese queste bolle, e vo- 
lendole pubblicare con grandissima, solennità e 
pompa, Invitò Matteo Capitani novarese vescovo di 
Alessandria , Cristoforo Biandrate frate de' Servi, 
vescovo di Sinigaglia, e Giovanni Giacobo Colomba 
di Cuccare vescovo di Betlemme; chiamò ancora ' 
tutti i vassalli e nobili monferratensi, ì religiosi, 
e il clero della nuova diocesi, e il di Iti giugno^ 
dì dQlto anno con grandissima folla così de'mosh 
ferratensi , come delle città circostanti , presente 
il marchese, suo fratello Bonifacio capitano gene- 
rale delle afmi, i prefati vescovi, con il novello 
eletto Bernardino, i senatore, i consiglieri, tutti gii 
uffiziali dell'armata, molti prelati^ cavalieri^, dottori, 
teologi, in eminente luogo della nuova cattedrale 
vennero lette e, pubblicate le predette bolle con 
altre spettanti a questa funzione da Eusebio Guis- 
cardi cancelliere 4^1 marchese ^ il quale poscia 
d'ordine e a nome degli accennati vescovi e priu'* 
cìpi„ e di Andrea Novello da Trino (poscia arci- 
diacono della medesima chiesa) ne stipulò instro- 
mento, (27). . / . 

Noi lasciamo ad altri più di noi versati nella 
lingua il soave incarico di descrivere il giubilo 
che concepirono i csKsalensi, allorché viddero la 
patria loro circondata da tanto splendore. Sul finire 
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^i questa pia cerimonia s'intuonarono cantici di 
lodi e di ringraziamenti al Dio degli eserciti^ e 
musici strumenti fecero eccheggiaìre l'aura profu- 
mata dall'olezzo de'fiori , di soavissimi concenti: 
la gioja era dipinta sulla fronte di tutti> e uomini^ 
•donne, vecchi^ fanciulli piangevano alla vista del 
solenne spettacolo. Le fulgorantissime vesti mar- 
chionali in cui era avvolto il principe, i pomposi 
adornamenti di tanti venerandi prelati collocati 
8q>ra eminente luogo, i sacri addobbi, lo splendore 
yivissimo de'cerei , il profumo degli incensi , il 
suono delle campane, il rimbombo de'bronzi, lo 
squillare delle trombe aceresceano la maestà di 
questa festa, e tutti i éuori ne erano possente- 
mente commossi. Roma stessa forse non vide un 
più splendido giorno nel celebrare le glorie de'suoi 
trionfatori. Erano le case addobbate a lusso ; le 
pareti e le finestre splendenti delle più ricche 
suppelletili, e qua e colà vedevanst archi trionfali 
con apposite inscrizioni esprimenti il perpetuo debito 
della patria a principe si magnanimo e generoso. 
^Non partecipò a queste allegrezze la novella 
sposa di Guglielmo, poiché comparye solamente in 
Casale il di 48 di settembre. Il marchese suo fratello, 
e tutta la nobiltà dello stato mossero pomposamente 
ad incontrarla, e nel seguente giorno venne ce- 
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lebrata in duoma la messa episcopale » e n' ebbe 
dal Tescovo la benedizione (a). 

Lo stesso pontefice avendo in mira il decoro 
e la dignità della chiesa casalense, in cui, dopo 
la prepostura, non erari altra dignità, il giorno 
il di maggio creò con apostolica autorità una 
seconda dignità, cioè l'arcidiaconato, ed assegnò 
in prebenda la chiesa di san Pietro d'Àzervengo 
sui confini di Moncalvo del reddito di 18 fiorini 
d'oro di camera, e la prepostura di Torcello del 
reddito di fiorini 40 somiglianti, e sellerò a tale 
dignità Andrea Novelli di Trino celebre giure- 
consulto, e figlio di Eusebio e Saracena. 

II di 37 giugno, per instromento capitolarmente 
fatto in Casale alla presenza di monsignore Matteo 
Capitani vescovo d'Alessandria, di Bernardino Ti- 
baldeschl, e del capitolo della cattedrale^ si sfabili 
di provvedere detta chiesa di arciprete, cantori, 
e canonici sopranutnerarii ^ con riportarne dalla 
santa sede la facoltà: frattanto venne eletto ad 
arciprete il sacerdote Antonio Riviolebo, il quale 
promise di riportare dalla sede apostolica per dote, 
membro, e prebenda della arcipretura il bene- 
fizio di san Pietro in Giarole da lui posseduto. 

Venne eletto a cantore ' il canonico Stefano Bi* 
nelli, coU'eretione del suo canonicato in Cantoria, 

<a) Allibi pirt U, lfl>. il , iimi4 1 et s^g. 
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e in sua vece si elesse a canoÉiico il prete Anto* 
DIO Cujstosio, il quale obbligossi di ottenere dalla 
^s. sede l'unione del chiericato di s* Michele della 
Vigna sui confini di Casale^ il quale avesse a ri- 
manere per sua prebenda e canonicato- 
Si elessero quindi a canonici sopranumerarii i 
4)reti Ruffino Mussi, Stefano Sar macia, Stefano Al- 
leraitiò; e tra questi il primo promise di fare onire 
dal pontefice al proprio canonicato, il chiericato 
di s. Vitale dei Rx>ta, situato sui confini d'Occi- 
mfano di concerto al sovraccennato Antonio Riviali 
dbè lo possedeva. '■ ( L' atto in pergamena esistè 
nelFarchii^o vescotile )• 

Nello stesso giorno per altro instrumento esi- 
stente hell'accennato archivio^ Monsignor Tébalde- 
schl uni alta nominata arcipreteria il Beneficio di 
s. Pietro in Giarole, investendo del medesimo il 
sacerdote Ruviati eletto arciprete, 'col mettergli 
Fànlello in dito. ' 

* Dopo le bolle apostoliche deirerezione del ve- 
scovato di ^Casale, fé quali vennero pubblicate dal 
Guiscardo, altre ne furono indirìzzaljjéai luòghi di 
Fontaneto e Palazzòlo^ che veromnilniente riguar- 
davano i diritti delle primizie e decime concesse 
alla mensa vescovile di Casate. 

Neil' anno iVJh sedeva a» vicario del comune 
di Casale Giovanm Francesco Pezzaai da Pavia, e 



Anètesi di Montemalo ere Kiogoteiienté di lui. I 
procdrispli' erano Giacomo Sico, e. Lanzaretto N»- 
zario (a). 

Giacché m» cadde in acconcio di far memione 
Senato di Casale V io credo di non' far opera 
discara a ; miei lettori dando un cenno della sua 
origine , e presentando loro quelle poche memorie 
di cut tmtomi in possesso. E più per desiderio 
di far ^^^dsal cara alla patria, che per vana osten-* 
taziòne d« jng^no , io [ mi* iibdngo ora a parlare 
di questo, qnttntum|ueriilustri^tmò:signor barone 
e cavaliere' AU>erto Nota intendente generale abbia 
già ventilata' questa materia con queHa vaghezza 
e purit|idt stile, che ^ è tanto familiare. 

Rassicuratisi i- Qiarchesi di Monfeiràtó nel do^ 
minio di Casale; .e spente quelle feroci fazioni che 
da lungo tempo tra . varie e mìsere vicende stra- 
ziavano e insanguinavano questa terra, feceiM>. av- 
viso di riporvi secura ed onorevole sede, né più 
andar vagando qua è colà siccome prima fàcexdno, 
a ciò costrettìv dalla infelicissitna -condizione de' 
tempi. Fra-' le motte cose xhe all' ornamento e 
buod' governo dello $tatò ordinarono, fu il dar 
forma al c^stglia ìnarphionale/ presso del quale 
la sofmma de'negozi non tanto civilif quanto, po- 
litici, era Collocata ^ Cosi segregata bt mdtitudiae 
• • • . 



256 ^ 

de'soggetti i quali veaivaiio ammessi indistiotemente 
a talento del principe, e compostolo /de'più pror 
vetti cavalieri e direttori, ne nacque Torigine de' 
nomi^ e delle distinzioni de'proceri e senatori, e 
rindifferente demominazìone di senato e consiglio, 
.a cui fii proposto un capo chiamalo presidente. 
Queste rcose debbono esaere state ^ assettate o dal 
marchese Giovanni Giacobo neir anaa i%li, o 
almeno in questo torno dat marchesi^ Gugltelmo 
VII e Bonifacio figliuolo di lui nel 14$ft, posciachè 
in questi tempi appunto occorrono aotenlftche men- 
zioni di senato e senatori* Ma é per avventura 
assai malagevole il rintracciare, la detejrminata ori- 
gine di cosa, che uà semplice/volere del prindlpe 
-o Tuso del popolo pare abbiano introdotta* Ridotta 
quindi la cognizione delle cause', la quale prima 
e da antichissima tempo, «spettava ai vicarii mar- 
chionali, ne'detti consiglieri dottori ossia senatori; 
e questi ^ercendo siffatta carica ia particolari e 
determinate sessioni, al ^ cimtfario di. quello ^ che 
già facevano gU accennati Tibarii, i qvaii giudica- 
vamo soltanto ciome commissari, ebhé da ciò origine 
il senato. E: perché più ^osso occori;eva al pre- 
sidente di presiedere a questo che al cdnsigtio di 
stato, intervenendovi in esso il priodpe in perso- 
na, cosi restòj soltanto capo del senato:, .e ciò fii 
principalmente confermato allorché, estinta la linea 
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de'marchesi, e trasportata ai principi stranieri la 
signoria del Monferrato, il presiedere al consiglio 
fa assoluta carica de' reggenti dello stato, e de' 
governatori, quantunque il senato sia sempre stato 
o in parte o in tutto membro del suddetto con- 
siglio. È questa Fopinione più probàbile che noi 
possiamo dare suirorigine deireccellentissimo se- 
nato di Casale, come quella che é fondata sui 
migliori antichi documenti* 

Il segretario Giacomo Saletta, parlando dell'an- 
tichità del senato di Gasale, così si esprime: prima 
che in Casale denominato di s. Evasio, fosse in^ 
stituito il senato di Monferrato, la giustizia veniva 
amministrata da legulei con titolo di consiglieri 
del principe e da' vicarii generali e specialmente 
in tempo che regimavano i Paleológi, marchesi dt 
detta provincia^ discendenti dagli imperatori di 
Costantinopoli. 

Anche il Baronie segretario di stato, nella >1e- 
scrizione generale di ìqdesta proviticia, viene as- 
serendo, essere antichissimo questo senato. Ma 
siccome non trovasi verun registrò della sua prima 
ererione, cosi giova^credere che vi esistesse sino 
dal secolo secondo de'predetti principi , e che il 
concilio ed 'il senato fosse im istesso corpo , po- 
sciaché iquasi tutti gli intervenienti erano legisti ; 
siccome appare dalle tante investiture e spedizioni 

17 
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antiche da lui visitate. 11 che può eziandio com- 
provarsi da quanto venne scritto nelPoccasione cfate^ 
il marchese Guglielmo fece, come dicemmo, dono 
di un palazzo ai PP* Domenicani )onde erigervi 
un convento, dicendosi; proesentibus plrcelihato il- 
lustrissimo domino marchiane^ ejmqtte senatu^ et 
copioso numero nobilium etc. 

Come $i raccoglie da molti decreti, ordini, spe- 
dizioni ed investiture, i principi Paleologi teneano 
solo per qualche spazio iì tempo domicilio in 
Casale, ma dopoché per le vivissime istanze di 
Gugliehno e del cardinale Teodoro suo fratello 
venne questa terra eretta in Città^ episcopale, Ga*^ 
sale fu eletto a loro sede. 

Ecco quanto abbiamo potute raccogliere intor- 
no al senato di Casale: poca cosa per certo onde 
poter fissare l'epoca dell'erezione; e ciò per pe^- 
nuria di monumenti. 

L'anno i<i7S recatosi il marchese a Milano^ 
quel duca, memore de'benefizii prodfgati da lui 
a sup padre, lo creò capitano generale di tutto 
il suo stato colla provvisione di cinqiie mila du- 
cati annui, e con solennissima pompa lo dichiarò 
tale nel duomo. 

Si proseguiva intanto la fabbrica del monastero 
e delld chiesa di S. Domenico, e i nobilj istessi 
altamente penetrati dalla speccbìatezza de'costomi». 
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e dalle scfvere è sante Virtù de' P.P. Domenicani, 
prestavano mano all'opera, concorrendo alla ma- 
gnificenza della chiesa ed erigendovi altari ornati 
di insigni piftture. Tanti erano i germi di santità 
che andava spargendo quiesto pio instituto che le 
donne iatesse vollero andar dietro al glorioso esem- 
pio, è alcune unitesi fra di loi*o, tolsero l'abito 
del terzo ordine Domenicàqo chiamato delta pe- 
nitenza. La promotrice di opera così santa fu 
Prometta de' Buzzolini, donna illustre per Ja sua 
religiosa pietà, la quale impetrò per sé e per 
le altre sorelle dal P.M. Leonardo da Fiorem^a 
Generale de' Domenicani, facoltà di elegg^ersi un 
confessore deirordine medesime^, e di fabbricarsi 
upa sepoltura nella loro chiesa. 

Aveva, come dicemmo» il marchese Guglielmo 
ampliata, fortificata e ben munita la città di Ca«* 
sale: ma avvisandosi che dove fioriva la religione, 
colà pure trovavasi uno scudo invisibile contro le 
armi ' degli uomini, pose mano ad erigere e a ri^ 
taurare monasteri. Quindi vi chiamò i padri Agos- 
tiniani, i quali àveano sparsa in Italia larga fa*, 
ma de' loro severi e santissimi costumi^ e in quel 
torno vivevano nel monastero della Coronata in 
Milano, eretto da Biacca madre di quel duca, donna 
che univa aireccellenza dell'ingegno, nobiltà e san- 
tità di costumi. Si recarono questi a Gasale in 
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numero di yentiquattro: il ma^diese, la caria q 
tutti i cavalieri che facevano splendida la città 
colla loro magnificenza, corsero ad incontrarli, e 
il di il luglio l(i(76 diedero il possesso del con- 
vento di santa croce* Siccome riferisce il P. Be- 
nigno nelle sue cronache y era il Inogo assai 
angusto e povero: però la pietà de' cittadini e in 
ispezialtà de' Gasperini, deltnarcbese e della piis- 
sima sua consorte Bernarda, la quale colle sue 
vesti di broccato arricchì la sagrestia di paramenti, 
fu più che sufficiente pel mantenimento de* frati 
e per Io splendore della ^chiesa (a). 

In questo mezzo teufipo Milano fu spettatrice 
di un orribile catastrofe* Galeastzo Maria, il quale 
era succeduto al duca Francesco Sforza, aveva esas** 
pera^tò còlle sue sceleraggini e crudeltà gli animi 
di tutti. Si ruppe finalmente Tergine che a gran 
pena ti^atteneva l'acceso fcrore, e tre giovani nati 
in: splendidissima fortuna^ Giovanni Andrea Lan- 
gufano, Carlo Visconti^ e Girolamo Olgino acca* 
niti per lo spregio è le ingiurie di etti il duca 
li coperse, neiranno ik7& lo pugnalarono alla 
porta ^eUa chiesa di san Stefano, il dì della festa 
di qiietf;o santo. 

Era Galeazzo intomo agli anni trentatre, e gli 
sucéesse Gio. Galeas^o mó figliuolo il iquale non 

(a) Alghìsi niiBì, 9,> . • . 
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avera allora più idi otto anni; pnre fu riconosciuto 
signore senza difficoltà veruna. Gli animi del po- 
polo più non er^no infiamoiati ^ qoe' sentimenti 
di libertà che i tre congiurati aveano creduto di 
Dar rivivere, né fuvvi il più leggiero movimento 
per atterrare un sgoverno che più non era in stato 
di difendersi. I debutati di tutte le città d'Italia 
veiinero a condolersi còUa duchessa Bona di Sa- 
yoja • vedova di Galeazzo, e i^d o£Erirle la lóro as- 
sistenza per mantenerla .sul tròno col figliuolo. Il 
papa le mandò due cardinali incaricati di scomu- 
nicare coloro che volesswo tentare qualche novità 
in Milano ; ed ella f^. senza ostacoli riconosciuta 
reggente. 

Il Marchese Guglielmo lungo' dal rompere a 
tirannide, attendeva .ad opere di . pietà e a ren- 
dere sempre più cAspicua la propria patriba: né 
solo volle decorarla; colla riforma degli .Agostiniani 

« 

negli uomini, ma^ezìandio con qwella delle dohne. 
' Eranvi pur anco nel monasteri di S. Baartóbiheo 
le monache umiliate, già nel Ì4<i5 da Stefano 
D'Arago loro Generale unite i alla casa e chiesa di 
s. Marco e col concorso di Sisto IV per. breve 
sotto il di 7 settembre del ili 70 di nuovo «con- 
fermate da Giacomo Andriano altro Generale; e 
parendo a lui ed a Berna rda sua ccmsorte che 
tra quelle non fosse la regolare osservanza da 
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loro bramate» cattivatosi il cuore di Suora Bar-^ 
tolomea Gazani nobile casalease priora dello stesso 
monastero, impioirò dal sommo pontefice che ve- 
nissero soppresse, e che vestissero T^abito delle 
Agostiniane dell'osservanza di Lombardia (a) (28). 

Nell'anno i<i76 sedeva ancora a Vicario di Ga^ 
salò Francesco^ di Pezzano, e il di 1 6 loglio venne 
eletto e tale carica Guglielma > di Biaqdrate (b). 

Nel l<i^77 Sisto IV, per lettere date in Roma 
il dì 10 di gennajo, nel settimo anno del suo 
pOQti^cato, sospinto da giusti ed onorevoli motivi, 
diede novellamente al marchese Guglielmo e a 
suoi successori la facoltà di eleggere ad abbate 
del monastero di s. Maria di Lucedio deirordine 
Cistariense, altre volte deQa diocesi di Vercelli, 
ed ora del vescovado di Gasale, una persona aita 
al reggimento e all'amministrazione di delta ab«- 
basia ogni qualvolta fosse vacante (e). 

. Il regno di i^psesto prinpipip fu stagione di tran- 
quillità <e di prosperità pei Monferrato, e amando 
di essere chiamato padre amorevole e pio ée' sudi 
sudditi, eresse sotto il titolo ed iavóca&ione dì Maria 
delle gra^e con ospedale onde soccorrere alla natu- 
ra languente, alenale assegna ampli poderi e^ed- 
diti generosi. Il buon esempio d^' domiipiitrpar- 
torisce sempre grandissimi frutti; ei nòbili canksosi 

W Algh. M». fi. (b) Ex Bum. 
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per dimostrare quale alto concetto nutrivano pel 
loro principe, arricchirono di molti redditi questo 
ospedale il quale fu dato a governarsi agli Agos- 
tiniani. Questo ospedale sussiste tuttora aumentato 
^i redditi: ma già da lungo tempo tolto al go- 
verno degli Agostiniani e posto soUo la direzione 
del vescovo della città, del presidente del senato , 
del priore di s. Domenieo ^ del guardiano di 
s« Antonio, Francescano Minor Osservante (a). 

Il canònico Morano serive che a questo ospedale 
furono aggregati i redditi deirantico spedale eretto 
in 8. Stefano dal Te Luitprando come risulta dalla 
Jiolla d'Innocenzo II del primo aprile del Hh5. 
Dirigevano questo spedale i PP. Agostiniani , ai 
quali succedette, il di 5 dicembre 4^09, una con- 
gregaziime r«tabilita . dai sovrani a Cui furono dati 
alcuni, statuii pel buon reggiménto. Ne èrano reg- 
genti perpetui il governatore della città, il vescovo, 
iì preposto della cattedrale^ il prefetto giudice di 
Casale^ il priore di s. Domenico, e it guardiano 
de* Minori Osservanti , non che due reggenti di 
nomina regia. 

Nel 1 479 il A 6 dì dicembre, Lodovico mar- 
chese di Saluz2o, ottenutale dispensa da Sisto IV 
sommo pontefice, condusse in moglie Giovanna 
^figliuola di GugKelmo e di Maria di Foise, stretta 

(a)A1gh. niìiB. 11. 
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a lui io $6€ondo grado di cposaoguiaita, cdlia 
constituzione della dpte^ dei patti, e delle eoo* 
venzioDi di futura successieoe del dominio e mar* 
chesato di Monferrato , ove Bonifacio fratello di 
Giovanni scendesse fra igli spenti sensa prole ma- 
schile (a), 

Àccresceano Ias;tro al Monferi^to uomini chiari 
per nobile e svegliato ingegno « Spargeva alta fama 
di sé , Palamede Carette de' marchesi di Savona 
yescc(va, (^vallionensey e avea pur^rgraa rinomo 
pressa i 4oUi x^ont^Hiporanei . Domemeo Nani di 
MirabeHo protoqoitario apostolico, arciprete della 
cattedrale di SayoQ^, poeta, dottore in medicina, 
p lapr^^iQ in legge canonica, ;il i]uale fece di 
pul^blica n^qne y^iye opefje,; Ira Je squali un 
ampio vohi^ie coptenente SQpQrite senlesze, ris- 
tampato cop nviove aggiunte iq Ventaia neU'smkio 
i kSO 4^1' titolo polyatUhea no^isiimaisuinfwrìssima. 
Non minor, fama ebbe il P« Angelo* da Chivazzo 
de'^inori ^^servaati, il qiiale chiuse gli odchi alla 
luce io Cuneo con non pillola ofHmoAe di aantttà. 

Fra quanti resero bella di gloria la patria no- 
stra dessi pure > aanoverare D. Franceschino casa- 
lense di cui ignoriamo il cognome* Di lui paria 
Giovan Filippo nella sua cronaca de^ canonici la- 
teranensi, e nella sua tripartita istoria Gabriello 

(a) BeAT. coK 749. 
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Pmetto. Rigjettajte le agiatezze ed il fasto che una 
splendida fortuna gli presentala, si recò a Mortara 
ed accettato dai canonici lateranensi di s. Agostino 
nel loro monastero di s. Croce, ne yestì Fabito; 
né potendosi persuadere di aver meriti sufficienti 
per ionaljEar^i al sacerdozio j, si conteniì6 solo degli 
ordini minori col suddiaconato e diaconato. La 
maestà unita allfangelica pietà che gli risplepdeva 
in volto, la ya^tissima sua eulturs), la modestia 
nel conversare^ la magnanifnità dejUe isue azioni^ 
e la specchiateasa de' ^loi costtunìi, per^of^ei)^ 
d'ammirazione nqn i soli religiosi di tutta la conr 
gregaa^ione, mg ccfloro e^andio cli^e ìsciopavano la 
vita; in mezzo alle dovizie, e rompevano ad i^ni 
eccesso* 

Chi pure empiè del suo nome il Monferrato» 
fu il P. An^nio da Morano ministro d^Ua provincia 
di (ienova degli Osservanti di s. Francesco, teologo 
profondo, caldo e facondo oratore, \\ quale incitò 
la pietà de'casalesi a d^r TultijaQia jaianp alla-Mn 
hrica del convento incominciato sotto l'invocazione 
della Madonna degli Angeli, e fu scala all'eleva^ 
mento del suo instìtuto. 

In questo mesBZO tempo stavano i potentati d'I- 
talia in grande apprensione per le coserdell'oriente. 
L' Ottomano non avendosi potato insignorire di 
Rodi, prese Otranto, e fatti grossi ammassamenti 
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d'armi e per terra e per mare discese in Italia 
a guisa del dirupinamento di un grande ammasso 
di nevi in sugli alti monti^ che ogni cosa travolge 
e rovina. Davano pure molto a dire le rivoluzioni 
che bollivano in Cipro (a). 

Vedendo il marchese che i PP. Agostiniani 

erano soverchiamente ristretti nel loro convento, 

. * ... 

ed avendo già ampliata la città verso mezzogiorno 
per retta linea presso questo convento il quale 
€ra situato tra la via comune e le antiche mura 
della città vicino alla ][>orta della medesima, per 
dare ai padri agio ad ampliarsi, donò loro le stèsse 
mura colle fosse Barbacane e le vie della suddetta 
porta in elusivamente sino al luogo dove erano situafi 
il senato e le carceri, e a quello in cui s'innalza 
il palazzo del marchese Della valle* 

La marchesa Bernardina fece a proprie spese 
dilatare* la chiesa sino alle >mura della città, e 
v'aggÌQn$e una quarta nave. I PP. gliene sep- 
pero etemo grado (b) (M). 

Urtino, in quest' anno 1490, Proceri e Magnati 
^al marchese, Pietro conte di.Biandrate, Bartolo* 
meo Valperga conte di ilivara, Guglielmo Vaiper- 
ga, Uberto Cocconato, Ruffino Bazzane di Casale. 
•Al proconsolato erano stati eletti Andrea Carena, 
•Evasio CapeAo'^ Giacolo Picbo^ e GuglielnH> De- 
marià. ' ■ 

(a) Alffh. BW. 17, i9. (b) Iti BUtt. ih. 
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Il comitfie di Gamagna per adunanza dei con^ 
sigilo area sin dal 1 2^80 cedalo al marchese molti 
poderi oltre Rualdo e Rottaldo, mediante però i 
privilegi d^Ua conferma degli statuti e il perdono 
de'delitti. Il marchese concedè loro tale conferma 
il di 26 aprile laSi (a) (60). 

Era in questo mentre legato a làtere della s. sede, 
Teodoro Paleologp, il quale non volendo rimaner 
da meno nella pietà religiosa del fratello^ esercitò 
egli pure atti degni di perpetua memoria. Eravi 
in questa città, come altre fiate dicemmo, la chiesa 
parrochiale io piazza sotto il titolo di santa Maria 
di ragione del i^pilolo della cattedrale. Per mag- 
gior decoro egli la eresse in collegiata, insti tuei^ 
dovi . due dignità: ^ la prima e principale sotto il 
titole di maggioratOt^ detto poscia prevosto; la se-^ 
conda di arciprete con otto canonici. Pel sosteni* 
mento 4i loro, con autorità apostolica in vigore 
di lettere di ^to IV^ applicò loro alcuni beni 
mobili ed ìmmiobili del.valore di 2.00 fiorini d'oro 
ài camera^ i quali essendo da eerto Pietro Pic^ 
;C^rdo alt>itante da Vignale, con casa rurale ivi 
situata lasciati nel suo ultimo testamento pel col- 
loegmento di alcune zitelle, T instituzione di uno 
«fiedale . per gli indigenti, furono dal cardinale 
commutati in - que9t' opera pia e dichiarati uniti 

(a) Ex «rcltv eomm • Gimapte; x 
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alla notensa capitolare della collegiata. Dispose 
quindi che i soliti proventi della cura restassero 
al rettore, e degli altri si facesse una massa la 
4|uale avesse a distribuirsi con pari porzione ai 
comuni 9 eccettuatone il maggiore, a cui doveasene 
dare una metà di più: per questo obbligandoli 
tutti ad ufficiare la loro chiesa all' usamsa delle 
altre collegiate, e privando della distribuzione 
chiunque senza licenza del capitolo non risiedesse. 
Venne poi all'elezione de'canonici, e compai^tì loro 
molti privilegi. Uni al loro capitolo la cura parpc^ 
ehidle di Frasstnello presso Olivola, conferendo loro 
Ubera autorità di provvedere quella chiesa di ret- 
tore, il quale fosse uno de'suoi canonici (a<) (51). 

In quest' anno ^kS^ era podestà Francesco 
Sartoria di Sartirana, e Proconsoli del primo se- 
mestre Giàcobo Pico e Guglielmo ' De*Maria (b). 
' Se il cardinale Teodora spandeva lume di glo- 
ria per le opere pie in cui andavasi esercitando^ 
non veniva però meno -in Guglielma lo zelo ' cai- 
tlissimo che nu(^ sempre a prò della religione. 
I canonici regolati della congregazione Vezzdiaza 
aveaqo sino a quésto teftipo posseduto il sacro 
tempio della madonna di Crea. Gli strapsfzzi e le 
ruine deHe guerre passate aveano desolato e im- 
poverito questo santuario, per lo dbie venùe'ab-* 



(a) Algbùi nuli. 19. 



(b)f Ex BiiMa. 



^69 
bandonato e dato in custodia ad un solo religioso 
dell'ordine de^ Servi chiamato fr. Tobia. La gente 
che prima traeva in gran folla a porgere omaggi 
di venerazione a questa Madonna, ora allontana- 
vasi come tal sacro luogo fosse percosso dall'a- 
natema. Grandissimo era lo scandalo^ e il mar- 
chesane sentiva acerbo rammarico* Per rimediarvi 
e ritornarlo al pristino splendore, ottenne da Sisto 
IV facoltà d' introdurvi i PP. de' Servì. Ma non 
avendo questi riposto al 'concetto che egli era- 
sene formato ottenne dallo stesso pontefice con 
lettere apostoliche^ date nelle calende di febbraio 
l&SS, novella facoltà di licenziare i serviti e in- 
trodurvi i canonici regolari Lateranensi di s. A- 
gostino. E perchè questi ponessero aihore a quella 
basilea, opera di s. Luca evangelista, la ristaurò, 
ampliandola con nuove magnifiche fabbriche, rab- 
belleildone la chiesa , e ricuperando dagli usiir^ 
patori i bèni , le ragioni e giurisdizioni a lei 
spettanti. Li presentò eziandio di privilegi di 
temporale giurisdizione, e lì rivestì dell' autorità 
di vassalli e feudatarii con podestà di carcere. 
Rifiorì di nuovo in siffatto modo il culto, che ivi 
traeva dalle più lontane regioni personàggi di 
ogni sessò^ d' ogni età, e condizione (a) (32). 
Sedeva a presidente del consiglio marchionale 

(a)Alg1usiBa]n. 71. 
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il magnifico cavaliere PerciraHe di san Giorgio j 
e Gregorio Montiglio era referendario marchiona- 
le. Il Morani aggiunge che il Regio Bonifacio 
Picco era vicario der vescovo Tibaldeschi , e fu 
il primo canonico decano, intimo consigliere del 
marchese Guglielmo Vili. Francesco Vèrlanda e 
Giorgio Pomario erano i proconsoli (a). 

Grandissimo era l'amore ^ che inspirava GugKel- 
mo ne' suoi redditi con òpere ^ gloriose e pie. 
Ma la feroce, cupidità degli uomini lo distolse dal 
correre questo santo stadio. Posciàcchè indònna- 
tisi i veneziani del regno di Cipro e veduto di- 
leguare avanti loro ogni tempesta colla morte di 
Maometto^ entrarono in pensiero di ampliare i 
loro stati in Italia. Volsero gli sguardi ad Ercole 
d' Este duca di Ferrara; gli mossero fiera guerra, 
fermi nel barbaro propòsito di non cessare di 
dargli martello, finché lion lo avessero spogliato 
di tutto. Il papa e lutti i potentati d' Italia ne 
concepirono altissimo sdegno y e congregatisi in 
Cremona^ rannodarono con confederazione per^ 
petua , e giurarono di non deporre le armi ^ e 
d' inseguire con ogni nervo i veneti, finche TEs- 
tense fosse posto in securo da ogni nemico ol- 
traggio. A questa .guerra venne pure invitato 
Guglielmo. Ma b morte ruppe ir filo de* suoi 

(b) Ex Bussa. 



giorni, mentre a tale eiFetto andava facendo am* 
massamenti d' armi. 

Era r anno . ottantesimo di sua vita e governò 
il Monferrato per vent' anni. Pari all' aurora fu. 
splendido il suo tramonto. Sino all'ultimo de'suoi 
di furono vivi in lui 1' amore delle armi , della 
gloria e deir umanità^ Non avea giammai il Mon-» 
errato veduto un principe che più di questo si 
travagliasse a farlo glorioso; Appena pigliò il 
freno di questo stato, egli adoperossi sempre in 
favore de' slioi sudditi col massimo zelo, col mas* 
Simo afietto. Egli fu intrepido nelle pugne, dis-« 
pregiatore delle morbidezze, fermo nelle sventure, 
pieno del sentimento della sovrana dignità. Re«* 
cinse Gasale di mura inespugnabili, v' institui il 
senatet) introdusse V economia in tutte le pubbli-* 
che spese, diede nuovi statuti alla milizia, diede 
seggio alle lettere, prescrisse leggi , erse torri 
e fabbricò castelli nel Monferrato. 

Assegnò alla sede vescovile , vasta diocesi, e 
reddito decoroso, fondò monasteri per ambedue i 
sessi, fabbricò chiese, molte ne ristorò, introdusse 
negole nel clero , e la riforma ne' regolari » lo 
zejo alla religione; nei laici , e costrusse un op- 
portuno e dovizioso spedale per ricoverarvi coloro 
che fossero da fortuna sfolgorati, o' in predala! 
morbi. Fu da tutti compianta la sua morte la 



in 

quale avvenne il dì uhiiùo febbiraio IQtSS. Le 
sue spoglie mortali vennero collocate nella chiissa 
di s. Francesco ove- già riposavano quelle dei 
suoi maggiori (a). 

Condusse tre mogli, Maria primogenita di D. 
Gastone principe di Nàvarra da cui ebbe Giovanna, 
èhe andò poi a consorte di Ludovico marchese 
di Saiuzzo;* Elisabetta Maria figliuola di Francesco^ 

Sforza e di Bianca, da cui ebbe Bianca la quale 

* > 

nel 11Ì8S fu moglie di Carlo duca di Savoja; 
oltre quéste ebbe Lucrezia figliuola naturale spo- 
sata a Rainaldo figlio naturale di Nicolò d'Este. 
Morto sen2a prole maschile, successe ài dominio 
Bonifacio V suo fratello. 

Questi; appéna avute le redini del governo, ebbe 
notizia di alcuni debiti di suo fratello verso ma- 
dama Margherita di Sayoja contessa di Brienna 
la quale fu moglie del ihaiichesé Gioanni suo 
fratello primogenito. Per lo che protestò solen- 
nemente e in autentica forma di non accettare 
la eredità ' ài Guglielmo, anzi la ripudiò; Quindi 
accettata la tutela della pupilla Bianca^ alla pre- 
senza del cardinale Teodoro suo fratello, di Fe- 
derico di Saluzzo, con Finterverito de'présidenti , 
senatori e consiglieri, Perei valle di s. Giorgio, 
de'contì di Biandrate, è cavaliere Gerosolomitano, 

(a) Algli. nuni. t5. 



EnrigUno Rotario jca^raUere « Giavttmi . Qt^m i 
Teodoro Roturio e GieroiMBko Gaoda B^vìftr^ae^, con 
mandato di procura a|M& m fVa»oia EiirigliinQ 
Rotano per trattare e oondad^r^ matriiimaii^ tra 
lai ed una delie figiiiiele del conte .Jioflfttpeosteri 
o dd cobie d'Àngoulemmet ^ ovvero del^ cotite di 
Ponteura. Enrigbino si parti , e «olà giunto nel 
di ultiaio d' agosto ^osò a nome del wMcheSù 
in Lione, Elena soreUa di Giovanni figKwalo di 
Giovanni Broscia cesie di Ponteura; e ir ^ 13 
settembre il matrimonio venne ratificato dal «|i|r« 
chese. Elena dopo alquanti mesi non. potendo 
l'^ggei!^ alle doglie dei parto 9 pMsc> da questo 
ali' altra vita« 

Que^o infortuoio avvelenò la f^iojai die i man* 
ferratemi aveano assaporato ;neUtt lieta ooGaaioae 
di Calte matrivionia. 

Frattanto Bonifacio orafermò ' Falleanza ed daca 
di Milano, Giovanni Galeone Mairia Sfonn. Ne'paiti 
si . ^nlsìò che essi dovessero .riedprocamente tolef 
lare i loro slati, che il duca desse a Bonifacio in 
anni*) stipendio i 3 mila dùeali tà lemfo di pace 
e 36 mila ove venisse mossa guerraw fiaccqncii 
qittodi le pubbliche bisogne ,. e per togUere al 
marchese di Saiuzso ogni speranza di poter sue* 
cedergli al dominio, ove esso pure scendesse fra 
gli estinti, come il fratello GuglielmOf senza prole 

18 
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masclule, ritirò ogni promessa è consenso fatto 
neU' oecalsione del maritaggio del "Salùzzo con Gio^- 
Vanna figliuola di Gaglielmo (a). 

In quest'anno 1 1^85 faverano ufficio di consi- 
gliere Scipione di Monferrato^ Percivalle di san 
Giorgio conte di Biandrate, Guido de'conti di Bian* 
drate, Giovanni Grosso vicario. 1 proconsoli erano 
Giacobo Pico , Evasio Capello , Ambrogio Mani , 
e Giovanni Francesco Mazzob (b). 

Un' impreveduta disavventura gittò il lutto ne- 
gyamiifni di tutti. 

Nell'anno IbSIt il cardinale Teodoro trovavasi 
ili Asti. Mentre stava sedendo a mensa, vide lo 
scalco cbe alzava la mano per tagliare - un mani* 
caretto, volendo egli impedirnelo stese improv- 
visamente la manose venne colto in una vena del 
polso, per cui tornò vano ogni più efficace mezzo 
dell'arte, e dovette esseme vittima » Non è pos- 
sibile accennare il rammarico da cui furono com* 
presi i Monferratensi all'improvviso annunzio della 
morte di questo cardinale. Le splèndide virtù che 
lo adornavano lo rendeano caro a tutti, e lasciò 
lunghissimo desiderio di sé; egli fu umile y pio , 
InanaAieto, modesto , umano , colonna della santa 
sede.. Alcuni pretendono che fosse tumulato in Mon«- 
calvo: ma noi sicgmo certi che egli venne sepolto 

» Bear. cfl. 752. (b) fa iuiea. 
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nella chiesa di Ltieedio. Sdpjbne- naturate fli Mcoii* 
ferrato gli successe in tale abbazia (a). 
. In questo torno cluuse ; pure gl'occhi alla luce 
Sisto IV. e venne in sua vece aliato * alla tsàttedra 
di . san Pietro. Giovanni Battista Ojbo Genovese^ il 
quale assunse il nome di Innocenzo YIIL Questi 
avea posto uii amore singolare in Bernardino Gamr 
bera casaiense, fratello di Bartolomeo , il quale 
nel ibS^i- reeossi per le sue domestiche biso^a 
in Borgogna con lettere commendatizie di Fede* 
rico re di Sicilia. Il duca Carlo di Borgogna preso 
alta luce dè'suoi meriti, lo dichiarò suo famigliare^ 
e nel partirsi da lui, lo raccomandè con lettere 
spiranti amore a tutti {.potentati d'Italia. Il Qbo 
appena sedette sul soglio pontificio, ,16 fece pro-^ 
tonotarìo apostòlica , suo /amigUare. cubiculario^ 
perpetuo commendatore di santa Maria del Tì« 
glìeto dell'ordine cistercense, diocesi d'Acqui, pre* 
Tosto 4i s. M. di Cardone diocesi Vagicense « 
conte palatina con Lodovico e Francesco suoi fra^ 
telli, conferendogli la podestà di creare dottori, 
notaj». pubblici tabellarii, è legittimare ■. bastardi. 
Questo privilegio gli venne eziandio confermato 
da Feditrtcoi imperatore e dal regnante marchese 
Bonifacio, il quale per testimoniare puhdilicamente 
l'estimazione in cui teneva i predetti fratelli, di- 

(a) Alghisi nuin. 7j^. 
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oldarolli suoi famigliari con totté le prerogative 
solite conferirsi a tali personaggi (a). 

Godeva Tanimo iti monferratensi nel vedere i 
loro concittadini irragiati di tanta gloria. I PP. 
Min. Osservanti abitanti nel convento della Madonna 
degli Angeli posto fuori di Casale, non alzavano 
minor grido di sé pel dispregio in cui arveano le 
superbe glorie, e per il candore e la santità dei 
l<Mro costumi: anzi seppero inspirare nell^'animo di 
tutti un tale concetto che, trovandosi la sede ves- 
covile d\4cqui vacante' per la morte di Tommaso 
De-Regibus, que'cittadini né fecero loro un dono; 
e perchè tale chiesa non aveva abitazione alcuna, 
essi vi fabbricarono a comuni spese uno spazioso 
convento (b). 

Nell'anno 148ft, sica)me rilevasi da una sentenza 
del Baldachìno del IS maggio, erano senatori En* 
rietto Delia-Sala^ Antonio Ubertts e Antonio Rie-'' 
cobono. Sedevano a proconsoli Corrado della Mola, 
Giorgio Terrario, Alberto Canina e Difendepte Ca* 
rena (e). 

Il di 16/ febbrajo Idi^S chiuse la sua. mortale 
carriera Barnaba consorte del fu inarchese Gu^ 
glielmo;. Bonifecio suo cognato redonne la dote. 
Fu sepolta nella chiesa di san Francesco di Casale 

(a) Ex areh. comit. de Gamberis. (b) Algh. niun. 27. 

(e) Ex Bussa 
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neUa cappella maggiore atscaiijbo aHe spoglie ilei 
proprio .consorte (a).. . ' » 

In questo mentns sorse in Gasale un caso atro*' 
oissimo che riempi di spavento e di sdegno gene^ 
roso ogni ànimo, e: turbò 'il sereno delia pace^ It^ 
màrcbese '^ BaluzKo vedendo Bonifocio carico 
d'anni^ redoto e senKa figliuòli , e venutogli a 
notÌ2Ìa là dichiarazione fatta éà questo, colla quale 
lo ^scindeva dalla successione del Monferrato^ entrò 
in sospetto! cb'è Sdpione Paleologo figliuolo natu- 
rale del fu maivchese: <yiovannì , ' commendatario 
dell'abbazia di Lucedio, giovine nudrito di altis-* 
sioii spiriti > splendente di singolare 'beltà , ben 
tagliato di; persona, ornato di dottrina, prode di 
braccio^ pnofohdo conoscitore dell'arte militare , 
graio . e<) "w^ette sommamente al march^ese - ^ *a( 
tutti i easalìsnsi:, dbvessie esserne il successore « So^ 
spiato idaidet» ed iniquji ambizione , 4;orrosO' dal 
livore, colatamente spedi alcuni ^carii in Casale f 
e il di .27 di: ìóané ,. giorno di fiera , avaiùi la 
doménica deUe» palmoi lo fece barbaramente scan- 
nare dai medestmi* '- La città si commosse tutta a 

■ 

gravismni tumulti: iaoto più che nello stesso giorno 
ai ^seppe chi fu Fautore di si ^(rociàsimo^dc^Htto. "* 

.Se il manchese ne sentisse cruecio e dispetto^ 
non è a dksi* Egli ne giurò vendetta,-^ per non 

'(a)BeiMF.icol.781. . *i. (jih^ 'l..^ - 
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dare a IiOdovìtì> appicca di apenum, iposòra^Ceórlo 
di Savoja Bianca sua nipote figliuola di GugJieiiiio; 
suo fratello^ costi tuenrfole in dote 80«Éila:ducdti; 
e do¥e la marchesa sua consorte- rinofisse senza 
%lifioli malschi legìttimi è nya turali, «ràttei die per*- 
vei^iase al; possesso <U tutte* le lerrie £ luoghi:, che 
trovansi. al . di là; del Pb:. obbtigando. tutti x ras- 
salii e castellani a porsi sotto la sua! devoziiMie' 
sen^a strepito e cobliradiziòne*. '../) v 

11 d«|:a: alla s^ ; Tolfo cwtifui' aU^. solulra detlat 
Bianca e a suoi eredi, per aiunèotodi dote Venti-, 
n^la ducati* ;' ' 

: IVel* seguente giorno Bianca. rimise allo zio Bo^ 
tllfa^io tpt^e le ragioni che * le speCtarirano sopra 
i |>eoi mohHi ed imm(d!>iii: avutii in eqeciità. dal 
proprio padre e da Elisabetta sua i madre; quindi 
si( Contrasse e si pubblicò it matbiokmib ira essa 
t. 'Antonio Foretta comigliere {ù'ociiDafore « mahr 
datorio dèlducà. i • o '.:.;' .;,' v 

ajlegrezzcl cbe 4ennero. dieÉnir a ' qu^to mari- 
;JÌO m>n potéroiiospkgii^reiildimàrdhemiirde- 
9Ì<te7Ìi9 arditissimo che nofrimper Scipione, . e 

«f$t|0^d4)si . colla rimèmbraniat^allè irictù heffissime. 
di )}nfti[»era adbrot)^ et piteciar di* bàrbaro modc^eoft: 
^i fuifsg^zi^^^ d sentiira tutto coìnnwirérev'^nè 
P^v^' eapii;e:ÌA. fé; dalla coUè^a ìe dailo «dégno.: 
E per dare uno sfogo all'animo asperato, volle 



réndiepe oiaBtfeato aid ognuno l'orrìbìic! :ddlitto^ del 
Saliizzb facendoÀc^ protesta con pujbblico Jst^o-» 
mento, (a) {53)..».... :... .jf;-.: ^ , * ■ •»•: 

(^indi gU dicbJairò ; guecrai e ^ ttìosso . vieppiù 
à rabbia dal diisiderio di v«bdicdrsi; f§ee acco^ 
di iBtte ìememAmfy .e qftEi;iafiiiniitta(e (fatala 
sollevò gli dpiriU^ieJi iìiforaìò; a < ferocia. 11 Sa^ 
lazzo avutone. avvisOy;»!^ mise terapO| in m^no 
e tuito poso in opera ipei^ rj^ìaràrsi: dairimnìfiiraEito 
procella; ' L' iiiiperalore^ il ditea dì ^ Milano:^ e! <^^Uo 
di S«vòja> iquantonque éaecoaìsaero il fatto Idèi Sa^ 
lii^o, tuttavolta vedendo -^obé tda; ^questa favilla 
poteva aaseer e. uit grosìào e^ crod^e incendio il 
4u^le saprebbe andato lai^gAttiiiiite: 8érpendo«péf 
tatta .Italia, si frapposero ^ ,e indussero $ùn.be« 
sìgne pillole il .Saluzzo a chieder pac^ a Bot 
nifacao, e dargli, congrua sòddkiaiiane. ; Qiteati 
non. poteva» acquetarsi, è la sola presenza 'dèl^^a^ 
luizo gU faceva rribcAlìré/iiétt'jàiidtU) Una ifraodis- 
t»raa indigMoièhQi; |Pìaidiq^»i^ préao e6mÌ9lic!;ji£iUa 
'pradanza , legò lo paca aecohii ; ris^rbdndosi 
fieno la ragione di eaerpìtwe ^severissitba ' ginstl- 
^a sovra i sicarii; siocome fece appena li «potò 
avere nelle mani. \ ' . ì /..' 

Aceomodata; questa pace, -dispiaceva assai al-» 
rimperadore Federido idi vedere eslnigiìersi «a^ftaiEBai 
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foestei Mkistre prosapia Pale^oga. Perciò soUeci- 
\ tavà eoo Vivissifne idtsciize B^Htifaum a toachiudere 
ed ultimare il suo matrimonio con Maria figliuola 
del depo^ Stefano e di Aogelinai sMelia di 
&&fpo ve di Russia^ A tale effétti3> mandò il 
mar cliese i buoi nonoi e procuratori 45oa 8tf&* 
cientè flÉandatò 'di proewa àirimpeiràtoiie> in Géér-* 
maai», m pvfaeriza del ^pnle e a nome di Boni^ 
(tici^.^u '^posato ìliaii^:^ Si rete 4|uést» Jp Casale 
otm «piemie' acòompaig^tiira, eé ìtì; io iccolla eoq 
Yt^issimi applausi ed incredìbiil onori. Fra i molti 
ohe la seguirono iUustri per nasdme^to e per 
munificenza, ferri Angelina madre 'di kit Gio. 
Ciaf penu d| Lomikemiwrg cansàlfténe ed^ or»tere d«l<* 
l'^cidaco d'Austria^, .e Andf qa Scemel dottore è 
^rotore di» $• Maestiu U Maroheàe, fatte pijecedeinc 
ie 4orute sotenaiCà dell» chiesa^ coolermò il sacro 
e felide mclriififmib icon Mano colla ^ aostitaif^iono 
della dote' di ^liecmilla chibiiti, cui io ma^e An^ 
gol&a> «alAèigoasi 4^ f^garau Bonifecio . ne pres^ 
gtané^ conteDtezBO -r, proo^isei d» iairle Kaomentp 
éi altri diecimila diieali ; *e volle ::<ehe nMreaéf 
àen^a .figliuoli moschi o Cemininci, oe avesse ceato 
mila di dote. Volle inoltre che dove eg^ scen- 
desse Bollo tomba, prima della c€AsoM0 e lasciasse 
dioEio :di :sè %iiooli legiUami o 'naturali con giù 
Maria né potesse né volesse abitare, avesact ostando 



però nello alato vedorile, il diiario di fiorini die* 
eimUa^ e abitazioDe taelle x^ittà d'Alba e d'Acqui 
ovvero netta leira di S. Damiaim, oin qaella dt 
Nina o in fiomar^ con posi»in«a e autorità di 
potervi mettere officiali e ea^ellaoi in qualunque 
di essi luogU si eleggesse per abitauone, e po- 
tesse disporre de' redditi, sioo afla somma di detto 
duario; e efae in tale caso fosse donna usufru^t 
tuaria, anminkfaratrice e governatriee de' suoi fi^ 
gliuoli e di tutto il marchesato di. Monferrato (a)« 

Teneva riliéstre seggio di presidente^ Pereivallo 
di s. Giorgio. Enrichi Ao e Teodoro de' Rotarli 
cavalieri, e GIo. Gesso e Gregorio Natta erano 
senatora« Gio* Antonio de' marchesi d'Incisa, e 
Gioaooi . Antonio Variando consiglieri o generali 
vieara marchionali* I proconsoli Eva^ Capello, 
Fraifecesco Variando, Gioanni Francesco Mauola, 
Matteo Stracca (b). 

In questo stesso »mo papa Innocenzo il quale 
ainava . asmr tildo idi voler conservare la pace e* 
ÉOTtò fiotti i potentati italiani ad intraprendere 
la guerra 4:oiitro i Turchi, e a dare soccorsi, 
onde ovviavo a quella impetuosa e dura lempe- 
sta dhe* minacdava. di rovesciarsi suU' Europa* 
Non: caddero a vuoto . le sue fervide esortazioni^ 
e il duca di Ferrara a tale fine promise ottomila 

(a) Ben?, col, 758. {%) Ex BiiMa. 
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scudi d'oro ^ altrettanti iSanesi, il mardkesedi Mao^ 
torà seimila, quello di Monferrato due mila^ .Ja 
repubblica di Lucca la medesima somma. . 

Il medesimo pontefice, con bolla <feta:in Roma 
il dì 6 giugno ad istanza del maggiore arciprete^ 
e de' canonici delle collegi^ di sài^ta Maria di 
Piazza, confermò la bolla di erezione dpìh men 
desima stata fatta dal cardinale Teodoro Paleòlogo 
di felice memòria, con tutti i privilegi alla. stessa 
attribuiti, e quello in ispezieltà deiresenziouè della 
giurisdizione^ del vescovo e capitolo della catte- 
drale (a). ' , . 

Furotfo incredibili le allegrezze di cui fu tes^ 
limonio il Monferrato pel matriquonio dei mar- 
chese Bonifack)'. Coloro che ehmò vaghi dèiracqpoìs- 
to di questa bella e fertile provincia, veggendo 
il marchese già molt'oltre bell'età^ davano: opimeiié 
che niun frutto sarebbe uscito da questo. maritaggio^ 
Ma si videro bentosto esclusi dai loro desiderii^ 
poiché, dopo non molto^ la mardhèsa Maria diede 
segni di gravidanza, e aeiranna^^egueilte if^SG 
il ' di IO agosto , mentre Bonifacio : trova vasi a di- 
porto in Pontestura, fu fatto lieto di «n^gliuolo 
maschio, a cui venne imposto il nome 'di Gu- 
glielmo Giovanni. Esili tenne Gasale, esulto»ne il 
Monferrato. Fu il' pargoletto salutato ^ dal suòno 

(a) nwry hut «cri. U. H$. 
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ée' sacri bronzi, e ^gll evviva de' cittadini àffol-* 
tentisi intorno al r^ie palazzo; e vennero dktrK 
baite ampie elemosine ai poveri (a). 
V Carlo I duca di Savoja, che aveva sposato Bianca 
figlia del marchese di Monferrato, veniva sollecitato 
dal re di Napoli, dal duca di Milano, e dai vene- 
àiani'*e fiorentfni a coUegarsi con loro per oppor^ 
ai disegni di Innocenzo Vllf che, per quanto ap- 
pariva,' davano ai potentati d!Italia qualche inqnie* 
tiidine. Ma il <kiCa non volle né prènder briga 
col pobt^ficey né disfarsi daUe cose del Piemonte; 
perocché Lodovico marchése di Saluzzo, sollecitato 
da alcuni de'principali vassalli del duca, dava ^ 
temere 4[U qualche novità. < Infàtto mentre €arlo 
tròvaivasi a certe feste in Vercelli, il marchese di 
Saluzzo, Claudio di Savoja, signor di Racconigi 
capo de' malcontenti^ e ii signor di Carde di casa 
Saluzzb, ai unirono a modo di congiura per cos- 
tringer^ il duca ad allontanare da sé Mioluni , 
Hentone, la Foresta e Marcolfi^ quattro suot.favo^ 
riti, e>^€Ì]tterè' nelle cariche di prima il signor 
di Btocconigi. H duca, fatta massa di genti, si mise 
ki campargM, ^e non sólamente ritobe al Saluzzo 
ciò ithe prima aveagli occupato, ma'pre^ a lui 
medesimo divenu castelli, e lo* costrìn^ a rendergli 
Carmagnola. Dai quanto appare , la cagione di 

(a) AJghisi Attm. 29. 



questa discordia prmresiva ^lli ambbboe donnesca^ 
di Giovanna marchesa dì Saluzzo, sorella di BSaaea 
duchessa di Savoja> la quale non potendo soffrire 
di vedersi inferiore é quasi soggetta alla minor 
sorella^, avea dato cagione ^ questa ^eita, e 
fovàe dalle suggestioni di lei proveniva che sud 
marito si mostrasse restio a radere omaggio al 
duca darlo suo cognato (a). 

Trovavasi in quest'^anno in Roma il aigtoor Cos-^ 
tritino Evaristi consanguinea deHa marchesa Maria^. 
il quale èra stato espukò dal tureo^ Ella lo fece 
venure a Casale alla co^te del mnchesd Bonifacio 
suo marito (b). 

Erano proconsoli Matteo Stcacca» Giovaiini Fraa-^ 
Cesco Mazzola, Alberto Carena» ^ Giovaimi Antonia 
Picco. Sedeva a vicariò di Casale Antonello d'In- 
cisa, e Giovanni era suo collaterale (e). 

Avendo il marchése presentato al .pontefice tià 
memoriale cogli oppwtaiiù documenti, di pie four 
dazioni £site da'sipoi anteiMti, ottenne dal medesime^ 
kAtere apostoliche in conferma dell' jpi^tronato 
deU^abbs^a di Lneedio. 

Il dì 20 di gennajo del UlkS il marchese U 
fatto padre di im ^eeondò figliuolo maschio clamati» 
Gioan Giorgio Sebastiano, dichiarando però, a ca^» 

(a) Deaina ist. occid. cap. XI, lib. VII. {h) Algh. num. 30. 

(e) Ex Baisa. 

è 
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gione della moltiplieità di tali nomi» ed anche per 
onorare la memoria del marchese Giovanni, doversi 
per l'avvenire chiamare col nome di Giovanni (a). 

Accolse in quest'anno Bonifacio il progetto di 
introdurre i rochettini - in Casale e cedergli s* 
Ilario per ivi formare una bella canonica.) A tale 
effetto diresse lettere commendatizie al vescovo ed 
ai canonici di s. Evasio (b). 

Nel mese di gennajo Antonello d'Incisa era vi* 
cario di Gasale. Antonio BoU>a copri in sua vece 
tale cartina. Erano proconsoli Giorgio Pomario , 
Corrado ddla Mola, Giovanni Francesco Mazzola, 
e Giovanni Antonio Ripa (e). 

Volendo Bonifacio dar prova all'accennato Cos<^ 
tantino delta singolare affezione che avea riposta 
in lui, nel lkS9 lo infeudò e lo presentò de'ca* 
stelli di Cigltero e della rocca di Cigliero per sé 
e ^uoi figliuoli maschi e legittimi, e in difetto di 
questi per le femmine. Questi castelli trovansi situati 
nella diocesi d'Asti, e confinano coi luoghi della 
Malia, Castellino, Marsaglia, Caravesana, Monte* 
regale e Montevico (d)* 

Aveva il marchese corso fortuna di^ riacquistare 
dalla casa di Savoja Chivazzo già da esso occupato: 
ma troppo gli fu nemica T umana malizia. Era 

{9) Alghisi SS. (b) Extnci in arch. cathed. (e) Ex Bqsm. 
(d) Alghisi nom. 32. 
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morto sino dal 1 b^fi , noti s^za sospetto di veleno, 
come scrive Lodovico della Chiesa^ Carlo I duca 
^ì Savoja, il quale non oltrepassava gli doni trenta, 
marito di Bianca Paleoioga, lasciando diètro di sé 
un figliuolo che cbiamò del suo . noine Carla II. 
Volendo lasciare un testimonio duraturo dell'amore 
che nutriva per Bonifacio come zio di sua maglie, 
gli lasciò centomila ducati d'oro da doversègli effet- 
tivamente sborsare nel termine di un mese dòpo 
la sua morte. In caàod' indugio^ obbligò ed ipo* 
tecò per cresta somma , Cbiva^zo , col sup di- 
stretto, ville e terre del suo mandameìito sino ad 
Ivrea,, ipotecando parimenti metà, di 'questa cit* 
tà, stata altre volte sotto la . devozicHia de' mar- 
chesi di Monferrato. Tutto questo vi^aé riliirito 
dal Benvenuto il quale soggiunge che dopo la morte 
del duca un certo Giovanni Forno suo segretario 
si parti con tutta la sua famiglia dal Piemonte , 
e recatesi ad abitare a Ticimbm^o nella superiore 
Allemagna^ portò seco questa dtì^na^ione; e passando 
pratica col marchese .per mea^o di Lodovico Hes- 
lach suo confidente per fargliela avere>, me^fiante 
Io sborso ' di . due mila fiorini del lieno, avendone 
già ricevuti cinquanta colla sicurtà del rimanente, 
morì, ed Herlaeh contro la fede, la vendè al duca 
Carlo figlio di Filippo per scudi 8000 , né mai 
più si venne all'esecuzione in favore di Bonifacio; 
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trovandosi però i registri di questo in mano del 
figliuolo di esso Forno abitante in Berna {^h). 

La morte improvvisa di Carlo fu di gravissimo 
danno alla corona di Savoja. Egli represse le in^ 
testine discordie, poiisero frutto - delle contenziom 
trascorse e prese a governar con vigore. Se non 
fosse stato in cosr giovine età rapito dalla morte^ 
la quale fu iniquissima a'principi regnanti di Sa* 
vojà in quel secolo^ avrebbe stabilito la dipendenza 
del marchése di Satuzzo, e prevenuti probabilmente 
i travagli e i 4^nni che ebbero a soffrire ì suc- 
cessori suoi, allorché si estinse la stirpe di quei 
marchesi. Di più: avrebbero forse le lettere sparso 
nel Piemonte larghissimo lume, posciachè in esse 
egli passò molto avanti, avendo profonda cogni- 
zione del greco e del latino, ed essendo la sua 
corte scuola d'onore. 

Il Paleolpgo che sapeva con forte piede calcare 
le avversità della fortuna, non si afflisse per questo: 
anzi coltìi Toccasione che il duca di Milano GiO'- 
vanni Galeazzo Sforza aTca condotta in moglie Isa^ 
bella di Àrragona figliuola di Alfonso re di Napoli^ 
passò seco affettuosi uffici di congratulazione ^ e 
trovandosi creditore verso di hii di ottanta mila 
ducati dovutigli per suo stipendio, stando contento 
a soli ventimila, gli fece nel l^iSO quitanza ge«- 
nerale; Sk bene lo e5ac6ii>ò la temerità di Lo- 
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dorico mardiede di Saluzzo , il qtede vedendosi 
escluso dalla speranza di succedere a Bonifacio, 
poneva in campo insussistenti pretensioni. Spediva 
a questi il suo nuncio e procuratore Francesco 
Gavazza di Carmagnola , che a nome suo e di 
Gioanna sua moglie domandavagii la dote di 
Isabella sua sorella , la quale fu maritata a Lu- 
dovico marchese di Salozzo, padre di esso Lu<- 
dovico. Dompndavagli quindi la successione della 
quantità di denari , ciie erano stati sborsati al 
marchese Guglielmo suo fratello per parte della 
dote di Maria figliuola di Gastone conte di Tuno 
e Fojy la quale andò moglie al detto marchese 
Guglielmo , e f a madre di Gioanna: parimente 
la successione della metà de' beni mobili, immo* 
bili , ed allodiali dal marchese Guglielmo suo 
padre, in cui dovea, siccome erede legittiitio, 
succedere al padre ed alla madre, passati di vita 
senza far testamento. Chiedeva finalmente eerta 
quantità di danaro cui diceva essergli stata pro- 
messa dal marchese Guglielmo per la dote di 
Giovanna: oltre ciò richiedeva la cedizione dd 
luoghi di Camerana e Somara , affernumdo che 
esso, fra le altre cose, avea dato in dote ad An- 
tonio Maria di s. Severino d' .^ragoiia t looghi 
di Dogllano, Marsilfai e Mombarchero cogli altri 
lunghi che sono retrofeudaii del marchese di Mon- 
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UiTitÈ ^ m i^n|^fmVàMtm lìi tatttlb.e^ fango £ 
Gamerana e Somaro , di cui il Safafeaof afinèidd 

ì; AlM^ptinia^ patte dellm dote.dMsaheHà iiiadro 
ài: LadoraifiQi ^ifeooifaìeìo ràposè elisi róotae pagaia 
a Lodovico 9uo padre, siccojnìe fìàpftuid fti piiiiK 

w IQttàatfi flUarj dote ; /di; JMblm^d^ Bailo ^m 
flinyniwM j: j^poadeint, bhe;ea8eiido ^iovaiufitf statò 
òtitàbk Aììfedn^léképrm^ |)nDè. appari vi da pAbi 
bImfiBtoefneiitorvflòh'pUevtt giustamente dimsindarq 
<;oaa!ilcunai!.> :>'-' ^ :•'•>{'; su!.:.-./'' 'rr../'^' '".' ^ ^r^i 
fi 6iiM:dUtVallr&( dimanda ^ri^pbnAe«;^:'c^ flwb 
poMl'inerapiriglJAVaaii. e chdl Mmf'sdpèiif) lodwsioq 
CMiilefe>itotaifii il- 8fclmE0 ^ahreise: fii^a; dothzk»€[v 
Uiléiittaitiate'*^ alianazioiìe «K essi luo(^ sei|xa sdà 
esprleasaa licaiiMM «i'seéza iddkgii^^: aotìoliav oòmp 
éòvéàfAì fv». dft niti^^va^alla^ iffóeiiidtf egiril dit^tib 
siiffeobe t jè- ; sibpttiate 4ii èssi! i ìvAiffbtllm eàtìlitMy ^ept 
pèrdUl uop.Jflièiidèra cdnsbitiioE^da'^mnaMafiteMt 
gli; sii:fMdotaifd»sai idi n)alacito((Iiai' Oltasi^ò 'm^ 
seo^o-^ 9tito^ H^ CBiétélàq^ dvGamcbtaa] f»òsto -ilelkl 
WA|»i dl;<iìliglteltno , SUO' f fratello^ .i»Ua goertm dh^ 
$kse bd^l£mi^'lra»3orsi:)traiiiljaìapeliii8è dilSiMMKtd 
siltkipadRe!^ i gedtìfaionìihiddèl iQarretto,>nm |K>teVÀ 
9011 ;gMNfeii fioiehè/ AOQJsiliks^m appiaMf^iqOèllti 
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meffoièi}rblàiSltMeìn ctetail» iiArflA'iNia «le laK 

ridirà; pnrteL::^ ii i* > i'> ^Cìa.:'J< 'ì iy;r\,n:r/) 

Quanto al luogo di Somano, diceva, essere mm 
anfic^saiilioif fliiieUeiré kiifsied&àUy [snoùSefiòòìJ di 
eèi^ieiptstator iaéestito .da'soÌM VaaiécQSUVK^^je Jds& 
Béb^i/d[i l^iiigqyat(a^')';i/< .0:':^] i.^ (rSui^hoÀ n 

Aveva Bonifacio stretta intelligeiaauwli^eooiii 
<iiaDfiiÌMin iGmrìo\i)smuÀ'réùdciùé pak!tecq|tei L4ilo- 
fiixl^ SfionaoiQuébtiw'jiaiidisgiisiè^tiq fereOHuetid} 
Idéqre; ! gli/ Ifieqe (infteacjeni ! oke^d^mbuf e léà sUbMé 

meglio vivere all'ombra della protezione ' debirey» 
cIm d£fodq«r'j4yr:dl^mo^i^noa.:9oHislidiibett^^ il 
penwboi faaqtynipe ìbduca nim Itts^'afisteJindii'tfK) 
Vpetsi^hiiina^ ììxàavk Bydò farei Lmiotico^ ififto 
che lOgoè fltn^ tsfdrEo itémafm/^raiibs tdeftf<^>i}i'idB9|^ 

dii')SKliÉìzb,; ) M^fD^^afu^tl/: promcsBsd) fi»l %lbvlib 
n|ftti;iliMa(0 adiiAjptohia SaiisevMittiotiifiglk) adl4|p^ 
iHfllc^fiòièuottòsdisiRiiici^diica 4d2iil^ tìkuAq 

mo v^nma) ia;i;^aauiovi Étiisa^^^ott «JfKMli sug 
ptfetfsei^(fii[ pwchèiéràvi) cpàUàim) siissuteìt'^ sr>^aM^ 

KfMlfaifttÀ:> AntoBiorfiebbeiUrattal»^ iìiél;<tàist8Ìla> itt 
IMta|>BifkiM^i^^qii0Afr>^llato')^ il >proget(oy 

(à) BeiiT< eél> 7t; 
Hi 



4kàé «tiAiie cèé véidM|sr&-:detti alenili «ftiflti «i 
«D Ueténniiiato > tbmpo^ ' ntdlel nMmt ;dft^«|ii 'tfgH 
^oèbfie.'ilnhohiifnto: 'castellò.' AóloAio) il 4ll''l^ 
llìpg^a -spedi diéeistildati éel duw 'ùonnihi ^Bstìi 
di qiftBO^'ertjpi^ ^^ eirragifio ^ di . spefivtii^; 
Vftnpeny odstwo ad ' un'osteria" , laceitda' ^vedtitll 
a^ àtbite tàlcttaéwdifSèi!éi]%i9 «A ^pjtfotbafte <$dtf iiA 
otrto) del' ]^wsel^ é oke p«iwiè ii«if|ii iye)lBH^M 
arrebhfiio dtiMpdktii^ i^ai^oM- aI «iwtdMÀfié^'i chiè 
•lloi^ ' amimiiiitrava Ja gìt^tiiilà' ;^ « <6W la rdf 
kmtà'dahqnfilei lhitti')%i«f abitanti' si ^ggèv^n&ì 
Rdefatisii al:>oa3^el|o/.p«r mesixo'^ 4i -Papigi i -dtuió^ 
•taniroMrr ai ca8feltoQS»'<^fei^ìd6' dcfsjdevfo di paf^ 
làrr Moo lai rlniorifo accerta lite* SfttrbU ylro* 
Tardilo U éastèllano: AiiMnió dei Cmr^tó^^sà^ÌL 
tarda.. <Siqc(Htaa di- s.^CoHtatissb^ isapp' di '^uèffil 
sbiffraigliai, |fli^ si^ a^c^iilò sopra «loHa jp^esféisia ^ 
lampo ^' et/i0sn^m pngna|e^^i .squwtoìè^ -la gàìkì 
Gii • altri .ooràeco dietro vai' Ctiar^HoV il' qiìàlè'j^éìM- 
àssM 4i spàTéiito^^i^ A fe^gti^<4, ^fitpari 
mpdoi lo. scaimaroiio;: jCWsértdr: pos<ija' 2^ t^tlft suAé 
tnnra ; dei eastaUo ') ^f ^ò^^ìqeBnfi dn ' f^o^' H^bé ^o^ 
TavA/ayiilsare ti Antonio, .il c/uàle staras? éelaìo in 
uh liótfèo , • dHla : pmsa . del ' 43»t@]|#«' e soÌtdcr(ài4d 
a yenire <y)n altre genti. Una' feMesòa, a cw Venne 
tj^cidaló ilipadre, presa dà 'disperato ferorè /sali 
sulle mura^ spense questo fuMo^ quindi fuggita 
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l^r wft ;fiiiettrai d<MW fi» la terra grUanéé^éi^ 
fl^re stot^. * ptes^ il • ctetella ^ - ed^ ammazaató' > il tt^ 
stfcUtfiiaV Id sulle' pchtie viiu^ipraodeflaièoBflibiooé 
(^. Io sbìgoUiDieoto/ t ÌÉL tutti si Vfìdewio 'segni 
di ifiyfisstma coatenia^iiQiie. Ha àpp^ lo staporo 
i^DpeltQ da SI tembila inftetunio /far «i poco 
fiTftmtQ, M. hutwr» Invase gU. ankiit di ItcMi^ gli 
fj^ìtapti;, , i ìqa^i ^tà^mero -tosto al 'OMAelfo». e ood 
l^and&m*^ grtiJb^ ÌMO<|Ni(aiìi^ ih .porta, Trpitlmip 
pero -des^ a guiia; di! un . procolksof torreatey e 
in BMQO oh0 si:.d«^0t taoqberojl^pdpai^die fàderd 
1@ tf^te, 'di donniro^ Oi feeonx j[irtgioAè> i: soldati 
Acmici^ Nie fu tosto negate atVko alb imrcliete 
Matria, :la^tiale allopa-avera pigliato Jii «ano il 
frfBt^ dello statò, : pidt oonf^ potetido >ìl biaRhcse 
fier la : itroppa età . ireggère: oa tanto pe». Narid 
Ii€f ;9op, ajuaregg^rf . gli esti^mi giurili del mai^ 
cliese^ «OS VqHo pair^paivli;qiìie8ta Dolina; spedi 
i*contlMient0: il^ ìajfiKir GostaotiiM) eoa alcmii gén^ 

m 

tiluoniii^ .apftiatì;, H ifoale, esaminati ifrigionieri^ 
1^ ie^ìf^Uhe^ daie^hiif strettii in sulle fordie i(a)i 

:C;rr 4n qUest' mdo ik9ù. ^caHo. genenie del 
||o«$9fi»to <Siorandi:iÀntbnio<de*€rtitidi£parvagna 
fMiyaliefe e eonàiglieive Haccltiqnalè^ev^Odaardo 
VM<>ón(j signore' )(U Lanwoite »a éòHa^erale (b); 

I^ell'asoo lk9i hambMO seniendd: a#iibo«i^ 



r . . J|^:G«ièli0O.C^etU IM*I^.' '' ^^EftSlMélU 
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li^i^ al tehnitie'di Èia inoftale oairiaftì foce il àio 
testamento , in cai legò alladuesà di san Francesco' 
di Casale ducèoto fiorini; altrettanti alla chiesa dì 
santa Croce, al monastero, di san Bartolon^éo, alla 
chiesa della Miadonpa degli Angeli V e a -quella dt 
san Ekmienico; cinquanta alla^esà di sant'BvasiOt^ 
e altrettanti a santa Har^ di PiMza^e cento iall^ 
monache della Maddaleiia« Ordinò, che 4€f>o la( 
sua morte si dessero, per dieci anni ecrnsècntifi 
trenta fiorini alle poyere figliuole a titalo di d^te} 
e. che ogni anno a beneficio: deir anima raa si 
celebrasse un aolenne officio, a cui dotessero ili^ 
tervenire cento poveri ' vestiti a sue spese. Legè 
a madama Bfarm ibarckesa sua consorte la dote 
sua, e tutte le predose' suppelletili e4 «arredi di 
énl aveàla presentata; al suo secondogenito ^o^ 
vbnni Giorgio i' costelli e luoghi di MombeUo e 
Sforano^ èoiromaggip e fedeltà degli abitanti; e 
riconobbe : suo erede Universale ^^iiglielibo Giovami 
soa primogenito. Finamente volle che la marchesa* 
fosse ttttrtoe,. caratnoe e governatrtce di Gugliéh* 
mo« e di Giohgio ^imo airètà 4i veìAtìcinqne sfkmi^ 
coU'autorità di poter vendere o pigmr^re ife^uoK 
^e. eota, oie il bbogno venisse,: tanto per' la 
eonservaaioni^ detto* ^to, guanto per qneUn di de 

nedefama e de!figlittoH (à)i * 

j(a) Iric5 pair. 427. 
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V £f^ m^ qoMt'amiOitienrioTdli Casale don -Filippor 

Glavi* LprocoBsoli erano Fraocesco di.Biandrate»' 
Pietro Rònaiio, Ajatonio Picco, Evasio Capello (a), 
V anno I4k9fi fu spleodidisaimò per V intero 
Vottf^rrMOi Va uomo a cui questa terra diede U 
gióroQV Or Iti ;.cui bolliva la fiaóiiiìa del genio « 
appisnafti i pie aftiui osfo^i, strascinato da pren 
p0tei^ fonwi) ìkokò' nuovi mhri, eneo isgomen- 
totoai al ruggito di njoove j^rocèile, ddnò all'Europa 
istupidita luua uovèllci moudo^. Fu questi Cristoforo 
CoiQBibo» dagli spagttjloli per commodità di Uilgua 
cb|{ajDfiato Colon ^ nato nel castello tli Cuccaro, luogo 
d^ Mouferrato , distante da Casale dieci .miglia , 
aU'inUXrnQ^ Crandissimo l^eueficia egli Caiceva aU 
|*unKsi»itàt; |KiiChè tendeva iiji quella lontanissime 
caBÌoiiH:4a, Iw rinvenute la sfolgorante luce del 
vaug^.» «(rriqebjva TEuiK^lia iutera d' oro .e di 
feutiue' piieslos^)) ed^'aflriva auoive. fobti di .co«^ 
ai^rciot Spiegò qiiest'uaoib nelle sue aavS^iani 
«praggfto stni^ratp , singolare- Capere y prùdeaza 
iHarHTabite. JB. se il Monferiéto non. avesse dato 
al uftoiido -albno . figliuolo, questo ìai^o: bacfterobbe 
por i^MigMo 4' ^ aureola tmmor^el . . 
r' I9 .enAra'.coji piacere a palrlai^e di( questa altia* 
wno. ptfjnso^ag^io^ pefìchè ^alcuofc livorosi. seritlori 
vogliono fraudare il J^^ilfeiisatio di Questa astrila 

(a) Ex BotM. 



|P<»I». Emdii f|8ièibIbiÉ»gMÌ tkm io faoeiai uw 
digreb9k^v( rìseiimudaaii a^^migiiort occMMNie t 
dai^ prove :|D00]rti|pwCid)ièi<éQt>ii4b afl6UÉita)iie «porto 
WjpènMtai Ai : mostrare con 'i^ei^ è sriéi»iiiM> foii<- 
dnméaào\^veté\i^istì^Moi{jèìofùho spirato le priim^ 
OTÉre' (U%i»tàiiìd^Mdiifei«ato(5}e:&r qaifadi coostard, 
pier* ^vmato'Mììcma^^ de' miei 

pel9Ìv^fowio<sA>simm(dUaQÌpiOì<^ cokxtpi^ ohe 
alt()ameBle'iw:8«absep^. Gofifido che non mi «i 
vorrà! :baodire ria;; qródaAatyaiMoaso^ nésivurranob 
combailiere ìk /imie ; ^rafi#«H ypoattQphè * m poirr^ 
aTalitr'iac stòla» dixtpiesto igramlWioaìo^rafseoIta ^ 
quanto ne scrisse Ferdinando suo legittimo figK- 
udk), «dàl^ldttd :le&iEaiitenlio.!Ci codiéillo!) dalf alUero 
dfi;i 8Ì^Bèri\ Cototnbi : ccÉisIgnori idi Cnqc^o*, * iéé 
àl^taiticheiaeriMuffé, i da iinstDomeati antiohi, \idk 
xoyuHUmt'j im fbi^ aommarii ^deUa/óoaaiìieDtiiaia 
ifiMlajlingna >nelAlft63fvda' JB^dkitoarw £^^ di 

Cueoano.:.. '-" ? - •*■• j .. * ' • ì: > .. ' •-. ^ ' 



, Foranti, i aliami a ; quali: x séritendo di iqne^ Gòr 
lonlbq<io idjsaeoo , di i baisi natali^ U quale addei|tró 
il. iim.iapirtto* sppaa il meditórrsmeo,. sui .cui penò 
ancor! imkiibiQo avéà àteao.JL, suo .aguaMo, .e- io 
crìidettero isn sempUce'fli)iarina|s^IKSi|eBÒ,6C0Xla^ 
sateame, ]ti: abraccla^er provare o|ie egli ^crà di 
noailiMmii stllfie natD> Ja Savtona* Miri lo; fq^bero 
natiTo di Genova; altri v(4l«iN>» - cb# ubi fNn^et^ 



ma Aàseka féssie cosi oisMMta, clie m^^ 
rinQoianta se «e igiidntesé Miopt» ilgìorpo^ Non 
vk maaeàroflio ^ di qaeUli cebe lo -toUfiro. piMeotìiMi 
per avfàrew quella ^lài b fàimgliai Coloiibo la 
stessa arm di (^ristòforo^ eooi&téAtè ki>1;0e colootbe 
bianche' iti campo eelèsfe. ^Niqiio fiiiora in^ìenciò 
nel segD^« Qii9lofio^«Cfj|oii(ilk)iao&^^é nd^g^ooiieàei 
bè 'savonese, uè tàfib|N>éo .iriaeéniino^- e||ii paeqtie 
inCócearà, « non d» osbùn^parèntiy e,dal.pre« 
|iM6i| te btsògao^' costretto di vecaséi suUè ìnavi 
genoK^e ^ a^ sem^ire; «per ' mqxzò ^de soàtétilare 

V . JQà; filmiglia' de' Colombi è èk tetustisBima ' w^ 
Ultà> e ^oskedfelté imteHi nel Nonfervaée priinh 
dall'anno 9 00, cemte TÌsslia -da^ ^n d^loiiia ^ «eg^i 
ajtti deUa suddetta bansa inserto ài oumero IftS^, 
iti etti OflUme faaperate^e riiiovk te conle^mà 
rinvestitura di dieci castelli in Monferrato ^^ 
PìétrAv €ioranai ed' Aies^oiiir^ A<atdli'€oloinbo, 
i ^qoàfi sono Ciic6àrt>vvC««sàan6, Resigaano^ Lu, 

Aliavilla, Hiculionfei GaIamanttr«Mf Rotbfaf«ta*,:'Pa«* 

■ ' ■/ * 

Ufea., e la qviavtar parte di fiistagno. Quésta in«- 
vcetHiira . io ' pei Coloiafat « e per gli «*edi ; ^éoHa 
ctonletnia di ^^nte terre, vidli*, monti possedè* 
?an0^ preÈdèndofii i' imperatore jfttfr In ei^àraa 

pioteiioMf adl:)CIEXl«i/ r.,.o v^^^n'ir» \!) ì.;,SiJ 



laoga fpena queitl: baste)K5 e si teggooo^^ le' cOii'^ 
fiériDBiiéi GioaoDi 1"^ nel ' di :^t seNemtyK 4344 i 
di >S«Modotlo n^; di -- 19 'dbieHibró nel 1^4^ 
e cod^ degli altri tnarcSiei^ Óì Atenfèf^Mte. NélM 
gnente chp' iìxftiriarOAo fra i guelfi è i i[hibelltiìi| 
perdettero i castelli> ad eccezipoe di CaccarQ^iii 
€QÌ->6dési altra doiiferBìa del IIDi!t^Ci RlnuMi u- 
gnori di questa" soto castello^ '^ mdWpliéatlg^ 1 
diicendentL, » 6e^ k>^ diViMré ^ 9Ì appéltaìroiM> iroà^ 
ttgnort A Guitto 5 riportaodo daseuaó ^i essi 
iaS marchesi ìe ^^piodi dal ser^iadioiii di Mantòvai 
la >coiifefjMa. •" ' • . •:/■.;./ 

Bfaiie . qufeita fiinii|^lia tre ahafrtmti di m^tet 
Branoescà, Grirtoloro il aealore ' cog^OBuaato 41 
Fòrte, e Crislaiaro il jotttore^ 'Siecottle appare didtg 
dbcendénza del quassù accèauato Àleàsaodro^ 
GooeiwMaefaò^^bbe <piesti tre ; figliìittli / Giobbe, 
Gblomba, e fiartcdoibeó.' S^tò ^aest^ uttimo fii 
padre, di' drtsti^fero ^ Giaèobo 'ed Alessandra r 
quésti 4faiè noti «bbé^O' ^cce^on^ e (CHMoìbro 
ft^teò Byixto^meo e Feiràrìacy.'^Mori' fl^^prìmìi 
ftMixa aHegrena di %lf, e F^itgriifo getterà Bkiriwi 
delie ti Primo , Aòtonio' • e Franeesco; Bbkè 
Bhiiito !d«ie figN«ili/ Nieoliod e LaÀtertuo dutte 

, Ite aI^. (NIenVdi ISiric. ,«lltf6' H»^ 



: u .i* \\ r.7.> .f' ì {* j?) ^ :À (ili"' 



SHfh fiMkttfHo;: 00«i ||i lÌQttf di.figUoo^: ma. ponili; 
4p|ir: «i )4f»yigi • 4al : re di • franai» i^ ottéiae : ialè 
pWUfetiaafa.rii^l; pt^ft^aref i i^asfeftU.i (41 tetMS^ «6é 

«a|l.iil..gr«4<>:<dtf silm^aalft;. il ;clte fi^^itloi >da 
ffMrdioilii4p 4>dl|ar-:rita. 4i<flii9i;pdd^ Crialolon» 

-i>W<}QUtf0 fiottio (li Ewsìi»»^^ .|ir<MH)d :Cifatofóm 
2B«f((4<Mi«ìiH ^ jMUti quia4t da .CiMcapo è. re* 
CAI^. ^'figliupli f)a4 abijkaine i^ «la villa. :déHa- n- 
Viera i;4i 'CìeQOì^a appellata: j Qq|;pMo'./ .GriàtoftMra 
9«9t^9 im'^&^i|99t«i-.irr«ssifi>t^bik j>f»r r^arte dtA 
nocchiero fii mandato dal padre a Frap««6te(, al(4 

wnwHtey . ©: . i^^Mbi^ . .daU.'jope>y o. auo ardire - ift lon- 

|fiii^>. r,ftgj^, ») £»r;(gH$rr4i: oogK elcodaeoli , 9iilt iiì 

fpMtdi^imi b|fle^«E^(U9<fliiil(>i<»^pi<itft<o««.<€^ dopo la 
m^^. d«llO zÌQi!.Cw*<rfor0: fti ne^:lii2/& i fotto. ali- 
pairDiitgj U 6»>)Bl|io»';iliiJMri^ » e Jo.bteflsoiFm^ 

niindo.ri/lefi^OfkO fff»^ gWi«#li littoria . ciportRta 
da.M «!(H^ i ven^^,«etQR praw'.di ^ttto gatee. 
o^iiaiM^Hnot o..J[4l»<^ lraW4I<ol,Ai ^iiflptiwdi» i «bb^ 
IMfHl}o!^d, |girÌA9»H>^ Cti«l f riipQ,$i,4ìriun4 uoa> liMa 
«b)a»iJOPi>i'&Mal (pf^p^fito 9q4l|v(h !♦ «mio :T«4ftT^ 
Si<„T^sc^O!ìtiA«jlMe,.po^;pgovm»tÓtie 4' Ale«» 

fMidria4,(Siffim}[ I| proiv^i Mlwi«, II» ìUquaikiiM 

genitore di set figliuoli, Berlino, Fr9Mes<lo,,i$tofi 

ima i\$>mmk^ oJMcO mu )R €ioiin.;fiiaoiJio , 

che fu poscia veseoTO di Betlemme. 
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Demeaioo, qnrto. 4irquèsti sèi figiliioll; diede é 
luce Qrislof oro il lumore,' Bartolomeo, e GiacalKii 
Nacque Cristoforo in Curaro nel MCDXXXVII, é 
fin dall^eià mk più tenera fu mandato dai padre 
a lBn*è i suoi studii a Pavia, che aveva già titolo 
di dotta. Non si die già la sua Mente all' arte 
di far versi che dovea salire tanto alta per le 
fentaiae di Ariosto e di Tasso « né alle specala-^ 
ziòni qnetafisicfaet né alte controversie di religtpnev 
die d^t'Veanò scindere A gran parte di credenti 
daHa chiesa ron^ana. Queste idee, come" le nascen^ 
fi boccici dèi fiori, ìoon^neiàvano ad apk'irsi agli 
intellettL Piacquero a Colombo altri sfiMici^ ehé 
non richiedono s^tatawqoillìtà, meditazione.. Scelse 
r arte del mochiéro^ «onde studiò 4a levigazione 
che sta ;neHa; cogpiiiotie dd mare , della terra, e 
degli, asfri; poiché chi governa Ea nave nén déd 
ignorare r onda che ùlea,/ il firmamento che gli 
è di guida^ e le sponde' óve approda. Nel ik^ 
suo padre passò ; di vita ^ conae appave dal' ^kia 
testaifienix», ed ancàe da fede autentica è h^ 
IÌEkab dal. vescovo idi' Casale e ifal senato dncalìe 
della, medesi Aia città , , mandata' ia>IspHgna a iif 
chiesta: del re Filippo; j. con ktteve del dùca)'di 
Maotbi» è del .ManferratOv iii^ite ài si Loreaiio il 
di . quattro ' . ottobre ' MDLXXXIII «In quésta; fede v 
Irati figHubli dt.DomehieO)> vieni nominato Crisi* 
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loforò; il qnàlé si reeèfin Ispagu^ e pàseianèlle 
lofie.. Quando Domenico scese fra gii s{leMi,^era 
Griétoforo ifitomo agli anni dieciBo^é; Nell'anno 
iiSl eraai partito di casa^ e udendo la brga 
famia e%e spandeva inforno r Cristoforo abmnaÀte 
di: Francia sua parente, fo preso da generosa e-» 
mutazione^ e parendogli sentire néUa sua nmnò 
la divina mano del genio che rincuorava ^ si iris^ 
cosse, e vago egli pure di spandere lume di glon 
ria, sr recò presso il suo parente, dove (ondosi 
circa- ventitre anni, venne. in fama di grande ca^* 
pitano. T^ntó ne scrive Jo'* stesso %libolo. di lui 
Férdinfhdd cap. i A è !$•«; ^^ 

' .Questo Cristoforo fa dunque qttd somitio^e 
sentendo io lè la gi^andèzza dell'àVveaire che.pre<<< 
parava all'uòmo:^ trovò le indie, e per meteo dt 
bui due mandi furono congiunti , e 1^ oceano 
si^i di tragitto e non d' intoppo alla specie d- 
iDanà.\Egli f u ch^ abbatté le colonne d^^Ercòle, 
nei crollare djslle quali parve * che si soUeyasse 
un. grido lif fratellanza fra tidte le genti: ^ClgK^6i 
che uni Y umanità in un vincolo K>è«u0e dr- fa- 
miglia sotto un^^ sdì evito, ed 'Una. légge univer«* 
sale; Né fu, sici^ome si venne dicendo, nato in 
povara culla da oscuri parentic mentre 'i mei aa^* 
tecessori furono signori di molti castelli, ebl^erò 
due afaQiHrantif due vescovi, e suo^ padroiii eov** 
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sigiopre idi i Coccàì'o s : : nò sì sarebbe '■ i poUrto . naa«^ 
tenere 'nello studia dirPavié, se fesse nato iii' 
pévera ! fortonba; Da quaoto dicbmmp, si coiiosoe 
pure essere fola di alcuni il dire' dbe né-^quòt' 
ftìfm anni* fece ufficio di serro ; sulle tiavi get|0- 
rési: mentre crébbe in.FTaacia al fianco dett^aK 
Bbir^nte sui^fiareBlie; Tutto ciò^ viene fermamente 
a^proTOto s daH^ accennato testamento di Dome-' 
meo suo padre, e dalla riconfiérinà df Ha signori* 
di CucoàrO' fatta a lui medesime;, e dalla^ soprai ai^ 
legata fede in cui v4en detto non essere stato mai 
Dopienrco nativo di Genova. Oltre a ciò Ferdi- 
nanda nlega assolutamente^ cbe Genova abbia^ 
somministrato a Cristoforo le prime aure spirabili, 
e solò lattesta che il medesimo fece dimora io 
Pavia! àn occasione di studi! . E eoloró, che à 
tntt'uoaio conteodonp essere egli di G>go1eto vtua 
dèi Genovesato, «inólto m dilungano dal vero e 
prendono il senióre Grigt^òro^almiratiterdi Franciay 
invece dell' Juniore almirai]^e di Spagna. Sebbene 
colla toro buona grazia il seniore non sia propria-* 
mént^ «ktoin Cogolelo: ma abbiavi solo abitato 
non pob(^ tempo con soo pMrà. 
/ L'uMno tesiaBkento fatto dà Cristoforo Coloofibo 
nel i ft 9 7 , prp va eziandìo evidentemente db 
egli. non sorti la culla in Genova; In qu€!$to dà 
a^ D. Diego, e alla persona cbe i|atò isuò 
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«redt, die ritenga sempre, in iSeno-^a una per« 
ama 4IÌ: sue Kgnaggió , la!! quale ri < Conduca itf 
moglie e A figliuoli^ e vi pianfi ra£cfr« . Da . ciò 
si puoi . ageVolra^te! ! àrgomentarev se oceerreva 
unporré siffatto > peso aVsuòi eredi, se ti Sosse. 
slatQ alcun genovese di sua. famiglia; se*non arrelN 
be. ordinato cbe / venissero', tobi i «pei pronipóti 
^ Cogùleto .0! condotti in GeoóVa^ anti; se non 
«trebjbe iittpiosto di spedire iailc«ino a piantar casa 
in Savona, sé savonese, ovvero ad. arriediiieiì 
$Dni parenti, se coli ve n'erano? 

Jo Jessi. il sominario in istampa.é inriinglia spa-» 
gtiuola,. riéntto ai numeri. 1263, Ì%ò9y.e trovai 
che Nicola GrimaAi , PHncipe di Salerno d'anni 
«Ataxitasei;! atte$ta non aver résA udito ; esservi .nella 
Città di Geniova dicono della famiglia Coloinho, é 
Vlberto Foglietta che uel suo .prima tibro anaavera 
tutte, le famiglie di queUa città, tanto nobili; quanto 
cittadine e popolari dair^inna^^DO sino al {S37, 
non lisi menzione di quella J de'. Colombi. E se si 
ossetrva la storia del più vòlte accennato' Fernando, 
si verrà a conois<;ére non essere' ^tatò sno padre 
ne genovese né. di Savona né di Cògoldn; i. 

Me ci nuoce quello che vien detto da talnno., cioè, 
cbe se "Cristoforo fu véramente nativo .di Cuccaro^ 
ano figlio venendo in Italia^ in cerca dei parenti 
di suo padre« doreasi alla presta recare a quel 
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«Bèi^ : < posdadie'ìid fttidò-' ptire ìi^Gogòltiti)^; >^ 
se non si recò a Cuebaro- fd perchè noi}; nféf *èblilè' 
kótì^i'mfft'uA&'qa^o'iiìi' Itiógb' ilssaf lohtaiKd^'^d 
OMsurdv wpohftlamkiStx^'M «olii >^t >MoÉifèlMit»? 
né fiiidd <ard)iì'titìo((HaArMi i^dt^ kft^gu»»td> 'd< Id 8pié#q 

g(Mèi>e>^è'te-'Spa)(>Mte<r|)li<^0sÌilèhzeV'''i<' H) mii of 
i:,.;Io(>)pOTt0 'Wviib dt'at)dr'>ahlM»biiÀifia jtM^Mb lMÌ 
eflMtlK £#ìstiffò»o''C<»lotìibò ^alài^litit6: di •^agti*',^ 

«^^ttviiiò i^>ii^;Kae6iBlb^,(#estainrok'!»^'^r6^ 
tiapèyl^tà «S):i))ili^i\Éo^ di hTvtòiàÀ al>¥ei^ytl%tìfr 
ini «fiWJV >(i!i^i{«'>rì|p{g4(iu«ii» da>A^ft1o<quSMd>W«^^ 

tft^ate^<4l»^i^ilèl %«M«lv'f'erMriMÌ<i9^iéltihot/ 
il primo- JeAbei s«^isé8$(one < la = <^t(>e *^fÉrd6'fin{#è"l^ 
tdi^i^^ti^ StlptOiid: Il 8e6oitdei<lsi"irect> :4iA iaèiàire 
ìéh WUéetitAi ' é- «quivi' inefiato ni«gi|ìé>' 'diéctei {tt'hiéè 

6(6t^DÌV^tHi fuì>{)iidre 4i* iKetrins^v dì eut ^fòill^ 
IftttaoAdniM Mlr»'<PiMiriaO^ èhe 'Vilreirà' àbèoni nei 
«Ifé^p'ipéM^iééMf Vót^tfei^ aniffiettìaftié^ «ri^oara 
tó€«ldaifti «di 'PiacéHià- 4(l«illa ibàigfiii del ColMnlii 
ili '^ewi«0ró;'< i6#I|ic«fri iiiàl ciaDft'filiett di CristOfòfd,^ ' 
i»<iqoàl^<iÀ»sé^ dà'' Lttaéth <e''nolì ìk ^t«ikk>t»Ì0 
di fìtt^td ]Lddd«. 'Q»id(fi'^vfèlin«;«k>^è(ta'liftèÉ^ 
ioifata- Obusà; cotale si ^può^vèéerfrdal>'somnafario-; 
«woilO'l €«10ffilii< pifioetftiiHtsólésif <» F«irdidirlktfo 
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miik:909i.ffh deli»: sua' linea. '^ , < 

9BP!F0HKkada( tia$mt9 fiia«(etiifJ0p;;laQlo|>iè che. suo 

4filBp«9.4 89Pi i^Qrwi in C:aeiiaro.ne]tA|»iifpr6alp,-4»* 
Te finì di TÌyerQ^:Qlii]b «p^Ftameote^ et oMi Jieo -fya» 
ètte niii^ (MbÌMBi "din^.die ,il Mi9QCif»i(to «gli 
fu^ig^^i^. ìE p0wh^i-vaà$f(lUrd«l'.M<Hifómilos fiuMH 

d»::9ii§li(»)ina .VII uarobiCise ;%giiieg»iM allattoMHà 
4il.iCRs9lA nel . i47|(y ed Q«6wd« -staiki QtìfiUfinv» 

^ormW)e,'aggi«i|g<^ che, pgli! fìi:^z{|kndlo.|Qa^lMft4 

ilofi»..dh« §ià «iroooda la patri» haMmi.'ì i> 

...Ajslìiiisiget^.io^piife. «be to iaml^ C(4wilm 

Iv (i^i»*e gloriosa ed iiloalire; eaUnforoiò ìiNpi djr 

fl<ipàin» «aiutane' aottO' «i^Uatii di ^^NtQ :¥niftvKl) 

iftncia Gotomìbio. .«omMè léinpr^jyi /S»n(«;i(i^} 
mofsbeM CU«. RaM^g^: e, 4^1 m^M^^b^ift f^«d<ii^ 
«tto«;bè' )# .c«s0 :dfi^M«}i^n«^ lfnroQo:«^igr«idÌ 
tfitmefuìr e il d!i|ca di MMi^^iHiti 4^*< i9M(naiii9iHe di 
IHXi «f^^QW^ jdi travaglia^»! .qiies|4^ ptuMw^n: . ; .a)»t 
lwawi«a4fin«.gii.coi pensieri e .«^I|fi.lp^r»il9f9 te 
pn6C(Ci9sion«4, jVn^t <^be t^nta faipigUarit^. eoi. is^ir'- 

okwe,, ;iqb% nel rhkfì^ swkm^, ì^j^MfmH» m^ 
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ferale che é foriera della tomba, e venendo meno 
in lui la speranza di vivere più lungamente lasciò 
tutore de' proprii figli il marchese, tl*a i quali erayi 
Domenico padr« deiralmirante^ Berettino figlio di 
questo Lancia; fu pure in molto concetto di va^ 
lor militare, e nella freschissima; età d'anni 21 
allorché ^ ioarchese andò a battere Sstvona viril-* 
mente difesa da Puzzano nel ihì^^ egli si trovò 
seco lui, e con gr<andissima intrepidezza àffrobtò 
i pericoli di terra e* sfidò le procelle d<l mare: 
né mai ^stette ozioso ne' bollori di guerra. Qù^ 
iombfno , figliuolo di Franceschino , e Pietrino si 
misero essi pure ad ogni rischio di guerra, per- 
ché vegliava in Ibro la medesima affezione alla 
patria e alla gloria militare che nei loro antecés« 
seri. Annibale figliuolo di Federico capitanò le 
armi del re cattolico in Italia e in Fiandra, e 
fu involto in qualche battaglia navale: siccome 
pure lo fu Pompeo fratello di lui. Né si deve nega^- 

• ^ 

re che sino ai nostri giorni vi furono uomini ehiiari 
nelle armi, come ne fa splendida fede U Signor 
cavalier Colombo, il quale, non sono molti anni 
mori comandante della città di Àsti. 

Colombo visse settantanove anni, e dopo tanto 
lume di gloria che avea di sé sparso, mori ag- 
gravato dalla gotta in Valladolid, e andò a fare 
più belle scoperte nei firmamenti, ove le tempeste 

20 
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non agitano le onde di quel placido^ azzurro 
che circonda le stelle. La vita di lui , a quan« 
to riferisce Fernando suo figliuolo, fu informata 
alla schiettezza, alla cordialità^ alla religione , e 
il di 20 maggio , giorno dell' ascensione , del 
4 SO 6. Il re cattolico fece con solenne pompa 
trasportare in Siviglia le spoglie mortali di questo 
sommo, e nella chiesa maggiore gli fece erigere 
un, monumento col seguente epitafio scritto in 
lingua spagnuola, povero di parole, ma gravido 
di sfsnso. 

•• • ^. 

A Castilla y a Leon 
Nuevo mondo dio Colon 

cioò: al regno di Castiglia ed al regno di Leone, 
il gran Cristoforo Colombo diede e donò un nuovo 
mondo. E ben con ragione m^ritavasi questo en«- 
,comio: posciachè ^ il re di Spagna vide veleg- 
giare verso i suoi regni navi cariche d'oro, ciò 
lo deve riconoscere da questo grandissimo mon- 
ferraten^e. 

Lasciò ;Un maggiorato consistente nel ducato di 
VeragDo, nel marchesato, di Ginmava, e nelFammi^ 
ragliato delle Indie ^ e de institui erede D. Diego suo 
primogenito, e in mancanza di questo D. Fernando 
secondogenito, indi Bartolomeo, poscia Giacobo 
due suoi fratelli, cljie erano seco lui partiti dalla 
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casa patema , né mai Io abbandonarono/ unita- 
mente a Secondo, Cornacchia di Vignale e Mi- 
chele Balestrerò di Fubine , monferratensi , cui 
seco condusse nella prima navigazione alle faìdie^ 
e cui facea partecipi de'snoi smisurati, pensieri» 

Nel codicillo fatto nel 1S06, confermando quanto 
avea disposto nel^ testamento, chiamò all'eredità 
in perpetuo il parente suo più prossimo. Gii suc- 
cesse dunque JD. Diego, il quale procreò Luigi 
e Cristoforo. U primo scese nella tomba senza il 
conforto di vedersi pargoleggiare sulle ginocchia 
un figliuolo: il secondo fu padre di D. Luigi e 
di D. Diego, che fu l'ultimo duca, ed in lui ter* 
minò la linea ms^chile del conquistatore delle Indie 
nel 1582. . 

Quindi Baldassarre Colombo di Cuqcaro, il quale 
per retta linea traeva origine da Franceschino fra- 
tello di Domenico padre dell'almirante , si recò 
in Ispagna ^ e in forza di cotesto codicillo, pr^ 
tendendo di venir chiamato alla sostituzione, mosse 
lite a coloro che si erano posti al possesso y dei 
beni fidecomissarii del prefato ultimo duca. Erano 
quell'i D. Cristoforo di bordone almirante d'Aiv 
ragona, Donna Francesca Colombo, P. Alvaro^di 
Portogallo conte di Sei ves , Donna Giovanna. di 
Toledo vedova di D. Luigi della Queva^l'abbadessa, 
le monache, il monastero di san Quirico della villa 
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di ValIadoUd, Donna Maria Colombo monaca pro*- 
fessa del detto monastero, personaggi tutti orgo* 
gliosi, potenti e doviziosi, che condussero lolite 
pel lungo periodo di anni ventisette, in cui Bal- 
dassarre, morì. Sotténtrato il figliuolo^ acconciò 
questa bisogna , ricevendo dodici mila doppie , 
e 86 ne ritornò alle patrie contrade. 

Questo è quanto credetti mio debito il dire intor- 
no a Cristoforo Colombo. Felice ine, se queste mie 
parole bastassero a sradicare dall'animo di alcuni 
testerecci scrittori l^opinione falsamente concetta, 
che questQ grande abbia sortito la culla in Genova. 
La mia patria me ne saprebbe assai grado^ perchè 
le avrei rivendicato una gloria, che le si vuole 
ingiustamente rapire , e avrei con ejò compiuto 
all'officio di vero cittadino (a). 

Nell'anno 1492 il di il settembre era vicario 
di Casale D. Filippo Clari, e il giorno 1 1 dicembre 
D. Evasio Capello era suo luogotenente. I pro- 
consoli furono Agostino Picco, Giovanni Francesco 
]M[azzola, e Antonio Picco (b), 

Intornaa questi tempi, chiuse la sua mortale carr 
riera il pontefice Inno<!!enzo Viti. Venne in sua vece 
innalzato alla cattedra pontificia il cardinale Bor- 
gia, che assunse il nome di Alessandra IH. Andrea 
Piovelli di Trino vescovo d'Alba, e Lodovico Tiz- 

(•) Ì]|;|iièl Bum, 99 e teff; (b)CxBa$»ft. 
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4soni conte di Biandrate e di san Giorgip, e pre- 
sidente del senato, recaronsi a Roma per cómplire 
questo nuovo pontefice a nome di Bonifacio; quindi 
volsero i passi verso l'Allemagna per tributare Io 
stesso omaggio a Massimiliano etetto te, de^romàmV 
Eravi in quésto torno un mbnastero sotto il 
titolo di s. SI. Vergine abitato dalle monache Be^ 
nedittine, situato in un luogo cbiamato la rocca 
delle donne. Queste trovandosi esposte alle voglie 
libidinose delle soldatesche, riméttevano assai dalla, 
candidezza e santità dei loro costumi e s'abbaQ-* 
donavano alla mollezza» Il marchese Bonifacio vo* 
lendo spegnere ogni germe di novello scandalo, 
spedi al pontefice, Lodovico Tizzoni^ e ottenne che 
venissero le medesime sopprèsse e che tutti i 
loro beni, ragioni, giurisdizioni ed onori fossero 
uniti ad uo nuovo monasteto da fabbricarsi iia 
Casale per le suore dell' istituto di s, Francesco, 
e che le Benedettine ave^ero facoltà di trasferirsi 
in questo o in altro, secondo veniva loro'^più a 
talento, ove però avessero rinvenuto chi bene* 
volmente volesse» accoglierle nel suo monastero. 
E di vero fu questo un avviso degno di gran* 
dissimo ènconSiio, posciachè cotesto religiose non 
erano per la loro lontananza gran fatto soggette 
alla vigilanza del vescovo: epperciò non è itierai» 
viglia ^e davano sembianza di lasciarsi ire alla 
mollezza. 
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A tale effetto furono spedite lettere apostoliche- 
sótto il dì 2 marzo ik9^; ed avendo già Boni- 
faciò ridotto in Buon essere il suddetto monastero, 
^e trovavasi uina torre appellata della Madonna 
per una chiesa ivi contigua sotto V invocazione 
di questa santa, non lasciò indietro opera veruna 
per coìidurlo a perfezione, e riuscito splendido 
e magnifico, comunicò quesito suo piissimo con^- 
sìglio al preposto della cattedrale, e a Bartolomeo 
Carena casalense canònico della medièsima e vi** 
cariò generale del vescovo, e coll'inteì'venfò dei 
PP. Francescani minor osservanti, vi vennero in* 
tròdotte le monache di san Frsincesco. 

' Le . Beiiedittihe ^furono! ammesse a questo mo- 
nastero , . prendendo V abito e V ìnstituto delle 
nuovel 3iioce alle squali >st^uniroiiiO' tufti £ l»eDÌ 
feudali e ragioni nella forma medesina, 'ohe già 
erano .godute da quelle 'di '.«/'Benedétto^ e li ^« 
beror^MCia: sempre posseduti' picìsciachè furon loro 
coófwmaiti' nel' dS65; con ampie clausule da Mar-^ 
gheritai Paleoioga,, madre dt Guglielmo duca di 
Ulantova e marchese di Motiferrato sotto il di % 
giugnoi quindi dal duca 'VMcenzo nel iS89 il 
giorno 16 luglio, e successivamehte dai duchi 
Ferdinando nel i620,. da Carlo I nel Ì629> e m 
ultimo da Carlo 11 nel l&^ (a). 
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Afitoaio Moatilio, e Francesco di Biandrate erano 
stati ia quest'anno eletti a proconsoli. Il conte 
Pietro Bazzane da Casale capitanava gli eserciti 
del Monferrato, e fu col re Carlo Vili alla bat- 
taglia, di Farne v0, neiraf^^^ta di cui fuvvi pnre, 
col titolo di capitano generale,. il<'conte Àrdìzzone 
Cesare di Casiale (a). 

Trovàyasi il: marchese Bonifacio fieramente af-^ 
flilto dà podagra, e per questo più non poteva 
soUevafe il fianco dal letto. L' amorosa consorte 
i^>endeva intorno a lui le più tenere cure, e tutto 
metteva in opera per allegerirgli il peso dé'mali, 
e spargere di dolcezza gli estremi istanti di sua 
vita; Ma fu tutto indarno: e nel mese di marzo 
dell'anno i {(d'i- o, come .vogliono altri, allo spirare 
del lb93, rese l'anima a'chi gliéravea data. Era 
egli intorno agli anni settanta, e avea cpn somma 
prudenza tenuto in mano per anni dieci la sOmmà 
delle cose. La marchesa», Ìl sig. Costantino e alcuni 
altri pochi famigliari , vollero occultare la morte 
di lui finché si fòsse scritto aUa cesarea maestà, 
è si fosse provveduto al governo del Monferrato. 
Si convocarono quindi i vassalli, e^ resasi partecipe 
h morte dcji . marchese ne venne ordinata la -set* 
poltura nella cliiesa di s. Francesco di Casale nel 
monumento sepolcrale de' suoi mag|^iori. ^ 

(a) Ex Sforano. ; 
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Nato e nudrlto in Famorosi eserciti^ lasciò presso 
i posteri fama di animoso guerriero, come oe 
fanno fede le gloriosissime sue gesta operate al- 
lorché fervea la guerra tra Guglielmo suo fratello 
e Francesco Sforza. £ se, dopoché pigliò il freno 
de' suoi stati, noi più non Io vediamo sfolgorare 
fra le armi, non é certo picciolo trionfo V aver 
saputo coosc^nrare coHa prudenza lo stato in pace, 
e l'aver diffuso fra i suoi sudditi i germi di fé-* 
licita, dando loro successori degnissimi della sua 
nobile schiatta, e aprendo loro novelle scaturagini 
di ricchezza. 

A BoQifacio succedette Guglielmo nella teneris- 
sima età di anni sette. Le Provincie riconobbero, 
ninno contrastante. Maria sua madre in tutrice e 
reggente gli stati del figlio. La sua reggenza fii 
contrassegnata da tanta prudenza e virtù, che fece 
più splendida e più bella la gloria di sì inclita 
casa, la quale si legò lo istrettissima amicizia con 
Carlo re crbtianissimo (a). 

. Romoreggiava sul Monferrato un nembo formida- 
bile, il quale sebbene non dovesse tutto scariéarsi 
sovr'esso, tuttavolta dovea non poco isgomentario 
^ travagliarlo. Lodovico Sforza chiainato il Moro 
invaso da feroce sete di ambizione, martoriava 
Giovanni Galeazzo suo nipote di cui era tutore, 

(a) Galeotto Gir«tto «8. 



ed essendosi recata in mano le principali fortezze 
dello stato, signoreggiava dispoticaoiente MUano, 
e lasciava al nipote il solo titolo di duca. Isabèlla 
moglie del duca stanca di tollerare tanti soprusi 
ed angherìe^; scrisse ad Alfonso re di NapoK padre 
di lei 9 dolendosene amaramente e supplicandolo 
colle lagrime agli occhi a^ pentire pjetà di l^i, di 
suo marito e de' suol figliuoli* Il re scrisse a 
Lodovico in termini amorevqlì , pregandolo di 
abbandottiare le redini del governo al tutore^ sic* 
come ciò gli spettava di diritto « Il Moro di natura 
fiera e duro all' ingratitudine , s' infiammò lantio 
neireacandescenza, che, paventando di venire dalle 
forze del re privato del dominio , tanto più che 
i milanesi no» gli misero giammai affericoe, a|>. 
braccio un'avventata risoluzione che mise a Mf^ 
quadro Jo stato di Milano» anzi T Italia intfeira* 
Fece intendere a Carlo Vili re di Francia, die i 
re francesi ayeano ragioni sul regno di Napoli, e 
lo invitò a scendere in Italia. 

Considerate le proposte cose, Carlo Aim pose 

• * < 

tempo in .mezzo , e deliberò di venirvi. Spedi 
incontanente i suoi ambasciatori a tutti i poten* 
tati per. manifestar loro il suo avviso, assicuran- 
doli però che non era animo suo di dar tra- 
vaglio a questa provincia, ma di correre sovra 
il laureo per fiaccarne le coma. 1 legati si recarono, 
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prima dal duca di l^avoja, quinci dal mardieBe di 
Saluzzo, poscia a Gasale^ ove chiedendo alla vedova 
reggente il passo libero tra i su^i stati , vetto-* 
vaglie, ajuto e consiglio, fu loro risposto, che al 
re sarebbe stato conceduto il passo, né gltsaEreb-' 
bero state niegaté le vettovaglie; ma che pòvero 
essendo lo stato e il re pupillo, io oissan modo 
gli si avrebbe- potuto prestare soccorso./ - 

L* esercito di questo re era poderoso e formi- 
dàbile, ed era comporto d'uomim prodnsimi d'ar-* 
mi, pieni d'avvedimento e di spiriti ardenti. In 
questo mezzo tempo passjk di vita l' imperatore 
Federico iti, e fu assunto^ al trono Massimiiiaho 
L Carlo priiaha di muovere la massa della sua 
pc^enza s'avvisò di stringere pace^ icon questo no- 
vello imperatore, facendo opera che Lodovico il 
Moro gli desse in consorte Bianca sorella del duca 
Giovanni Galeazzo. Coufermò eziandio la pace col 
re di Spagna,, la ÀtiGcò coli' Inghilterra, ed in 
sif&tto modo si pose in securo. dalle moìeé^e^ che 
i pò tentali d'Europa gH avrebbero pottito arrecare. 
• Ferdinatido padre di Alfonso . ebbe - ^sentore del 
diviisainénto di Cwlò/ e si studiò di! raéttoDerio al 
di là dei monti : ma i suoi disegni gli andaroilo 
folliti: ónde ne senti tanta passione, che dopo non 
molto scese fra gli estinti, lasciaiido il figliuolo 
in angosciose strettezse. 
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'Nel il9iit Carlo con tutto il aerilo deUe sue 
truppe rovinò dalle alpi, andò a Torino / s'x^trò 
nel marchesato di Saluzzo^ e quindi a C^ale, dove 
venne dalla marchesa e da Guglielmo accolto con 
grande splendidézza. Quésta principessa àveà posto 
molto amore alla naraone francese, ma portava^ 
assai mal animo a Lòdoviéo l^orza, uomo astutish' 
simo^ ma aitrettarào tìmido , p ne' pericoli pur 
sìllanimé e codardo; Qaivi^ giusta il racconfo del- 
l' Argentone ( Kb: 7 cap/ ai ) che seco si ritrovava 
in qualità di oratore, riconfermando la menzogna 
di correre ' contro > il Trace, sollecitò Costaniino 
consanguineo delk marchesa, spogliato à^gli in*' 
fedeli^: ad andare in' Grecia, e colà eocitbre, una 
tempestosa rivoluzione, cbiamaodo": aH'armi; i , ppr'v 
poK o^réssatì dà}Ia barbarie oHomaha : e * gli 
promke di ajutarlo con bgni nervo. a riei^)erfire 
là Macedonia, Ja Tessaglia e Yallonia a < tui già 
spettanti; Costantino consenti Tinchiesta: accompa*' 
guato dalK Argentone si ^recò «tf Vinegia, poiaota 
sotto ignote sembianze passò in Grecia. Ivi gÌQatO[ 
non lasciò mezzo intentato per indnnre i gred a; 
brandire le armi contro il barbaro, e a rivendi^ 
tì^rs}, in libei*tà. E forse il generoso disegno gli 
riiisciVa; ma ì veneti glielo impedirono, dandone 
pronto avviso all'Ottomano. Perloccbé se non lósse 
$^re(aiiiente fuggito in Puglia, ne sarebbe rimasto 
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vittima sciagurata. Si scoprì pòscia che ciò fu 
opera del re Gallo per palliar^ i suoi disegni 
sopra Napoli. / 

S^ fece dare in presto dalla marchesa , le gioje» 
le quali impegnò per dodici mila ducati* Con 
questi se ne andò in Àsti, ove fu assalito dal vajuo- 
lo 6 pose tutti in dubbio di sua vita. Liberatosi 
da questo malore si condusse in Alessandria^ ove 
Lodovico il Moro venne ad incontrarlo il di 9 
di settembre, e Io condus|se seco lui a Pavia. 
Volle per sua sicurezza quel castello, oàde gli 
fu porta occasione di visitare il duca Gio. Galeazzo 
suo fratello cugino» il quale trovavasi infermo. 
Questo infelice, il cui retaggio fu il dolofe, era 
travagliato da crudele veleno: e bene se ne av-* 
vide Teodoro medico del re. Questa visita dovea 
portargli in cuore la calma e la consolazione^ ma 
vedendo tremolare sugl'occhi del re alcune lagri-» 
me, presenti la sua Annesta sorte e, raccolta io- 
torno ài cuore tutta la sua vacillante vtrtù^ si 
rivolse al re, gli raccomandò il figliuolo e seppe 
si possentemente commoverlo col pianto e colle 
strazianti parole, che lo costrinse a versare ab- 
bondevolissime lagrime. 11 re gir diede accenti di 
/conforto, e gli promise che terrebbe il figliuolo 
di lui come in conto di suo. 

Il numeroso esercito di Ciarlo non avrebbe cosi 
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agevclmente valicate le alpi » se avesse troTato 
alcuno che gH avesse sbarrato il passo. Ma per 
mala ventura di questa povera Italia, il Piemonte 
ed il Monferrato, soggetti ai freno di prineipi in* 
dipèndenti, erano ih quello stato di spossatezza e 
scompigliamento a cui sono dannate le monarchie 
in tempo della pupillarità dje' principi. 

Carlo Giovanni Amedeo,, nato a Torino il 2ft 
di giugno l^tiSS, non era ancora spoppato, quando 
usci del «ondo suo padre e gli succedete al 
regno. L'immatura e lagrimevole fine di Carlo I 
suo padre avvolse i popoli soggetti alla casa di 
Savoia nel timore di nuove e funeste sventure. 
Parea che la fortuna facesse ogni prova per ji-^ 
movere e lontanare da loro il riposo e la tran- 
quillità di che bisognavano si forte. Per la tene- 
rissima età di Carlo Gioanni Amedeo, fu mestieri 
costituire una reggenza. La quale dignità venne 
in sulla prima contesa dai prozi! del regal banii- 
bino, e da Bianca di Monferrato sua madre, alla 
quale, come italiana, aderivano i baroni del Pie- 
monte. Questa illustre e virtuosa principessa coo^ 
iSegui il giusto suo, intento. 

Ma* perchè i principi agnati, dice il Tesauro, 
fra loro disputavano la tutelare prerogativa con 
Tarme in mano, e tumulti grandissimi ne segui- 
vano 9 tutti finalmente concordarono che i tre stati 
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conferissero la tatela a madama Biancay ed ia 
ho veduto l'instromento dove gli stati dichiarano 
che a lei danno e commettono la tutela^ attera 
la sua prudenza y beltà e pudicizia* 

Ora Bianca avea bensì il di 20 giugno 1495 
firmato un patto d'alleanza col re di Napoli: , ma 
in appresso non avea ardito provocar/B il turbine 
a danno de' proprii stati^ Onde non solo diede 
libero il passo al re francese, cui fona non avea 
di contenderlo^ ma ordinò die in/ ogni terra ^e 
castello egli fos^e ricevuto con grandi onorL II re 
giunse a Torino nel settembre del l't^Q'ì^, e la sua 
entrata in città' riusci magnificentissima • Il duca 
andò a riscontrsurlo. L'aspetto del principe fan- 
ciullo che già con buon garbo cavalcava; mosse 
a * meraviglia e ad amore per lui i baroni di Fran* 
eia che accompagnavano Carlo Vili. 

Maria marchesana di Monferrato e tutrice di 
Guglielmo non si dipartì da quanto fece Bianca, 

Ora udiamo ciò che dice Sismondi sulla famosa 
passata di Carlo Vili in Italia per l'acquisto del 
regno di Napoli. — Le due reggenti, Tuna a Tori- 
no, Faltra a Casale, comparvero dinanzi a Carlo 
adorne di molti diamanti; onde il giovane roche 
diggià cominciava a patire diffalta di danaro, li prese 
in prestanza per darli in pegno ad alcuni usurai 
die gli diedero ventiquattro mila ducati. Il 19 
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jgiettembre, Carlo ei^rò io À^I, città posseduta in 
piena signoria dal duca d'Orleans^ siccome dote 
di sua madre Valentina Visconti* Colà venneroad 
incontrarlo Lodovico Sfonda con sua moglie e suo 
suocero^ il duca di Ferrara. Questi principi cono- 
scevano le inclinazioni di Carlo Vili, e volendo- v 
selo amicare colte voluttà, aveano seco condotte 
le dame milanesi, ch^ godevano opinione di .se- 
ducente bellezza e di poco' austera virtù. Si tras- « 
sero più giorni in feste e in giolito. 

Si partì Carla da Asti, e incamminatosi verso 
Roipa, distolse il pontefice: dalla lega di Alfonso 
re di Napoli. S'oltrò quindi nel regno di questi, 
e fu in tal modo favoreggiato dalla fortuna che 
TArragonese, iion potendo resistere alla piena che 
eragli venuto addosso furiando, lasciò il campo, 
e Carlo nel brevissimo spazio di tredici giorni si 
rese donno di tutto il regno. 

Il successo pronto e luminoso delle armi fran- 
cesi avea riempiuti d'inquietudine i principi italiani, 
e resi oltremodo solleciti delle cose loro. Anche 
il ritenere che faceva il re Carlo in poter suo , 
sebbene la spedi^ion^e di Napoli fosse terminata, 
la fortezza della Toscana, dava a presumere che 
le sue viste ambiziose non si limitassero air estre- 
mità dell'Italia. Lodovico Sforza principalmente ^ 
che non aveva avuto altro fine nel condurre in 
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Italia il re Carlo io tanto apparato, sahrochd di 
occupare in mezzo a questo incendio il ducato di 
Milano colla depressione e morte del nepote > 
trovavasi agitato dalle più gravi inquietudini, e 
cominciò a pensare seriamente a quanto pericolo 
sarebbe egli ridotl;o, sé i francesi divenuti in breve 
tempo si grandi in Italia avessero suscitate le pre-- 
tese dell'Orleans. Non ignorava che questi alla 
morte di Carlo, che non avea né fratelli né fi* 
gliuoli^ montava al trono^ pretendeva aver, diritti 
sul ducato, come discendente da Valentina Visconti 
figliuola di Giovanni Galeazzo e sposa di Luigi 
d'Orleans fratello di Carlo VL Fa anzi meraviglia 
che uà principe cosi chiaroveggente come lo Sforza 
non avesse d' innanzi agli occhi questo riflesso, 
quando chiamò i francesi in Italia. Ma Credeva 
non cosi facile la loro conquista; che sarebbero 
stati impicciati lungo tempo nella romagna e nel 
regno di Napoli e non avrebbero rivolte le loro 
viste sugli altrui stati. Pure come vide che Carlo 
aveva sormontati tutti gli ostacoli con una pres- 
tezza incredibile, pensò seriamente a mettersi in 
sicurezza coH'espulsione de'francesi dall'Italia. S'ad- 
drizzò pertanto ai veneziani, sperando che non 
vedessero di buon occhio i firancesi nella penisola; 
e dilTatli il senato noh stava senza inquietudine. 
Il papà per parte sua non viveva in grande sicu- 
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reaza; perciocché, sebbene avesse per sé il priina 
ministro di Garlo^ yedeya coii spavento in grazia 
del principe il cardinal della Rovere^ e non pò*- 
te va esservi tregua per Alessandro sinché i con- 
sigli, di questo suo acerrimo nemico erano ascoltati. 
Non fu dunque difJScile stringere una lega» i cui 
principali membri qrano il papa, la repubblica di 
Venezia, il duca di Milano, alla quale aderì pure 
il duca di Ferrara, ma segretamente. Il duca di 
Savoja, per essere statala duchessa reggente cos^ 
tantemente di genio fraacesoi ed i Fiorentini, non 
vollero entrare in essa (a). 

Il duca d'Orleans che dal re era stato lasciato 
in Àsti con alcune compagnie di cavalleria e.fan*- 
teria» avea in questo frattempo assalito lo stato di 
Milano con intelligenza di aljcuni mali affronti a 
quel duca, e si era impossessato di Novara , e 
scorreva sino a VigevaQo; locchè stimolò Lodovico 
ad affrettarsi nelF unione della Iega« 

Le novelle di questa lega e degli apparecchi^ 
che in conseguenza facevansi in Lombardia, per- 
venute alla corte di Carlo Vili, accrebbero fuor 
di misura in lui e ne'suoi baroni il desiderio, che 
aveano ardentissimo, di ritornare in Francia. Dati 
perciò precipitosamente quegli ordini che parvero 
indispensabili per la conservazione del regno , e 

- (a) Botta, DenìBa. 
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fattosi solennemente riconoscere e proclamar re,^ 
Carlo partì di Napoli, passati appena tre mesi della 
sua venuta. Questo sì subito ritorno royinò in due 
nianiere gli affari dei francesi, e fece loro perdere 
il regno con facilità eguale a quella onde si , era 
acquistato. Era dif6cile che nella precipitosa riso- 
luzione, e per cosi dire/ nella furia con cui Carlo 
Vili riprese il cammino di Francia, i regnicoli 
non ravvisassero o instabilità di consiglio , o. de- 
bolezza e timore: e tanto bastava al popolo natu- 
ralmente incostante q cupido di novità per ribel- 
larci. Ma il peggior fallo che commise Carlo, fu 
questo^ che dopo essersi precipitosamente partito, 
come se temesse che al fuggire gli fosse chiusa 
la strada, si fermò poi senza bisogno ìk Siena ed 
in Pisa, dando campo con tal ritardo ai collegali di 
mettersi in ordine per contrastargli il passo nella 
Lombardia, coihe fecero eflPettivamente: dovecchò 
se. dopo aver risoluto di partirsi dal regno senza 
rassicurarsi meglio il possesso^ avesse affrettato il 
e suo cammino, avrebbe prevenuto l'ostacolo, che 
gli frapposero i collegati. Ebbe egli a sostenere 
un fiero cimento presso al Faro, detto la giornata 
di Tornovo , e si combattè con pari valore da 
ambe le parti, restando in dubbio ^ chi fosse la 
triotiva ; ma nondimeno Tistesso dubbioso esito 
della giorri^ta , e il non aver potuto soccorrere 
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NoTara^ do?e eravi il duca ^'Orleans, il quale era 
stretto d'assedio dalle armi de'coHegati, ridusse i 
francesi a termine di far la pace a condizioni pòco 
onorate, e ripassare TÀIfii con opinione d^aver 
fatto in Italia maggior perdita che guadagno (a). 
Il Gorio narra che in questo conflitto restarono 
mortici 500 italiani, oltre molti nobili mantovani, 
De'francesi poi SiOOO e molti prigionieri: ma si 
sarebbero avvantaggiali meglio gli interessi del re 
se il duca d'Orleans avesse seguito i consigli della 
march€;sa di Monferrato: e siccome con le milizie 
monferratensi, al riferire dell'Argentone, e collo 
studio della principessa in eccitare i malcontenti 
di Novara, dal Bascapelk) nominati, cioè i Tomielli 
e i due Oppicini Caccia, de' quali uno chiamavasi 
Bianco, Nero l'altro^ fii da questi introdotto in quel* 
la citta: così se non avesse perduto il tempo 
contro Vìgevano, ove incontratosi colFeserdto dello 
Sforza, che facendo alto oltre il Ticino, abbisognò 
ritirarsi, come fece, a Trecate,^ gli sarebbe stata 
anche favorevole la fortuna nel farlo padrona di 
Milano, ed impoverire il Moro di gente, non man* 
cando ella di accendere segretamente le pratiche 
con i proceri di quella città, che gli promettevano 
d'introdurlo con esibizione di dargli in ostaggio 
i proprii figliuoli, agognando di vedere estinta la 

(ft)Dèiiiiuirinlìb. i9. 
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casa Sforza. E tanto più sar^bbegU riuscito per 
non ayere il duca gente sufficiente per difendere 
il castello ^i e@^ città, quai^do avesse l'Orleans 
saputo^ tenere; concordi i suoi capitani poco pagaci, 
come, dolefeidosi^ * prorompevia la qiai^chosa , privi 
di quella prudenza che si ricerca al buoa consiglio 
nelle imprese, e senza cognizione per saper ser- 
VKsi deiroccasione (a). , 

Teneva la carica dì vicario il giureeonsiilto Fi* 
lippe DisUavis. Erano proconsoli Gioanni Antonio 
di s. Nazzaro, Evasio Capello^ e Gioaani Antonio 
Guiscardo (b). 

Superati gli ostacoli , che i collegati gli gitta- 
rono sulla vìa, Carlo giunse in Monferrato, paese 
^mico de' francesi , andò a Nizza della Paglia , 
quindi recossi a Torino e poscia a Vercelli, per 
vedere V esito della città di Novara, dentro cui 
r Orleans era stretto d'. assedio (e). 

Intanto, al dire del Guicciardimo e del Sismondi, 
il tempo passava, e Carlo Vili dimenticò delle cose 
di guerra, ornai ad altro non pensava che a so- 
lazzarsK la Gbieri egli era stato accolto nella casa 
d' uno de' principali della provincia chiamato 
Gìpanni di ^ol^ri, la di cui bella figliuola, Apua, 
era stata dalla città incaricata di arringare il re. 
Questa ella dvea latto con molto garbo, e da 

(a) Àlghisi num. Ji9. (b) Ex Bussa. (e) ^igent. ìih, 8. 



V 



325 
quel punto il re crédette di non avfer altra fac^ 
6enda ctìi dovesse accudire filor quella di sedurre 
Anna di Solari. Andava e veniva peréiò di «on- 
tittuò da Torino a Cfaieri, éem^ curarsi déHe an^ 
gustie in cui ridotto era if tinca d^Orieàns/ 
* Aveva capitanato parte dell' esercito del re, 
i4etro 'Bazzane psilri^io di Casale. Carlo, tìel trat- 
tenersi a Vercelli, volte grtittficàré il Valore ffi 
ìm capitano sì asseniiàtò^ od ^min^òsò, ti ^uàle 
avealo intrepidamente- assistito nella famosa batta^ 
gKa di • Fornevo; eppérèiò lo ^rcfò e dichiarò suo 
cavaliere -, donandogli a un tempo -il privitegio di 
portare, egli e i suoi disceildéntìv nelFàrma di sua 
fò miglia, 4a giglio d' oro in campo celeste, come 
lo dimostra il privifegfo itisertò nella storia rasi 
dell' Alghisi sotto ranno 1498 nel tìiese di set- 
tembre. 

Frattanto il Monferrato era travagliato dàlie 
solda|;escfae dei collegati , che aveano facoltà^ di 

andare a saccomanno , commettere estorsioni é 

» 

menar rovina. Novara» era nel feolttió più alto 
delle sjie disgrazie, e v'infierivano le malattie e 

la lurida fame; Non veniva però meho- ne'-fran^ 

• > 

cesi* e ne' cittadini il coraggio, cui la poca spe- 
ranza di essere soccorsi non poteva far fallire al 
dovere ed alF onore. 

Ma una disavventura inopinata dovea amareg- 
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giafe gli animi, assai più che non le presenti 
calamità ond'erano travagliati i monferratensi. La 
marchesa iHaria, la quale sapeva con tanta assen- 
natezza e prudenza guidare la nare dello stato 
in mezzo alle spaventose procelle da cui era com« 
battuta, colta da maligna febbre mancò di vita. 

Mori in €tà di 99 mnU il di i2 agosto, fio^- 
rente di bellezza. I monferratensi ne sentirono 
tanta passione che stettero per gittarsi in bracdo 
alla disperazione. L' invidia rabbioss^^ e là vigi-- 
laute maldicenza non poterono trovar cosa in questa 
principessa su cui mettere il loro dente. Alla 
straordinaria' bellezza di cui. era vestita, ella univa 
moltissime eccellenze d'animo, e in mezzo alle 
guerre che divampavano e cfa0 ponevano l'Italia 
in gravissime dbgustie, ella seppe condursi con 
giudizio, magnanimità, prudenza e valore. SùU'am^ 
pia e maestosa sua fronte si leggeva e l'altezza 
der suo pensare, e l'intrepidezza delle sue riso- 
luzioni, ringenuità, la pudicizia, la prontea^za nel 
provvedere e la sagac|tà nel prevedere. Si largo 
grido spandeva intomo delle ^ue belle e nobili 
virtù, che i più illustri potentajti d' Europa face^ 
vano a gara nel conoscerla, e i suoi suddìti^rav- 
visavano in lei il più splendido ornamento che 
fregiasse l'aureola della patria. Fu pianta e de^ 
sidérata lungamente: venne tumulata nella dhiesa 
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di s. Franeesco ia Gasale, e collocata .presso le 
spoglie mortali del marchese suo marito. Le fu 
posto sopra im epitafio (Zti)^ 

Tutti i potentati sollecitarono a far udire le 
loro condoglianze agli orfani principi. Iljpaarchese 
Gonzaga. di MantpTa vi spedi per oratore Alber- 
tino Boschetti suo mastro di camera. Il re di 
Ifrancia inviò sno ambasciatore Filippo di Comi- 
nes cavaliere e signore di Argeptop. 

Prima di dare l'estremo sosfuro, Bianca area 
congegnato i due figliuoli Guglielmo e Gio: Giorgio 
.alla tutela di suo zio Costantino Ayaoito, quando 
nacquero alcune iponte^e da chi si doyesae regge- 
re lo stato. Pretende vaio il marchese di Saluzzo 
come prossimo parente. Alieni patrizii di Gi^le 
dichiaravano spettarne ad essi T amministrazione, 
e tanto' più s'infervoravano nelle loro, pretensioni 
quandoché venivano spalleggiati da alc^unidi som* 
ma autorità presso il re. Frattanto Costantino 
erasi coi giovanetti principi rinserrato nel pastello 
ed ivi face vasi forte. ^ 

Pervenute queste controversie a cognizione del 
re Carlo ne senti gelosia, e dubitando che fodero 
per accendere qualche incendio, e che il Moro, 
cogliendo il destro, si movesse alla conquista del 
Monferrato, vi i^edi con tutta diligeoza^il signor 
d'Argenton, il quale venne accolto con ogni sorta 
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d'onore, e seppe comporre i dissapori ^ed acque- 
tare gli animi « Trovò la maggior parte deUà no- 
biltà e i cittadini inelinatissimi al Costantino^ q 
eontrarii al marchese di Sàluzzo, a cxi\ portavano 
mal animo ^ perchè i giovanettì principi' non san 
rebbero stati serari alPombra sua, per le ragioni 
che pretendeva avere sul MbnfiStrato* Si tennero 
molte assemblee, alle quali interreÀiiefo non; i 
nobili solo, ma eziandio i cittadini ed ì capi^ del 
clero, e dopo moltr gibrni di ccfnsulta, venne fi- 
nalmente conchiuso^ in favore del ^Costantino: 
onde il signor d'Argenton, a richiestisi di tìitli 4ì«^ 
chiaro essere volontà del ré, che quésti restasse 
governa lor e dello ste to . 

Comparve in questo mentre in Gasale il $oprac- 
cannato Albertino Buschetti spedito dal Gonzaga, e 
con questi TArgenton, i quali diedero |opera che 
il re, il duca di Milano e i Veneziani stringessero 
pace fra loro. Questa venne poscia concbiusa a 
y»celR coHa restituzione di Novara, la qiiate si 
vide libera 4a un assedio così feroce, che molti 
di quella gente perirono di fame, e i pochi che 
sopravvissero erano cosà squallidi e sparuti cho 
a stento si reggevano sulle piante , e alcuni , 
prendendo cibo, perderono la vita (a). 

Sul principio dell'anrio i49S era ancora vicario 

<a) Algit. linm. 6S tseg. 
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pnippo Clari, Gio. Michele dei signori di Val- 
macca^ e conte diCavagHà , ajo e governatore 
del principe Gio. Giorgio. Giorgio Nafta consigliere 
e vicario marchionale. Erano pur anche consiglieri 
inarcbionair e vicarii generali, Francesco Bellané 
Antonio Guidalardi,'' Gioachino PeCT^a;' ed il codte 

• • • 

Lelio Polizza era senatore. I proconsóli farono Fran^ 

Cesco Pàpalardo, e Francesco Macia (a). 

Stipulatasi la pace, il re eotrò^ nella delibera- 

■ * - ' ' " .1 

2ione di ritornare ita Pranciisi; e- sullo spirare del 

mese di ottobre : 4 493 valicò i monti, simile piut- 

tosto a vinto che a vincitore • Lasciò in Asti go- 

vematore Gian Giacomo Trivulzi con SOO lanciè 

francesi, le quali dopo pochi * giorni quasi tutte 

di propria autorità lo seguitarono; e pler la tu- 

« • ■ ■ 

tela del regno di Napoli non lasciò che queHe 
navi che si armavano a Genova ed a Nizza* di 
Provenza^, e gli ajuli dei danari promessi dai* Fio- 
rentiùi. 

Prima di vieppiù innoltrarmi, io credo oppor- 
tuno^ colla scorta del Guicciardini, del Sismondi, 
e del Denina, muovere alcune parole sullo stato 
d'Italia^ sui progrèssi delle scienze e delle arti, 
e sui mali che partorì la venula dei francesi. 

Di vero è cosa assai ardua Tannoverare le ca- 
iatnità in cui fu involta l'Italia dopoché le armi 

(a) Ex finsta. 
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firaiKiesi chiaoiate dai principi itali^ai, comificiaroDO 
con grandissimo movimento a perturbarla. Materia 
memorabile e piena di atrocissimi accidenti, avendo 
patito tanti anni 4'Italia quelle disavventure^ con 
cui sogliono ì miseri mortali, ora per la giusta 
ira di dio, ora per l'empietà e sceleratezza degli 
uomini essere vezzati. 

Infatto le calamità d'Italia ( acciocché lo faccia 
notoj^quale fosse Io stato suo e insieme le cagioni 
dalle^quali ebbei'o origine tanti mali ) comiaqiarono 
con tanto maggiore dispiacere e spavento degli uo- 
mini^ quanto le cose universali erano alfora più 
liete e fdlici. Percfaà manifesto è, che non aveva 
mai sentito Italia tanta prosperità, né provato stato 
tanto desiderabile> quanto era quello nel quale 
sicuramente si riposava l'anno della salute cristiana 
1490, e gli anni che^a quello e prima e, poi 
furono congiunti. Perché ridotta tutta in somma 
pace e tranquilità, coltivata non men ne' luofghi 
più montuosi e più sterili, che nelle pianure e 
regioni più fertili , né sottoposta ad altro im- 
perio che de' s^oi medesimi, non solo era alh 
bondantissima di abitatori, di mercantizie, e di 
ricchezze; ma illustrata sommamente) dalla magni- 
ficenza di molti , principi, dallo splendore di molte 
nobilissime e bellissime città , fioriva di uomini 
prestantissimi nell'amministrazione delle cose pub- 
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bìiche, e d'ingegni molto nobili in <^i e ^pia- 
lunque dottrina; né priva di gloria militare, per 
cui veniva da tutte le naziooi rispettata. 

Qiuittro Provincie del basso Piemonte, o vo- 
gliam dire della Lombardia Sabauda, potevano 
gareggiare nella cultura de^le lettere umane e de- 
vine con qualunque altra provincia della bassa 
Italia. Il Novarese cbe si distinse più pirontamente, 
diede alla repubblica letteraria Paolo Nid<d[>eat09 
Pietro Gollastio o Gollatino, i quali concorsero am- 
bedue a promuovere 4 buoni studii in Milano. 
Domenico Maria da Novara^ così chiamato dal no* 
me del paese in cui nacque, più tardi, ma nello 
stesso secolo, fece i suoi primi studii in Parma 
ed in Pavia, ed ebbe poi in Bologna per disco* 
polo o compagno 3 celeberrimo Prussiano Coper- 
nico nelle osservazioni astronomiche^ Vigevano prò- 
"fitt^ egualmente delle scuole aperte in Pavia in 
Novara, ed in Milano. E in verità Tuniversità di 
Pavia era molto fiorente, e il duca Francesco 
Sforza aveva colà chiamati i più celebri letterati 
del tempo suo. Un Bartolomeo Gakhi da Città di 
Castello, Iacopo antiquario di Perugia^ Fjrancesco 
Filelfo da Tolentino, Lorenzo Valla Romano, Gas- 
pare Barziza e suo figlio ambi wigtnarii di Ber-^ 
gamo, e Nicolò Legnicene Vicentino, tutti si il- 
lustrarono in varie scienze in Milano e Pavia. 
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Alessandria parve gareggiare onoratamente i^on 
le città lombarde le più ayvanzate negli studia 
liberali. Ma il più iselebre letterato ehe essa pro^ 
dusse nel secolo XV manifestò un carattere , un 
genio risentito e fiero, che più tiene della ferò- 
cia latina e ligure che della moderazione eU^usca 
ed insubre. Giorgio Menila imitò anche troppe 
lo stile di Lorenzo Valla e del fiorentino Pòggi. 
D'altro carattere fa Samuele di Cassine frate fran-* 
cescano, professore di filosofia sublime, che aquis* 
tossi rinomanza tale che fu invitato ad insegnarla 
in Frauda. T Vercellesi seguitarono assai dappresso 
i progressi de' loro vicini Novaresi , Vigevanasctói 
e Pavesi, degli Alessandrini e de Liguri orientali: 
ma il carattere della loro letteraturs^^ fu cotne 
quello della nazione, sotto ì duchi Francesco^ ^ 
Ludovico Sforza, più moderato, più mite, e più 

j 

tendente alle gravi ed utili* dottrine. 

Pietro Cara, nato in san Germano viraggio del 
Vercellese ebbe le prime cariche giuridiche e po- 
litiche come graù giurista tiella reggenza"^ di Io- 
landa moglie di Amedeo IX, e a nome di lei é 
del figliuol suo Filiberto, complimentò solenne- 
mente reletto Papa Innocenzo Vili e per comando 
de' suoi sovrani ridusse in ordini gli editti Ioì;o9 
e dei loro antecessori. Mercurino di Gatlinara, del- 
l'antica e nobile casa di A/borio, pervenne per le 
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stie dottrine .^lle primarie diguità del Piemonte^ 
nella ^rgQgkia, nelle Fiandre, e poi in Ispagna. 
Marco Gattinara di l^i* parente fu professore del- 
runiyersità di Paria nella cattedra di medicina. Pan* 
taleone di Gonfien^a, terra pure del Vercellese^ fu 
pure profess^ore di medicina: Francesco Agacia fu 
pure ^el^re medico, Pietro Leone di Gayaglià fa 
uomo letterato , e insegnò le binane lettere in 
Sfilano; Ubertino Chierico di Crescentinò si rese 
ancbe egli celebre e viene annoverato fra i primi 
sCsrittpri latini dopo il Petrarca e più accurato nel- 
l'espressione delle frasi degli altri suoi italiani, con- 
temporanei. Già qualche anno prima di questi 
scrittori vercellesi doveva quella provincia avep 
acquistato riputazione letteraria, perchè trattandosi 
di un iscrizione che in Leone si voleva scolpire 
sulla tomba ove fu seppellita il duca Lvdovico^ se 
ne die' il caricp ad un vercellese, a preferenza 
di altri piemoàtei^. , 

In Asti ed in Casale i progressi delle buone 
lettere andavano di passo proporzionato a quelli 
che si federo in Milano, in Pavia, e Novar^i. Del 
che può far prova il mentovato Ubertino Chierico, 
che vedendo per la tragica fine di Galeazzo Maria 
la capitale del Milanese in grande scompiglio, andò 
ad occupare uqa cattedra di rettorica in quel^ 
la de) Monferrato , dove governando gli afiari 
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un principe greco 7 dovea dominare ibi genio 
letterario più che nelle altre città. La co.ntea di 
Asti partecipò de' vantaggi che procurarono alla 
ZiOmbardia l'università pavese, e le scuole di 
Milano e Novara. Le poesie di Aiitonio d'Asti, 
e altre produzioni dh diversi autori, provano bas- 
tevolmente, che anche in quelle contrade la let* 
teratfira continuava a risorgere per lo studio ed 

m 

opere degli Astigiani proprii, anche più che nel 
Piemonte torinese, dove, sebbene da e Amedeo 
principe d'Acaja si fosse fondata nel i40S l'uni- 
versità di Torino, non si vide comparire un solo 
scrittore piemontese, che potesse andare del pari 
con quelli che uscirono dalia Lombardia. I pochi 
autori e scrittori che in Torino fiorirono ed acquis- 
tarono, verso la fine del secolo XV, riputazione a 
quella università, vi erano venuti d'altrove^ alcuni 
pure da Vei-ceBi. 

Nella Liguria Genovese non vi fu^aperto studio 
generale se non più di cento anni dopo'^quello di 
Torino. Nondimeno vi si coltivarono le lettere nel 
«ecolo XV con più successo e profitto che in Pie- 
monte. Recaronsi a Genova a professarvi gram- 
matica , eloquenza, poesia, e a scrivere istorie pa- 
recchi letterati; gli uni venendo dalla bassa Italia, 
altri da Novara ed anche dal Mobferrato, e 4al 
basso Piemonte, come Bartolomeo Guagio d'Ales- 
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sandria, e Antonio d'Asti. Pochi furono quelli fra 
i letterati che coprirono le cattedre di Pavia , i 
quali non si arrecassero a Genova adansegnarvi, 
a compor libri, e dar saggi del loro sapere. In 
quella superba capitale della L^ria, coltìvaronsi 
massimamente le gravi ed utili discipline, più a- 
naloghe che le piacevoli al carattere di cosi la- 
boriosa nazione. Ma la più convincente prova che 
nella Liguria Genovese ( cosi chiamandola per dis- 
tinguerla dall'alto Piemonte e dal Monferrato paese 
ligure egualmente) erano incoraggiati e promossi 
gli studii utili si è, che a quel tempo s'inco- 
minciò ivi pure come, nel Monferrato ed in Mi- 
lano ad usar altro linguaggio che non era quello 
in cui vediamo scritti i libri ne' secoli XIV e 
XV comunemente. 

Il 9 

Il genio dominante era dì usare la' lingua la- 
tina, sérivendo storie e trattati di materie gravi 
e scientiGche; e persino le lettere de' pubblici è 
privati affari costumavasi di dettarle in latino ; 
imitando in ciò il Petrarca che carteggiato avea 
in latino co' suoi amici. Ed ecco che mentre i 
Toscani scrivono latinabente e traducono in latino 
i greci autori, in Lombardia ed in Piemonte si 
comincia a scrivere in lingua volgare storie gra* 
vissime ed importanti. Bernardino Gorio Milanese 
e Benvenuto S. Giorgio Monferrino^ ed un ano- 
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nimo piemontese, tulli contemporaEei, composero 
in lingua volgare storie d^l loro paese. Nel con^- 
fi^oato di questi storici o cronisti , stimabili cerr 
tamente, non possiamo a meno di osservare che 
la lingua volgare Romana e Toscana eia in Ca- 
sale, in Monferrato^ in Torino, e forse in Asti, 
in Chieri> in Trino, poi in Saluzzo più vicine alla 
perfetta sua formazione che in Milano. Sicuramente 
il linguaggio usato dal san Giorgio è assai ^ più 
confórme a quello di Giovanni. Villani e a quello 
di Guicciardini che non il linguaggio del Cprio. 
Non sarebbe del restò /da far meraviglia se in 
Piemonte l'idioma italiano fosse ancora incolto e 
rozzo, se tale parimenti era in ogni altra parte 
d'Italia, perchè più si leggevano storie, romanzi 
e poesie francesi, che toscane, pel commercio e 
jporrispondenza che avevasi con quelle parti. Non 
Su pure scarsa l'Italia in altri celebri artisti (a)« 
, Avrebbe dunque l'Italia goduta quella tranquil:- 
Itfa che erasi acquistata, se |'anibizione di Lodo- 
vico il Moro duca di Milano non avesse invitato 
1 Francesi a scendere in Italia per andare all'ac- 
qwsto del regno di Napoli. Luigi padre di Carlo 
stimolato spesse volte da molti e non con leg- 
gìere occasioni, alle cose di Napoli, e chiamato 
instantemente dai genovesi al dominio del loro 

(a)4)enìn|> st. occ. 
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,]taltae; già itoti) !po$s6dtttd da Cftrìa suo padre, 
aveva «em^è .a'ciMato di mes^lbrù iii Italia, to»- 
me <i08ì3L (rfena d» spe^e b di difficoltà^ e all'ultiaio 
j^értttmosa il regno di Fraimiia. Ord^ variate le 
opìiMiii dég:li uoaiHii , msi ma già forse Id ra- 
giooi delle cdse^ Lodovico chiamavli i frs^iieesi di 
^Qà de' monti; e Carlo ardéa di deuderio di far 
guerra' in Italia, stimolato dai consigli d' uoniiill 
bassi^ e4 inespèrti > epdsposto il oeiisiglfo del piidtte 
jTOO re^* di Iqnga esperteiiza e prudeopsa. ^ 
* Kdttoóava già p^r Tltslia ( beAcbè da principHi 
c»n: suohi incerti) là fama di quello did oHre » 
monti Hi trattava ; si destarono vari] pebsi^erì ^ 
4i0oorsi nette nie&ti degli uonnni» perchè A molti » 
i quali la potenza del regno di francia^ la pron^ 
lezza di quella nazione a nilovi movioftentì, e Io 
'divisioni degli Italiani eonsiderayaho, paireva cosa 
di gràndìs8Ìo»o nttìta^ilo: litri per V età e qoa^ 

■ 

Ulà deK re» o per la: negUgetazo ]Nrq)ria de' frart^- 
cesi, e per gli impedimenti die bdRQO le graykll 
impréte^gindicatanofpiéstq essère piatto^ uo im- 
pelo giovanile, cho fondato consigliOf il quale pò* 
tesse leggiermente riscdversi* Ma FerdioaBdo^ con-- 
tro i^ .quale tali cose si macchinavano ^ dimostrava 
d'aveìrne molto^ Umore, aUeg&ndtf easwef impre^ 
duxìàsIiBia * Tuttaltià leMie moHe pratiche col re 
dir. sjjki^nai e reén lo stesso Lodovico: noa^ inutil- 
mente. . 22 ' 
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Incomiocid in tali disposistoni degfi animi ed in 
tale confusione delle cose, tanto inclinate a nuove 
perturbazioni , V anno 1 k9k , anno infelicissimo 
airitalìa; ed in verità primo degli anni miserabili, 
perchè apèrta la porta a innnmerabili e orribili 
calamità^ delle quali si può dire che per diversi 
accidenti abbia di poi partecipato una parte grande 
del mondo. Nel principio di quest'anno, Carlo, alie- 
Dissimo dalla concordia col re Ferdipando, ordinò 
a suoi . oratori , come oratori d'un re nemico, si 
partissero dalla Francia» Tal notizia fu cagione della 
morte di Ferdinando più che per Tetà. La morte 
di lui si tenne per certo che nuocesse alle cose 
comuni, perchè oltre che avrebbe teirtato qua- 
lunqvie mezzo onde impedire la passata dei fran- 
cesi , sarebbe eziandio stato abile a dominare il 
cuore di Lodovico Sforza , col soddisfarlo in 
tutto quello che desiderasse. Alfonso succedette a 
Ferdinando suo padre', é tosto affrettossi di bit 
lega col pontefice. 

Tuttavia Carlo fissò nel suo, sentimento di pas- 
sare in Italia: e le ardiate preparate per terra e 
per mare annunziavano a questa le sue future ca^ 
lamità non solo, ma anche il consentimento de'cieli* 
Ai segni celesti, alle predizioni, ai pronostici, ai 
prodigii, ^accresceva 4>gBor più la fede ravvicinarsi 
degli effetti^. Perché Carlo continuando nel siiò 
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proposto nel Delfinàto , non potendo rimuoverlo 
dal passare personalmente^ in Italia né i preghi di 
tutto il regno, né la carestia dei denari^ ehe èra 
tale, che ei non ebbe modo a provredere ai pre- 
senti bisogni, se non, come dissi^ coU'impegnare 
le giojè della biarchesà di Monferrato. Egli è ben 
vero, che i francesi erano già pentiti di venire 
in Italia, poiché tra che i denari delle entrate della 
Francia erano già consumati, e tardavano a venire 
quelli promessi dal Moro ; ed il re stesso avea 
deliberato di soprassedere su questo affare, se il 
cardinale di san Pietro in Vincola ( fetale stro- 
mento, e allora e prima dei mali, d^Italia ) non 
avesse con^ T autorità e veemenza sua riscaldati 
gli spiriti quasi agghiacciati, e raddrizzato Tanimo 
del re alla deliberazione di prima^ adducendogli 
non solo le ragioni che lo avevaAO eccitato a tale 
spedizione; ma anche [Nroponendogli innanzi con 
grandi stimoli Tinfantia che gli perverrebbib presso 
il mondo per la sua mutazione di consiglio. 
Queste cose dette dal cardinale con gesti im^- 

« 

petuosi e accesi, mossero tanto 1' animo del re ^ 
che non ascoltando se non i consigli di coloro che 
Io confortavano alla guerra , parti accompagnato 
da tutti i ignori e capitani del regno e calò le 
alpi, conducendo seco in* Italia i semi d^innume- 
rabili calamità e d'orribilissimi accidènti, con varia- 
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zione dì quasi tutte le cose; perebè dalla passata 
sua non solo ebbero prìneipìo mulaaii!^ di stato', 
soy v^ersioni . di regni ^ desolatili ^ dii . paeai , < ecmdi 
di città> crudelissime uoci^iooi, ma esiandji^ nud^yi 
abiti, nuovi costumi, nuovi e sanguinosi itiod& di 
guerreggiare, infermità insino a qu/el d) sconosciute 
(36); e si disordinarono di maniera gli insl^menti 
della quiete e concordia d'Italia > the non si es-^ 
sendo mai poi potuti riordinare» haiueio airuto fa^ 
colta altre nazioni straniere ed eserciti barbari di 
conculcarla miserabilmente e devastarla (a). 

Nell'anno ih96 Timperatore Massimiliano tro^ 
vaqdosi a Pavia manda a. dire al duca di Savoja». 
ed ai marchesi di Monferrato e di Saluszoi, che lo 
andassero a trovare in Pavia dove voleva prendere 
la corona di Lombardjùi, ed ivi g^B rendessero in 
quella cerimonia il lor.o omaggio, come feuéetario 
deiriitopero. Ma la sua rpartnoipale ìntenzmne era 
di staccarK dal partito di Francia.. Questi principi 
non si curarono, inolio di eseguire gii wdini di 
sua maestà imperiale già caduta in miolto dbpreigio 
per il^ debole e^erdto con cui era venuto in ftalEa; 
talché DiuiìjQ! é ritrovò al hiogo assegnato* li pre-^ 
testo del; loro rifiu|;o. fu che ta maestà sua non 
era fortò abbasfens^v a cke d^ensaato* niolie ragioni 
di non &d«rèl dr Ljodàivikk) Sforza duida di Milano (b) . 

(9) Gujccianliia.. r (b) Fièuri ist. «ed*. Ub. I4«. 
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Copiava III 4{u€tft^aiiiBa la nobile carica di vicario 
Adtonio Bobba, e Gk>vanni Riccardo iGuidoIario 
era^t^isario' marchionale generala. II di 6 novembre 
sedevano a «oiaisiglieri inarchionàli Giovanni An- 
tonio dir' Cdtiti di S^favfesia, il cavaliere Defen- 
detite Suaiidò e Bart<ÌI<Mneo^e'marchesi d'Incisa (a). 
- Bonifatib <i^i60, nobile casalense, insigne dottore 
in léfgge ersi' 'in- questo torno vicario è luogo- 
tenente geoefìrale del marchese Ludovico Gonzaga 
Hk^ Muntova^ llgH seppe ih tale impiega condursi 
coA tanta prudenza, assennàteiza, probità e fede, 

^ . * • » 

chb non dolo ^allacciò gli annui dì qife' pòpòlii 
ma eziandio rafetto del loro pritadpe. E questo 
fa tele che gR fu spedito yh diploma, in cui le- 
vavàno a ctelorlé sue virtù, e lo si accertava,, 
eie non verréfeKe' mài- rtetió nei Gonzaga la gra- 
tiludtne'è r*ffettfr per Ini. 

Idft famf gif a 'de'Pièhi ; - giusta^ quanto * scrive II 
CfeSttenrf parfendo de' tfobiU italiani, ^prende Fori- 
gine* da ' cèrto Manfredo di ' sangue sassònico , il 

• r 

quale, mentre stava aHa corte di Costanzo figliuolo 
deUhmperàtore <]ostànzò 11 Magno, la figliuola di 
queéte Cesare sMnnamorò in lui, e volle innalzarlo 
al suo tàlamo. Gli partorì tré %liùoli, Pico, Pio, 
e ^Papazzont, i quali venuti in Ràlia, vi germi- 
narono tre radici della loro stirpe, i Pichi, i Pii, 

(a) Ex Busga. ' 



i PapazzoDi. De'Picbi altri lurono yicKrfl delia s« 
sede, altri signori di Faeoza^, altfi ascritti alla 
nobiltà veneta; e per insigni ossequi! alF impero 
Tennero altri fatti duchi della Mirandola, ed altri 
Tenuti in Monferrato in occasione di gderra , si 
fecero signori di molti castelli, e furono sempre 
d'anticbissima nobiltà, stimatissima in Casale (a) • 
La ritornata poco onorata del re di Fnmciat 
di là dei monti, bencbè proceduta più da im- 
prudenza e da'disordinì, cbe da debolesra di forze, 
da timore, lasciò negli animi degli uolninispor 
ranza non mediocre, che l'Italia percossa da in-^ 
fortunio molto graTO , aTesse presto a rimante 
del tutto libera dall'imperio insolente de'francesi, 
e davano lodi al duca di Milane, ed al senato 
Tenete , che ayevano preso opportunamente le 
armi. Ma l'ambizione dd Moro non permise che 
alcuno di loro stesse conteritQ a termini deboli, 
e fu cagione di rimettere ' presto Italia in . nuove 
turbazioni, e. che non godesse il frutto dcdla vit- 
toria. Non era Lodovico Sforza comlisceso con 
sìnbera fede alla pace con Cariò, ma il desiderio 
di ricuperare Novara e di liberare dalla guarra 
il proprio stato, V avevano indòtto a pr<^mettere 
quella che non aveva in animo di osservare; non- 
dimeno per non distaccarsi cosi impudent^enente, 

(a) Alghisi nttm 68 
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adempì cml quidchè cokre alcune cose della capU 
to]9zi0oe^(a). ! 

CcHilsraaiido frafÉmlo i fraaciesi a poriace inai 
aaim«\ allo .Sfolta »; '9 duca d' Orleans restato in 
Aati»: richtaJB»ò nttov^.iiliDpe». le quséi si giltarono 
su queste, terrò i!rittot Ja. coodottfi del oarlfoiale 
GiuUaio della Rovere è di Gimr anni . .Giaoobo 'Tri- 
Tuljio, nell'anno 1 11^97. Presero, al dir del Ghilioi»' 
Ifovi ^ Basnlnezo^^ ppacia >CercUaron9. d' assedio 
Btem. «e \ Sepè«; i VeiuMi oMlidarotaMk àUotfa in a-- 
]ut4ijdel Móm i« loro ndUi^e.oapitanate da^icoUy 
Qffsmo cMdte dì HUtgliaoo, /e li francese ineomin- 
cioroiio a eiroUarst è dCMreitero^ritufarai e ricolmarsi 
ÌA Aiti« Nella loro marcia» posta in dtmentieaBaa 
la iMuonà cc^ii^^M^eiisBa che ftveano imH naarcbeser 
di Mob^errai^y e Con: Costantino sno tptckwv ini* 
cendiarono e spwpqrarono k ima dì Bergaduasci^.^ 

lia .mite ed assennata tt^ggfmm di Bianoa.Ta*^ 
ktologat la quale. spense nel' lóro nascene te guràre 
^'si levAffODo k muiacciuré la Sarcja^ed ilPief 
monte» già ricondnceva iLripontOì vrterarne'paesi 
oUiedicMli allo : scettro :del lanciuUetto suo figlio 
GioyaanEAvkedeOj» allorquando per^ uà f ilncssto caso 
oasi ricaddero , nel pwicot» .di asMf e; auilyaméiite 
siMum^rsi neUcr mlsefio ^ una gnéna civile* jbn;*; 
pMtiJMc^ il Mgnantè ganmficeHoi iìto a Monca- 

(a) CiMlardiBi. 
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lieri per r^irare le aùee <K pripiawBa^lff M 
quelle allegre colline^ ivi cadde dal 4^00 ietto ^ e 
Diqfl di quel colpo, avendo àp^oi toècato it#llsi^o 
anno ^Mt^^tà sua. Ludovico dèlia' Gfaiesanìirrt^eiie- 
ciàdfiBm giiiooaMio alla spaila, uermggCMg^ èh^ 
succedi^ Filippo sao^ zio( ini iilà tH isèitfo .afini^^ 
ifcj^ale poada iii0ftiidò> 'latoiò» il*' duciilo ^ « Fiti-- 
Ajorto» * • •'• " -> •'^* f' " •'• - • ^* - «■ <•-'' » " '•- .' •' 

< Intanto lo ^Sferaa < diava :^p^ra ww ogni néwé 
a «xlifeaAanìi: éaito miaacdi(la j^uériut jk^frai^^ 
ed^ iiririaii ^ambasqpatoff^ • a) piapi» di d^ impévkotè^* 
gli filladi dt ifti giierrarcmi ìq^.ì Sfi» mèttlpe <(ìlGÌrio« 
Vili . laoóra^ ktKnri grandissimi aniiiiassiime^ 
Almmi ^perrìdvifeia^ in; I tsdia ^ é frnebdére ^^ allia&nnii 
vendatta idèt Mwo^ eo^lia ^ àfpo^ésia^ nedta^^fiie^^ 
cfaissiffEanatà ^ W mhl^*il ài S .a^te^ 4498% 
sena feoi gti' ^)ottfl^>4[)riv^'^ protei (a)/ r. ir 'm ^ 

i /Eca^mòona' in ii|i|)s^^niio • tiesrrioi 4^ Oàsalo Jkn- 
tonw^^otiba^ /e comii^Uait »aM;jbiobidi> Pfetiq^ fU^ 
laaiiè ;: BflirlótoniéolS^aiiiav te M "eai^erb ì£mn 
veiAat(i:BaiivC^O]P^iO-^'0)).!Ì ':. '-: * ^: .♦ -. i =' ;• /'I.^^>ìJì 

* 'ij^ceue aìt regmir^idl Braneia'><il ^itlnoìiialo >£ttw 
da^ica: Xit <:dt cfiuftOi nofif^^^ ^ ìluea ^d^feaan, «suio^ 
<9lgiiio^rtt:i||i^ «i ilra$M^iffi|)ib tota a jptwdeM 
lar èoedki.' W6liììv% niA dfeKtfé /«li iqttMto himim ¥i§ 
lo )(iteàao- o«Bb ' «^i^fHiWsa ùl'id«|Mtò^ aft^SftiHMI 

(a) Algbisi Biutt. «9. (b) Ex Buisa. • ■ »'^' '> • '-^ 



«« 4iopi6 .(|B^o clui tfiMara! Migldi^ da Valfeintiiiii: 
Visconti sorèlla di FiU()]|^o già duca di MiIaBQ.v 
mii#9^oA'>'iot|^l:dpàEi *d'Od€^ JkaieUo.dilGsà-Io 
y>f re' diiìrancift^ycon/ paito osf r&soi^ohe ìd knàiH 
cmmkMìlscslìoeà ViscMti supina dcMsenibDlijiiaschiv 
dMiesséliflIi) $Q€fféderA bKy£M(j»m>iri^ 
ÉHdrìvà liu sèr.lèBto(k'p0taiìèTO).di^ p^^ 

ì:! ia. nMlrtef; di Carlo, '|iMrava.:aiteri1|bérata. l'Itiilia* 
éà: tiiBdre, dt^/perM>(ì ^ dipMMim^i (^dettai; ;fK)téiUBa 
de?ir&dacf9Ì> iperahèlaiciè a oéedeyi^ o^eLuifi .Xil 
Bikrv.Q ìq^ oe^ |MriodpiÀ d^L«i«!;MÌ;lìD:avesdé jad 
ìÉ^plicatei. ifl:iguÌEÌi^ai:di/ qiriurdei. aoiàBtìl. Ma;.iMtti 
riÉàméro^ ^ §^ <aoBÌpÌH idegH^boniiìi, adoimbÀiAiai 
dttlleflcs6!ayVieAÌMv libìéiii dajf i^$pettb^ > die il male 
differito n<xii di(T«aÉBfcsél>coi /tempo più iifi^ortaiile 
è jQOOgfMm^' AsaMddi'^pwwDÉftti:^ &nU> impèrio 
un STQ ;ÌDatBra> j A^ i anni ^ ésparim^ntalo in nuolle 
fdarre 9 '!Ofdiaata :DeUo sploBÉoré ^ é .atnaa^ «ohih 
pwasf^nti» pitti /d6ppBdènt€<>da/sf, stessi^, 'cbp.non 
èM^jtotòri'anièttfsdrQJ {ed/?tl ì^^ ini» 'solaaiH 
pactenévikio^x «OB|e'ia f«; ìdltSkmddv le/ai^bttime 
raf;ÌQtelai:i{€%n#v#]S}afi^^ bìa^'»Mio#iu pvetendevày 
colite: tf di^^4lis«)pi*av^g<i «p^ileiMSse it AuekUi 
di ]|ibiiò 'pBt t«gM>»e4Ìi:Y0k«ithia sua avola. Per 
la €p^ìjooiui,40ni d4Ì8wiisAÌ«fi0 dal suo consiglio 



(a) AlghUlBiiv. «IK' 1- ' f ' ' j • ' '; 



3A6 
stabilità» a^intilQiò Miir ««io te di FiMcià » aia 
aoewa duea di Ifilano (a). 

liiidòvico Xn, applica&doia alle praiicbe, opctò^ 
easl bene die^ il papa e i yeneziam» abbandonato 
Io Sfona^ fli eoHegarono tra di loro a danna di' 
qttestio; Fatta qscsta coofedemioiie; d^dittOiMo 
ai. atteatiranò i franosi die si ipotavana m Aiii 
per dare le 'mosse alle ostilità; e nel vese di 
ki^iò nel: bù^' ddla notte^ wdendo db ipièlla 
cìttày apidarono pev.'80ifìrehdwe Àltssandrta. ÙA 
aTévài» apfiogciate le scaie alle mura per satvvi, 
Éaa daUa^scBMoellas;scoperti» è companendo sotto 
mura i' cittaAbu ,- lìeserq vani gK ottentatt dcgK 
àssaiitbri: ondeairrisato il d(Mr, ii^ndà a forlifr^ 
càvia é accrebbe ik pi^esidiò con Alemanni. Lo 
slesso fece di Novara )e di Annone (b).: 
^ i frèmiti ' di qoÉSfti eserciti «dbe tenemoio ogni 
cosa ioj sentore, è s^efteTàno tutto a rubai tanti 
anmassattienti d' aiM, te àdinaolsie te0r9>iH che 
ovunque si spargevMio/» rièoipieyano' di grandi 
0|pvei|8ÌOflai:i msnifeivafmsii i> quali. dichiartedosi 
ueùtittl^avyèbbeiiofiQDfermatairopiOionede'frattoesì 
di^edsei^diveauUAOMei Mk^^^&^^^^fììeiBitààeì 
pttno^O; «leor pupillo npn li, aviwbbo : sottraiti al 
tatùtt deli'iiAnHiitAtà {^rdceUa,; né avrebbe posto 
nòdo . a . tanti; seomft^iaiofttiti». . L'uumi ooL ro era 

(a) Guicciardini. p>) ilghisl mun. W. 
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Wk diimtnRH ài^ C^aaNs H jfkHBMfilo del diK» di' 

Milano autore deUe prozie angòscie per maate- 
nersi nella soi| luràraiji,, ^fac^yaìi u»ohinare alla 
risolózione di scostan» da lui ed unir»! 9ì partito 
£raaeese« Riprendeva la Iwq ipre^okEpcme resrai- 
pÌ9 d^l papa e de'yeitóziBiai, e aecii9^dji de troppa 
ardire nd >olersi a^Mistrare p$^ di loro pr^d^e^tl' 
col riGvmffie 4i iflK(^r]i.«La fofsa di. w Te cp^ 
potente, li sg^mentaya e teiBe?a)aa «he ¥eniU«a4ft9 
«1 k)ro bfoj^ «Aii^adc^spapnii^fiarp^ 
dota essi ai proprii eommodi ic 'Onde oontìnudy aoa 
«eli' ospilwu» ,' e II9B yedefano lupe M wigUfiri 
ventiira» In qnefifta tempo iHMi^iT,e.m Cabale il 
regio ambaw^ifitore^ il qiiale in^nt^era il nsar^eqe 
a conledera»one doI re. Avem qiiesti p^psato « 
come ^testava» siìnUi rictiieste al duca di Saroja 
ed al inarabese di Saliiz&Q(,.i qoali ayeanaaccon- 
wntitp« Questo- li fece : ri^ialyere di confortare Gq*- 
^gJiekno é CpstìBo^o tntiire 9 quella; legii; jinper-* 
ciocché è ancora una gran virtà U ^aaper donare 
all^ necessità ci4 , che ai pw6 f OQiCed^ri» alla pv^ 
pria indinauone, (a)» : 

^rano stati eletti w que^t' anno ( 1493 ) a 
consiglieri marchioiiali P^trp de'Tebal4^schi, Gio^ 
vanni AlIadiOf e Gerolasia Paiuszone^ che teneva 
ezìuaidio 1^ aoìbiU#wa canc^ 4i vicniri?^. geperale. 

(a) iUgUri nUf . TO. 



FSrancdscb BfMi, Gioainn^ Francesco -Mazzola Ve 
Aibéiló MÒfJmzBDOV AnUmit^' Bbbbii èra -ancóra 
Vicartót ÌK -Casale' '(a): • ■' ' ' • • - 

- - Fatte cpiesCe «O AfèdéràziénH lodòtico féée ^ ac»^ 
editti cli'iuii' {todèrdsò «serellò di'tniU é :s^eeeMd 
lìjn(»é, ^s^ 'bd^Lttiilà e «é«énto (jaValtfj- di^è 
laltA Èfinziett^'qvfkiWò Mht''^^h.Ve épiattH» «njflà 
tefiytivrì6tì<^ I^atrttelle dllé'p^<tV{iii;ie della' F^tH;iai 
N«n^ tfiliéd l^i^S' '(Cètt^tóki' riiteail <M< féÀté^WiiM» 
ditr inaliti;' Vehne''ÌD>ièÀi<n»teÌpt(di»0 ^etHòdfét^ 

<ki 'éa<^<>^<«d'^n:-ìteai'«hesQ dPStfltiz«>,fGug^|}èl^ 
^ di^ddé 'àn=tb^éiÌDi9^:di>'arBtòfì;^ ètif fece «li> 
pi^tiiaìi<èl dii Co^taiiitiiie. Ckm^Dto ^iddt tolte le 
fonsfe/ lié inentae affidala la- cOndotlbr i €^n'€Sa« 
c6ni6 >T#rtìl«loj- ».I^èà!vic^-di>Ijui$éBil^«>gb icònte 
d» Ligbij éàd-EVerardò'Sliiard^ signóre S Gbi^ 
gnì, lì :dl'45''àgmt<» si'>didle"l^a!ìèSiko alla foKeztift 
d^ Afazi^o, «u9to^ dir Ottocènto^ ftutP, i -qnèiU 
fdiMIno '))#«iisi d« >laii1»,' pavènto', 'cfae ap^à « 
brandirono le spade e si aUums(lH>ii<>^ re^ikion!^ 
éoÀ inàùàitk ^vUlà eè^fteM. t Mancesi HUgàlhiz- 
zUisi ^pèìr la focile titt€^V ^i^ siik^amente 

un' '^onle^ >sfit Tanaroi e -éorseró^'a- Veilére «hef cosà 
dispoiiesàeM 4 fati sótto 4e' toitira di Annònel- Qui 

(a) Ex Bussa. . ' ' 
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• f%. «cjk^. virijlf» dHìesjsi in secento 
\i^ptlinì,,:-i q«u4i c^nti^turoDO con -coraggio ostir 
i«l|is9Ì|xìi f>€r dt« interi gfoimi: ma, finalmeatQ 
doi^e.ttero 4qp^i*i^ I^ armi. I francesi assetati di 
di peeda e di Tendettsi, proruppero furibondi Bella 
cHH^» ie« (aglÈsroQO i pezzi la guarnigione; Ppsci^ 
occ|iparaiu>,FelÌ2(zaoO| Solerò^ Corniento, Yaleu^ai 
dìsoorreado pei paesi, ed esercitaiidcii^i immoderar 
taoie^te la; tìHot^ .con dure violenze, e sgozzando 
<;h)iii}^e orasse opporsi al torrente rovinoso dell^ 
loro ajrmi. Jimi potendo capire in $è d^li spiriti 
iinp0ti}<p c)ie li, travagliavano, non voUerp ral- 
lentare iin sì noldle corso di vitjtoria^ e ^.'indonr 
naro^ dì Sassignapa» Pioverà ^ Sali, C^st^Inovqj 
Tiori^n^i, Yoghera^^ Novi., iopiindi si gittarpnp sopra 
Ale9s$tfdria, , ove lo Sforza avea spedito con Moa 
iM^bfi^: 41 ig^nte H colate di Gujazzp in^ ajtitp <¥ 
(fCiteatcfp- Saiisevprino fratello di lui. Ersepo 'trìn-* 
avr^i alt^rov^ Jbajliterìp, e ^òn bambardp iocewa^r 
j^efiQi^nte battendola, si resero, nel brev^ teirnqn^ 
di f^attrp giorni,, aigqori; , abbandonata prima^ dfi 
entrambi i fratelli, ' a * dò spinti p da, tiinpre^ o da 
gegceti^ in^liigen^ co} Ret I cittadini piiì aniaipsii 
aonjSpvvenppdo.i^ro in^do yernno pQravvi^pQ {i 
tanAs^ I^Oip^sta^ si: diedero, frenpffn^o, 9kHa f^g?^ 
fiuronp^ fìififgendp.i ^ei^ratì, e fgmì 9^ViMtw 
ffteKwim cpn^ptUs ' f : ; ;. 
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Il Galeotto Carretto, nella stia cronaca ma. , h^ 

cendo menzione della presa di Alessandria^ dice, 

cbe gli sforzeschi e lombardi, ài suono delle Tit- 

torio de^ancesi, furono presi da fonte terrore, che 

Galeazzo di s. Severino, il mar«l^ese Emies, il 

conte Alessandro Sforza e il conte Melzo ed altri, 

che àveano in mano la somma dèlie cose, cc^ fa^ 

vere ddle tenebre si partirono occultamente di 

quella città^e si recarono a sì Salratore, e pòscia 

a Casale per tragittare il Pò; Udito ^ciò, ^ gli altri 

soldati, vedendo che le cose eraùo in grandi stret* 

tozze, fuggirono alla mescolata da Alessandria, e 

tennero dietro a GaleazzOé Alcuni di essi passare- 

no il Po a Frassineto, altri a Pontestura, e molti re« 

starono in Casale, dove lasciarono le armi e i cavalK 

per esser quindi mèglio spediti alla fuga « Nel vali*- 

care il Po, alquanti di essi vi si annegarono, 

pòàciachè una mano ignota tagliò la fune del porto, 

il quale andò- in balia delle onde procellose. Ma 

i francesi che agognavano di rompere queirùltima 

testa, piombarono loro addosso, e ne fecero molti 

prigioni. La compagnia del signor ^Costantiìio era 

andata in Alessandria per unirsi ai francesi^ ed il 

mardbese Guglielmo, col sig. Costantino, e collo 

stesso Galeotto Carretto ed altri, mentre l'incendio 

^ guerra freineva intorno Alessandria, e questa 

città cadeva ^lelle mani de^firancesl, tri sAavanó iìà 
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B. Saltatere, di àavt » secarono in Casale appena 
yiddero sventolare sulle imira d'Alessandria le in^ 
segno francesi. 

Per ^esta deplorabile caduta lo stato di Milar 
no andava ioqpetuosaitoeDte in precipizio , e le cose 
parevano ridotte airuHiaia disperazii^e» l ffanceai 
corsero incontanente verso Pavia, e questa città, se 
nqn^ volle vedere le sue contrade sanguinose per 
molti strani^ dovette ajprire teu porte e seguire la 
fortuna del vincitóre* La stesso fecero gli. «Uri 
luoghi» parte pej timore» pagrfe pe^ r impotenea 
di fesbtere. Lodovico Sforza^ vedendosi a cosi fa^ 
fall strette e si òùmrie così rovinose, s^awiso di 
recarsi presso l'Imperatore Bfassimiliano suo pa- 
rentc^v il solo che gli avvivava in cuore la «pevwza* 
PereiÀ vettovàgKaffO il castello di Milano, e lasciMevi 
provvigiom ;di difese. per sei mesi, died^k) in cu- 
stodia, a ti^e mila fanti^ capitaneggiati da BernarcMno 
Corte esaltano fldatissimo, e li dì 2 di settembre 
si parti verso fAlemagua con 4000 fanti e 600 
cavalli; * 

Intanto, il Be Ludovico che era rimasto a Leone, 
di dove regolava • le mosse de* sodi geuerali> e 
pri^vt^déva ai ttoforzi $heioro abbisognavano, 
intese le . gloriosissime imprese, de suoi, s'awàn^^à 
come ia trionfo, vaso Milano, dove fti accolto con 
grandisGim^ amoi^ e tivereniEa. 
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il casteHaAo di Ifibito Bartofeniea OoMe, a cui 
il duca avera confidato^ come al sito 'paù<fedde, 
il castello/ senza aspettare né assalio, né xolpo di 
cannone^ il ddodèdmo 'gicòrno' della pàrtenxa 'del 
duca> dette al ResdtiFVanda il castello die era 
temito per to^agriabife^^' ricevuto iti preofio di 
tanta perfidia qyabtità grande di - danaro ( dal 
Bembo specificata cbefdsdaro 29^0 fibbré d'wo) 
la condotta i£ c$nló iancfe, proTtHsiocie perpettra, 
e Éiiotte altr^ grazia e prii^legi : mi con tanta 
Infamili, che fu ]o£*ato;p€firfiad dagli stéasp; francesi. 

lì Sismonfli dice <she la oobqdlstà del ducato di 
ÌUilano érasi tarata dai francesi in veiiti^ortii. 
I! pòpolo, stanco dèi gorerno^ cui era i^to sino 
allora sottomes^, éra^ volontkriatiaeiyie sèitt0{josto 
al giogo degli straiiierìì Ludo vicbXU) appetta ebbe 
avvisò detr acoogibni^to f|^tt& à^'ìsiioi capitani, é 
af&eHò di scendere m It)Sà per ])render^ possesso 
de'suoi Auóvi-acqilìst}. (Spirine^: la <iiudvfi> del ^suo 
imminente arrivo, ^ttlti^gll «rdhi ée"^ «Itttfdiflfi m 
mossjsro per riceverlo tre miglia fuori di Milano. 
£gli eiftrò licitai <s&pHàle \ptìmivHif flsK'd^iÀnta 
faBatrtlI VèsiiK di dra^^^rlseteé .d'idre», i quftli 
«bnteryano ìtini> ifi-^of-suò^ e efrtaÀiaTtttdóit grati 
•Re, Il lib^tbre ^^dtellii ptÀrìtti ) senàlM'i, 1 gitidici, 
i elnérici^ , i- fl«btli ■ <e- mèrcfldiMCi^ tdOi gar^g^ 
vano in fargli coroùa^ coòiè ^LadovicéXII recasse 
alla loro patria la pace e la libertà. 
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Scrivono ^ì^ìSfki cbe il re LudoTico mostrosst 
molto libet'ale e gratificò; gli officiali che lo aveva- 
no servito coQ' maggior zelo. Oode creò marche3e 
di Vigevano Gian Giacomo Trivulzio; diede il go- 
verno della città e contado d'A;^ti a Ludovico di 
Luoemliurgo eonb^ di- Ligny,. e tapto fece ad allri. 
Ma perchè t)arevagli che il rinomato Costantino 
non si foise: diportato cop tutto quell'ardore e 
interessamento che egli pretendeva^ se ne dolse col 
marchese I e lo fece privare deji governo del mon- 
ferralo vlÌ€en0Ì9re%. e Wqdar f^ori distato. . 

. 11 Catrelti d^c^, chq Costantino essendo a Torino, 
si scusò còl re dicenido che i salvocondotti erano 
stati fatti senza suo ordine , essi^ndo in quel tpnio 
assente da Casale* H 9? benigiiaaie^te gli rispose; 
onde egli», perchè tiemegiìo splendesse la sua in- 
noceazav Siandò a eitai^e Andrea da Pino suo se- 
gretario, che. ayeagli scritto ,9 Gabriele Turco suo 
maeistro dlieotrate. Ventilatasi la éosa^ Costanitino 
e li jyìaiSchesei si rec^iramo in compagnia del re 
a Milano; 

Ertt CostabUpiP^ Tenuta vip glorioso concetto ap- 
presso tton pochi. Ma i . casalesi mal volentieri 
vedevbitp eli^. i|n uomo .greco <$ nascita, e sban- 
àe^^^tfO dolisi, propria patria, teiiesse in mano la 
soimna delle eo^,,^ e avesse la tutela de} loro 
P^M^hP^j ^tti|isifbi^.\n^^^ di loro fosse dotato^ di 

25 " 
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tanta assennatezza» probità e yafore da sostenere 
questo carico: quindi andavamo bucinando che egli 
volgesse ogni suo ufficio a maligno operare , e 
che un sd pensiero, un solo desiderio fosse in lui, 
quello^ cioè di levarsi a maggior signoria. Il mar- 
chese trova vasi allora intorno ai tredici anni ^ e 
non volendo fer niego alle istanza di un re, che 
sì alto grido levava intorno, e delle cui vittorie 
era fresca la riputazioue, come pure bramando di 
sedare ogni moto, e allacciarsi gii animi de'suoi 
sudditi, abbraccia il partito di^ allontanare da sé 
il Greco. Quéstt^^ intanto insisteva appresso il ré Lu- 
dovico perchè venisse giustificato dalFaccusa che 
gli si veniva fatta a torto. ]t re lo condusse seco 
' lui a Vigevano, dove si récb pure il marchese , 
e fattob giudicare dal marchese di Giò, da Gia- 
cóbo Trivulzlo, da monsieur de la Tremòullle, 
e da monsieur Pionis, si venneNaHa determinazione 
dì ritenerlo nel castello di Vigevano, di dove tratto 
pep Ordine del re, fu condotto a quello di Novat^, 
e poscia in Francia. 

À questa tao vita, il tnarcbese di Salutszo, il (Juale 
da molfo tempo andava mulinando n^ilo spirito 
il progetto di subentrare nel governo del Sfon- 
feif ato. Vedendo che Gugli^mo era àncora in assai 
tenera ' età, uscì fuòri di nuovo eol|e me preten- 
sioni*^ Ma speditamente avYisabMie rjmperatoìre , 
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si ebbe ordine che il principe venisse governato 
dai senatori e primati: a tale effetto venne insti- 
tuito un consiglio di diversi ottimati, capo Me' quali 
dichiararono il Benvenuto San Giorgio, conte di 
Biandrate, cavaliere gerosolimitano e presidente del 
senato, il quale univa ad una profonda dottrina ^ 
U[na sagacia e antevidimento non ordinario nel 
saper guidare la nave dello stato. Avealo Mas* 
similiano conosciuto davvicino nelrambasciata presso 
di lui, ed aveiigli posto grande affetto^ peixhé vide 
di quante eccelenze era orhatq. Il papa Ale^sap^r^ 
IV tenealo pure in allo concetto,,, ed insieme col 
re mostrò non poca compiacenza di siffatto prov- 
vedimento. 11 solo che fremette <;on sensi di gi^an^e 
dispetto, fu il Saluzzo, il quale portava mal anL[n9 
,al Benvenuto. Ma dovette racchiudere net segreiQ 
dell'anima tutta la piena dell'ira e del livore che 
lo rodeva, e tacersi. 

Il Galeotto dopo aver narrato che Costantino, 
tutore del marchese,, era stato licenzialo, e che 
il re erasi partito alla vòlta di Francia> dice pure, 
che questi ^ aderì alle istanze del duca e della du- 
chessa. di Savoja, i quagli aveanlo pregalo di lasciar 
seco loro U marchese Guglielmo. Appena il re 
fu partito, il Ligny fece intendere al marchese 
che S. A. aveva stabilito che esso si fermasse in 
Torino finché, ay esse fatto convocare i tre stati 
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del Monferrato, e che io loro presenza aVrdlibé 
significati gli ordini regii pel buon governo dé'suoi 
stati. Si notificò a tuttr i gentiiuoiDQÌnt che ti^ova- 
Tansi col marchese, che fra dieci giórni si feri- 
rebbe la dieta' in Casale, e frattanto si scrisse a 
tutti i JTeudatarii^ al clero, ed al popolo, perché Vih- 

« 

tervenissero. Il Ligny venne incontanente alla volta 
di Casale: spio rimase in Toritio il marchese coti 
alquanti gentiluomini e poche persohe di servizio, 
aleiine delle quali appartenevano alla casa di Cos* 
tantino. 

Il £ 20 novembre di quesf anno 1499 , il 
marche^ recavast a diporto fuori della città. 6K 
Sì fecero avanti alcuni uomini a cavallo, tenenti 
ti mainò un tiltro cavalco col arcione vuoto, Jl quale 
^ovea servire pel marchese, con cui aveatìo avuto 
IntèHi^énzà segreta di fuggire. Qtiejsti Io fecero 
salir sopra a dispello de'suoi seguaci e si addHz- 
^aròno a spron bàttuto verso Volpiano. Ma smarrita 
la via, si trovarono in mezzo ad una palude, dove 
il cavallo del marchese restò iinmerso nella melma, 

■ . * * 

è non ne usci che a stetìto. Tiratolo fuori da quelle 
acque fecciose 6 pegre, il -marchese risali colla 
celerità dèi lampo , e còl capo igùufdo, e colta 
^pada[][in mano diede opera a fuggile versò Vol- 
piano. Hìì abitanti a tale tista furono percossi di 
strana meravìglia, ed egli si precipitò nd castello. 
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Iptesa questa fuga, il dqca di Savoja subito gli 
mandò djetrp il signor Bastardo ed alcuni soldati 
ed arcieri, i quali non avendolo potuto raggìun- 
g'ere, circoqdarouo là terra onde non potesse fug- 
gire. Intanto ì servi che aveva lasciato in Torino 
furono carèerati, e furono loro sequestrati gli averi. 

Giunse a notizia del Ligny in Casale che, ii 
marchese erasi ricovrato a Volpìano, e che veniva 
^QÌk assediato daf duca di Savoja. Ma Guglielmo 
ìnformavalo prontamente con lettere che la sola 
cagione, cbp Ip spinse a fuggjre di Torino^ fa 
la branca caldissima di ritornare u0' suoi stati: 
brama che indarno tentò reprimere, perchè era 
troppa l'affezioai^ che in lui vegliava pe'suolsud- 
4^tì; epp^rciò sqpplicavalo dì imporre al Bastardo 
di Savoja di sciorre/l'assedip e lasciarlo Jibero. 
Jjigny mòstravasi ossequente s()le sne preghiere , 
il Bastardo si ritiravfi in Ti>rinQ, e molti gentil^ 
uomini della casa del marchese con aésai fenda- 
tari}, recavansi frettolosamente a' Vò|piano, e con 
licenza del Ligny pon^ucevànlQ a Pqntestura. 

Prima che supqedesse questa fuga , il Lighy 
avéa già dato principio al parlamento de' tre 
stati del Monf ornato , e salito sopra una tribuna 
faceva dire per bocca di Pietro Gara,, oratore del 
)laca di Savqja^ esser egli mandato àfil re oris- 
tia^issiiiio, il quale era entrato nella. d|sljberazione 
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che il signor Costantino più non reg^gesse la somma 
delle cose , epperciò si ritirassero dalle castella 
e fortezze tutti gli officiali postivi per lui: che 
esso sarebbe stato scudo del Monferrato , non 
avrebbe lasciato indietro opera alcuna per opporsi 
alla tempesta de^nemici irrumpenti, e si sarebbe 
sempre studiato di tener viva la pace, ed il buon 
ordine. 

UAo de'congregati chiedeva un giorno di tempo 
per ventilare. Ritiratisi i feudetarii, tra il clero ed 
il popolo, ebbero luogo vivissimi alterchi: chi 
amava che il marchese di Sai uzzo pigliasse le 
redini del governo: altri voleva a governatrice 
madama Bianca di Savoja ^ alcuni non volevano 
governator veruno. Finalmente venne conchiuso 
da tutti i tre stati, che il marchese si governasse 
col suo consiglio il quale venisse riformato a ta- 
lento di sua signoria e con partecipazione del re. 
Il Ligny mandava in iscritto tale deliberazione 
al re, da cui avea favorevole riscontro, bramando 
solo che venissero mutati gli officiali e castellani, 
e riformato il consiglio. Ciò fatto il marchese re* 
cavasi a Casale dove veniva accolto con grandis** 
sime dimostrazioni d'affettò, e il Ligny partivasi 
alla volta di Milano. 

Veniva intomo a questo tempo il TWonfeh^to 
decorato da uomini ornati d'altissime vJrtiì. Fa^ . 
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brino Carretto, fratello del cardinale Domedicjo, 
cavaliere di Rodi, dopo aver ultimate molte le* 
gazidoi con massima lode a varii principi, e presso 
la 'curia romana esercitata l'ufficio di procuratore 
generale di sua^religione, a comune soddisfazione 
venne eletto gran mastro di s. Gioapni Gerosoli- 
mitano • Egli, al dir . del Fontana, era uomo di 
eletto ingegno, dotto ,. accorto , e saggio. Gris- 
to(oro marchesa d'Incisa fu crealo vescovoMi Be- 
tlemme* Bernardino Gambara seppe eoa tanta 
prudenza servire in qualità di cameriere Innocenzo 
Vili, cbe rendendosi gratissimo. presso il colleggio 
de'cardinali, assun^to at pon^cato Alessandro VI, 
fu tenuto nella stessa cari<;a. Conoscendo poscia 
il pontefice di quanto svegliato ingegno , e di 
quali rare doli d' animo ^ra , e/ostai, fregiato , lo 
creò vescovo di Cavalione 9el qontado di Avigno- 
ne , e lo provvide di varii behefi^ui ecclesiastici, 
ed in i^ezialità di s. Eusebio d| ^Ottiglip , di sr 
Pietro di Giarole» S^péa costai ces^beaemaneg!^ 
giare ^^l'interessi de'princip} stranieri appresso il 
papa, che moltissimi onori $bbe da essi , ascri- 
'vendolo perfiap alla casa loro. Onde> Ferdinando 
io ascrisse c)ome nfaturale de's^i regaj> 4?)Us^rfa- 
colta di ottenere in essi beni temporali è bes^fij^^ 
ancfae contro, la pragmatica d^i re ; 4' A^ragona. 
Il papa desideraqdOv eziandio di. guf^dagqarNiJa 
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benevolenza di fionifecio , lo sttìsò ùùn lettera 
di averlo assunto ad una sede vescovile, e gitelo 
raccomando per la commenda di Tilieto neik sua 
dizione « 

Vi furono ](^ure uomini <;os^icui per lettere, c^ 
per splendore dMngegno. Gioanni, di cui non si 
assegna il cognome, e dicesi sblo essere di Casale 
s. Evasio all'uso de'religiosi, essendo Francescano 
dell'osservanza, mandò a luce un libro di varie 
questioni filosofiche e tpologiche. Non è spregia- 
bile il trattato in volgare sopra il giuoco degli 
scaócbi stampato in Venezia di un certo Oiacobo 
pure di Gasale, di cui ignorasi il cognome. Ma 
chi fìù d' ogni altro risplendette per dottrina e 
per altezza d ' ingegno , fu Marco Antonio Natta 
dottore egregio> ^e viveva in Mantova, maestro 
^i Ruota; per far vedere quante discipline ab- 
bracciasse il suo ingegnp, fece di pubblico dritto 
Varii libri scritti in volgare ed in latino, parte 
^mpati in sua vita e parte dòpo. E sebbene 
dopo la. sua morte dicasi nelle stampe essere g}i 
Àstensi , purè possiamo .di certo affermare $he 
egli fu di^ Gasale, ove mancò ai vìvi mentre co- 
priva là nobile carica di senatore , discendente 
di quel Enrietlo, che trasportò la sua famiglia 
in questa dftà. Quivi, mentre era senatore, pub- 
blicò i suoi eonsigH, né si può chiamare d' Asti 
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$« àOA per l-ofigioe. Battè ancoffii in qodsto tempo 
la via delle lettere Giovanni Bavax^ì^ uomo tenuto 
in gran eonto 4a'suoi coniemporiifiei per l'acu* 
temuta del suo intelletto, dottore in leggio filosofo, 
e dolciasimo poeta latino, vedendosi alcuni suoi 
versi nel principio del libro de' ccHisìgli del Sii* 
vano« I PP. Francescani deirosstervanza aasegnaao 
ancona due loro re%iosi ed una monaca, presso 
di essi in concetto di santità^ i quali perciò, furono 
ascritti al numero del>eati, e sono GioanAi Frau* 
Cesco di Gasale, Mi(^ele d' A^qui, e Suora Angiola 
di Casale Ael monastero di s, U. Maddalena di 
questa dttà: sé ne ignora 1» loro parentela. 

Mentre Gasale fioriva per tanti bd lumi di 
gloria, ritornava da Allemagna Lodovico Sfona 
con otto mila syàzeri, e cinquecento Borgognoni 
a cavallo, avuti da Gesare, e applieavasi a tutt'uomo 
alla ricùpera%iojM de'suoi stati. 

Lodovioo Xlt nel poco spazio di tempo die si 
trattenne in Milano, perdette quel favore popolare, 
mercè del qu^le avea ottenuto il dominio della 
Lombardia* I partigiani di Francia/ per. amicarsi 
il popolo^ aveano i^arso die il re era. bastante* 
mente ricco per abolire tutte le imposte: ma fo 
fallace la sua promjessa* Per altra pmrte Gian Giar 
cobo Trivulsio creato dal re nel ano partire, luo- 
gotenente, nel dueato di Milano, era piuttosito: fatto 
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per conquistgire un ntto?o gtato, che per coniser'* 
vario* II Trivuteio era capo d^i partito Guelfo , 
e non seppe dimenticare questa parzialità nel punto 
in cui avrebbe dovuto pensare a governare con 
pari giustizia le due fazioni, e rappatyimarle Tuna 
con r altra. I nol>ilL Ghibellini il riguardavano 
come un capo di fazioni, ed i cittadini come un 
soldato che dtportavasi in una grande città colla 
rozzezza e colla ferocia usata negli accampamenti. 
Imperciocché da alcune esenzioni fatte colle proprie 
mani di ahnini che ricusavano di pagar la gabella^ 
e co'suoi arroganti ed arUtrarii modi, si fece in 
breve odiare da tutti e se medesimo ed il prin-» 
cipe a cui serviva. Per le quali cagioni dalla 
maggior parte della noUltà e da tutta la plebe 
era desiderato il ritorno di Lodovico, e chiamato 
già con parole e voci non occulte il suo nome. 

Lodovico Sforza diede ai Milanesi quanto avea 
loi^ tolto it re di Francia. Qatodi ritornato ii| Lòm- 
bardia e unitosi alle genti del cardinale Àscanio, 
ricuperò lo stato di Milano col medesimo impeto 
di fortuna col q(uale l'àvea perduto. Il Trivuluo, 
il quale ,li*ovavdsi in questo frattempo nella Ro- 
magna, avvisato di queste rivoluzioni raggranellò 
frettolosamente gli svizzeri, che militavano sótto 
i vessilli del suo re, ed ispirando loro coraggio 
«d insensibilttà al sangue^ corse a Toi^tona^ la 
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prese, l'aBbandonb alle ^gtte deti'ingorda mina- 
taglia, e là condusse all'ultimo esterminiò. Si voltò 
quiodi verso l' Alessandrino: quivi la fortuna più 
non gli sorrise; posciachè gli svizzeri vedendosi 
tardi espediti delle loro paghe /lo abbandonarono 
e corsero dalla parte del. duca ^ Fb ^gli tatto se-» 
' gno agK ^chérnf de' Milanesi/ è x^on lui i Bof-^ 
romei, i Crivelli, i Visconti, ed altri suoi amici. 
Cadde Novara e ogni altra piaexBa.^ Còsi confermò 
viemeglio quanto si suol dire de' Francesi: cito 
parare ptctoriam, cito cedere. ^ 

In tal modo finiva questo secolo pieno di me- 
morabili avvenimenti. Tale epoca fu pel Mon*- 
ferrato splendida e funesta nel tempo istesso: splen- 
dida perchè lo vedemmo signoreggiato da principi 
in cui risplendeva la ma*està, la quale è composta 
dall'ammirazione degli stranieri, dall'ossequio, 
dall'amore e, dalle benedizioni de' sudditi, e lo 
vedemmo fecondo d^uomini chiarissimi per squi- 
sitezza di valore^ per profondità d'ingegno, per 
assennatezza e probità ; funesta perchè lo ve- 
demmo fatto egli pure ludibrio degli oltraggi ne- 
mici, e lacerato da quelle mani istesse ehe do- 
vevano sanare le sue piaghe, cioè dagli italiani 
inr cui dormiva ogni altra passione, fuorché quella 
di straziarsi a vicenda. 

II ISOO sarà materia del quinto volume. Noi 



ei acdngiaoio con animo contristato a narrare gli 
eventi di tale secolo: Vedremo l'Italia passando 
da flagello in flagello incamminarsi quasi all' ul- 
timo fato: vedremo dappertutto semi da cui na- 
sceranno guerre terribilissime, pestilenze e caves- 
tie: vedremo una rabbia fanatica e con lei la 
morte spaziare per queste contrade, e saremo le- 
stimonit di vittorie sanguinoiet d& nefmidi delitti 
e di suUiibi vìrlit* 
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(1) Il carattei^ del poùteìtce Alessandtrò, è tuttora equivoco. 
iVantainsi il suo Capere, la sua catitS» e il suo aviore della pace: 
ma viene accusato d'insensata prodigalità, di cieca fidanza ue^suoi 
adulatori^ di sfrenato lusso, e di tanta gfaiottoneHa, che si narra, 
ch'egli stesse degrinterì giorni a mensa. In alcuni conventi di 
Bologna è venerato come un santo: oggi la corte romana lo cout 
sidera come scismatico — Andrae Billii bist: L. itt jiag. t^i — 
Xfafth: de (ìriffonibus pag. 918 -^ Cron: di Bologna pag. SÌ}8. 

(ì) n canonico de Morano nel suo manoscrittoy parlando di Fa- 
cino Cane ne dà un breve cenno che qui rapporto. 

Questi era un nobile cittadino di Casale, figlio di un certo 
Emanuele, che neir anno 4399 nel mese di settembre fU dal màt^ 
chese Teodoi*o infeudato del castello e luogo del Borgo s, Martino 
altre volte Sarmazia^ col titolo di marchese. Da' primi suoi duni 
Facino dimostrò un animo guerriero, e dava saggio di riuscire 
un prode campione. Suscitatesi in fiotti di nuòvo le crudeli fazioni 
de' guelfi e ghibellini, ^he rovinarono tutto 11 n^ilanese, e che 
avevano già rovinata V Italia per lunga serie d'anni, approfittan- 
dosi di questa occasione Facino, che era ora di un partito ora 
dell'altro, s'impadronì della città df Pavia. Di ciò malcontento, e 
sorpreso Giovanni Maria Visconti duca di Milano, a cui tale dttà 
era soggetta, risolse di creare un governatore generale, che go- 
vernasse tutto lo stato, e lo diféhdesse contro i ghibellini. Ma 
scoperto detto governatore anch'esso gliìbellfti'<H fo ^atciato dai 
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guelfi, ed in suo luogo t Ai fatto venire da Pavia Fadno Cane^ 
Dopo aver questi condòtte a fine molte imprese> essendo stato 
conosciuto di utile al principato, fu con tanta furia assalito da 
guelfi, che fu obbligato precipitosamente a fuggire. Vinse quindi 
Bucicardo nuovo governatore di Genova e Milano, e lo ruppe 
nella Fraschea. Proseguirono nonostante questa rotta, tra i mila- 
nesi le turbolenze, perchè né i vinti, pel desiderio della vendetta, 
volevano far pace, né i vincitori volevano far tregua coi vinti; 
cosicché mal soffrendo il dùca di vedere continuamente sparger 
tanto sangue in Milano, e volendo porvi un (gualche riparo, e 
•edare i tumulti della città, fu obbligato a riconciliarsi con Facino 
dandogli ostaggi, ed eleggendolo perla seconda volta governatore 
di Milano, generale della sua arma^«,e ministro degl'affari civili, 
con supvema plenipotenza. Per Tairrìvo di Facino in Milano i 
guelfi del partito di Bucicardo, insolentissimi, s'intimorirono si 
che deposero le armi, e cosi rimasero tranquilli i guelfi. Nel 
1393 Facino soggiogò molti paesi del Piemonte, Meli' anno 
i^06 ritornò questi in Piemonte in ajuto del marchese Teo- 
doro II con numerosa soldatesca* e mosso guerra a| conte di 
Savoja Ludovico, entrò nelle $cale, in Settimo e Revario, occupò 
Giaveno facendo sanguinosa strage dei nemioi, e-giunse sino alle 
porte d'Ivrea, dóve fu sconfitto da un cerio Guerra. Ma rianimate 
le suQ truppe vinse il detto Guerra e occupò molte terre, e vinse 
il conte di Savoja, e il principe della Morea. 

Dopo queste iConquiste venne Facino sorpreso da dolori atrididi, 
e nefritici, per cui non potè continuare le meditate imprese^ e 
dovette portarsi a Pavia onde ristabilirsi. La infermità e parten- 
za di lui accese di voglie inique i congiurati del duca Gio^Maria, 
che erano suoi famigliari,, di tentarb^ cioè la sua morte; locchè 
segui, addi i& maggio 1409 mentre andava per sua particolar 
divozione a s, Gottardo t Certi fratelli Banci, seguitati da una 
comitiva di mali intenzionati,. gli diedero. due coltellate sulla 
testa, indi gli troncarono una gamba, e cosi lo lasciarono esposto 
sopra la pubblica strada* Veden(jk)si Facino vicino ad esalare gli 
ultimi apeliti, raccomandò a suoi ufficiali e soldati, colà accorsi 
a ^Qtal nuova, di^perse^uit^e ^rautori di si orrendo misfatto, e 



567 

fedelmieiìte asaifttera iji di lui figUuoIo Filippo Varia a cui toccava 
di ragione II ducato* (ora lascio al lettore dj prendere quello che 
più stimerà ragionevole edjstorico di <|uesti fatti ). 

(5) a Comes Aquosanae etc: etc. Carissimi. Intantum nobis af- 
firmgtur, quod unum castrum^ quod certo ficto modo se rebel- 
lari intendit domino suo, intendit vobis, et alUs subditis III. 
Domini nostri offendere, quod soinus cèrti. Pro qua causa vpbis 
mandamus quatenus subdito, et ineontioenti non solam in lo- 
cis, imo etiam ad campos vestrasr forialicias reparetis, et fa- 
/ciatis,^ et ponatis in bona valitudine |sine defecta quocumque. 
custodiendo vos cimi. cautela in locis> et ad porlas et etiam ad 
campos, et abstineatts ab eundo elitra jurisdiction^m 111. Do- 
mini, et super ho'fc credatis Nobili Gassae. de Montilio, quam 
dieta causa /ad vos mittimus -^ Dat, in Montec^lvo die XIX 
jseptemb; MCGCCXII. , , 

<i Nobte delectis castellano et bominibua Tridini. 
. «c Scriptum ^fuit Castells^o Tridini, quod mittat hominibus 
Triuoicerrorumt^ lUorani» PaJLauvEoUi Fonlaneti, Libuoni, 31sat- 
xatae, Alkis, ,CabaÌiatse Sal^xoliae, iUpali, Sandiglia^i etc:» 
' Comics Aquoss^se etc; 

. « Carissimi. Yol^te^ obviare quod quomodocumque ad obli- 

quum adscribinon posàit IH. Genitori nostro, ne<^ subditis suis, 

miandamu$ vpbis, quatenus, si contingat aliquas gfìntes amigeras 

tran^tum tacere per finq^^, et poderia vostra facere debeatis post 

' ea& strepilum, e^ promittasi, nulli ipsorum praebenclo victualia, 

vel reduotum, ai^Uum» nec favorem sub. peana boni, et mali, 

quod yobis facete posset et valet praedictus Dominus geiiitor 

. Doster. dat. in PoQt^stura die Xoctob' MCCCCXlI-ISobistlilectis 

. officialibus» etr.bomini))u»ylocorum infrascriptorum Casalis, Ver- 

cellarum,. Tridini; eto« ».ii 

(4) (c Sigismonduis Dei grji^ti^ roinanorum rex semper augustus, 

acHungarìae, Dalmatiaoi etfiroatiae rex ad perpetuaii^i rei me- 

tnoriami Illttstri^• J4>#nni laoobo natp ilL Tbeodori marchiouis, 

. Montisf^rratì {Nrimnpis, et.con^ianguinei nostri. cs^issimi Acquo- 

. sanae et Can$pÌtiiwHOom|ti, nostro et sacri imperli fideli dilecfo 

liraliitftì fetfixm, etOfDne boaiuft.Pffinc^i8 auctoritas, ^ui est a 
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domino eolhta polestàs, perèóiiis eonriàératts et émsSs, dignitàt^ 
statuita honores adsc^ibit, et ìnstromènto dum en pluribus tiiium 
coDStiluit dìgnitatis titnlum, nqnnumquam cótiditiohibus> et.sta- 
tutis ipsis duget, et detrabit, ac quod ih unutti subieetnm aggre- 
gatum fùerat in partes dividit, et proat agendo^m (jtìalità's sug* 
gerii, de unitate defalcati Sfonet nos instinctus naturatisi et ratio, 
ut in Tirmtes testimonium digBi.conferaturhonol^, et pìroémiuiii, 
illisquedebet boc exbiberi praestantius, quos, et virtus^ propria 
luqidat, et parentam clara propago per rationàlié spei indieitim 
claritatem ipsorum status auguìnentat. Sane prò parte tua per 
praefatuih ili. Theodorum marchìoiiem geiiitòrem tuùm nobis 
oblata petitio eofitinebat, ut tè Ioannem lacobutli, àe baei'edes 
tuos in comites Aquosanae, et €anepitiis erigere, intitulare, de- 
corare et sublimare, dlétumque cómìtatum Aquosainae tibi, et 
tuis haeredibus de novo concedere, eidem eómitatui Aqtiosànae 
omnes, et singulas terras, villas, ciyitates, castra^ oppila, et loca 
quaeitbet, ac omnia homagia, et quascumque fidelitates et juris- 
dictiones, quaé et quas praedictus Theódenis màmdiio babet, seu 
tehet ih toto territorio circa Tanagrum déversus riparium maris, 
et etiam ultra Tanagrum deyersum Pedem. é\ Asten. ^ et eliam 
omnia, quae continentur, et expressantur in privilegiis, confir- 
nsatìonibus, et rescrlptionibus per félìeis r^cordalionis divt>d ro- 
manorum imperatorés, et reges praedecessórèfl liostros, spécistlitèr 
per fellcis reminiscentiae serenisàimuéi dominum, Garelum quar- 
tum, quondam romahorum ìmpéraforein. et ;regem fiobe<iii»e 
dominum, et gehitorem hbétrnm pércairlssimae> bònse raemòriae 
ili. progenitoribus, iet praèdecessorlbus suis, àtì^ iuis> Bbeifa* 
liter datis, elargitis, concessis, applicare, QUii^e et incorporare, 
' dictasque concessìones, confinaotationes, r^scrìpta, et privilegia, 
ut supra, et specìallter per praedictum- qu^ekKito dom. Càroliim 
genitorem nostrum solemhiter robòralfiis, ^alas, etergitas, et còn- 
eessàs, data elargita, et coiiicéésa, in oiiii§ffbcÉs sdis piinctia, ekia- 
spHs.artfeiilis, et sentehtiis, ae pi*otit jae^l ad literatny ac sr de 
verbo àd'verbùtn expi^ssa ac praesehiibuì) iifóert^ 4br6hi de novo 
concedere auclorltate romana #egia dignà^^iir. Adieeit insaper 
Mlem Theodòi^é mi^ìàcti v^ixlìttmt buttvfdtfl d{i^ttc«Difo «lec- 
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|0iido« et imiendi^ eldem^Nnlm tarras* tillM, oiYit&les, castra^ 
pppida et toca quaelibet cum oniversis et singulis omagiU , fide* 
litatibus et jurisdictionìbas^ quas, et f uae habet, seu teneot idea» 
marchio in Ganepitio^ et toto territorio ultra Padttn, et afìam 
cmnia, quae eonti^entur, et expressantpr in priviUigiis et ^Br 
firmationibus per menioratos divos romanorum imperatore^ atqve 
reges> potissime pe^ prael^batim queindàm dom. Carolum imp.^. 
praedictis'^ ili: progenitoribu», et prae^ecessoribu^ Wi^, atfc^ 
tuis concessis, atque datis, £aGere> et <»reare» ac novum comitatuip 
sq[ipellare, et erigere; dijetaque oomce^sionea et coafirmatioBea, 
reseripta, ac privilefj^ aaper inde , ut supra, , et stgnanter per 
^raedictum qnondam dom. jCarolum rita eonfiroiapdo in etmetfè 
;»ui$ puBctii» claus^Us; artic^lis», et seiMtetitiis, et prouf jacent a^ 
Uteram perinde ac«k4? verbo ad verbivn e^pre^aas* aoexpreasa, 
e^ pràesentibi\ft insertaoi ^t iQ9erta fereot^ te loanneiB laccfbiipi 
de hujusmo(j[i comitalu Canepitii au0i inoarppratioae^ el.pertir 
ne&tiis suis universi^ atque, singnlis^ praedietis pro«t Kaeredi^ 
busque tuis, et suiH)e$soribu$ aniversis invertire dignai^Btlir: ita 
tamen, <[aod prp praedictis coa^itatibns AqilOMiiae et Gabepitii 
velut membri^ principdibas marohionatuft Monti^ferrati poat 
imeeiiqm reservetur supefiorHas» ao domiiHum diete Theodoiro 
marchìoni, ac /succedere ddientibus ia marclHMata praedicl» 
taliter qued ipse Theodorus marohio^'etfuoesioreasui 4e dieiis 
comitatibus siib postra, iiòstroramqfie raecessoram ironan^rum 
imperatoruip, atqùe regum obbedientia^ et fide ad-libitum disf^ 
nere yaleanti atque possint. 'Noe igitur attendente intemaratae 
fidei Qonstantiam, siQcerae <^vationi^ alpTectuDi, àe ìnnatae fid^ 
litatis, gr^Aa. plinrimum d[>seqaia, qnibu^ anpiraéicti theodori 
marcbionis, consequettler, M tui progeoitorla, praedictos nostroa 
praedecessores, ipsumque sa4?. roÉs^^ imperiiun aconratis atndiia 
QnoraruQt« ^ut ipse Theodor uismarohio, et tu neiir et imperinvi 
ferventius onorare pQteritis, . et deb^etis in poateruin, animo 
deliberato, non per errorem, aut itoprovide, fied oiMiurQ: prinei- 
|)uin, comiXum» baroouo»» preept'D|m> et fideliuaiiKMtyomm acce- 
dente concilio, te loannepi taee^um ìHiisérem, fi4Mem« dileetum 
diB benigBitate ^agin aiiirtaqiie prepria» el ex.ceMat^oetraeeientia, 

24 



570 
toae origlnis nobilitate éxposcente^ kodie in nomine DomiQf et 
SsAvatorìs nostri, a quo omnis principatas, et bonor provenire 
dignoseitur, magnifioavimnd, et illnstravimus^ ac magnificamus, 
et ilhistramtis, ac comitem Aquosahae,[etCauepitii fecimns, crea- 
Timus, ereximus, decoravinms, snblimavimus, facimus, creamus, 
ereximus , decoràmas ,^ sublimamas. Décernentes, qnod tn, 
haeredes et successóres tal comites Aquo^anae, et Canepitii per- 
petnis in antea temporibus omni dtgnitate, nobilitate, jnre, po- 
etate, libertatOy jorìsdiclipne, imperio, honore, et consuetudine 
gaud^e debeatis, et frai continui,, quibus alil principes, et no- 
minati comites magnìfici, et niustres' fruiti sunt hactenus» et 
quotidie potinnlnr. Pietas qnoqne terrtts Aqùosanae et Canepittt 
in teros comilatos^ etlpsamm utramque tn veruni comftatnm ac 
ntriusque earum districtus, cam omoibud et singulis "buis porti- 
nentiis creavimns^ ereiìnras ac érìgimus, et creamus, et 'prae- 
sentfs epigrammati» auctoriiate) tltulo, et dèinominatione comita- 
tas dotamns, et decoraifaus, cum prsfelieniinentiis, libertatibus 
et juribu», quae bonor^ deceanl magnifici 'et insighis comita- 
tns; eìdem comitatui Aquosanaè òmnes terras, villas, civitaffes^ 
castra, éte: ac' omnia emagid; et quascumqué fidelitates, et Ju- 
risdictiones, quae, et quas praefatus Theodórus marcliio habet, 
éen tebèt in tolo territorio citra Tanagrum deVersus ripariam 
maris, et ètiam bUra Tanagruiih devérsas'Pedem'. et Asten, , ac 
etiam omufia quae contfnentur^ et expressantttr in privilegiis, 
oonfirmationibds etc: ]^rielicis recordàtionìs roni. impera tores, 
et régfes praedeieeMores nòstros et specialiter per fel. mem. ser. 
^. Garolum IV quondam rom. itnperatoreiii etc, Oeìiitòrem nós- 
tram pria^ecarissimum. bonae inemoriàe ili/ progenitorìbns , et 
' pràedecessoribus suis, atqùe tois liberaliter datis, elargit|s, et 
concMdssis applieamus^ nùimus, èt'incoi^ràmiìs dictasque con- 
laessioiiBS, cohfirmaliones» )*escr{pta, privilegio praedicto, et épe« 
"eialUer per pr^edictnm dom^ Carolnm soiemiiiter roboratas , 
datas^ dlargitas «t concessasi roi>orata, data, dairgita, et concessa 
in orambttssois ponctis , clftusulis , artfculis , et sententiis , 0t 
ppont jacent -ad litteranii et sic verbo ad verlmm expressa, et ex- 
preasae, pratseiMbusqiie iiju^rta, i^t inserta forent, confirmantes> 
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tiM.b. taoobo, tirfsqae taeNdibii», el deseendentlbiis ùiasculte 
legitiimis natùralibiis ànctoritate romana regia de novo conce- 
dimns. Deinde cnpienles tenberìori monificentia regiapraevenire, 
priiedictum comitatnm^ Canepitii cam omnibus terris , tillis , 
ciTitatibHS eie* et locis qnibqslibet, ac qatbuscttmque omagiis« 
fidelttatibus, et jurisdictlombus» quas, et qaae habet, séu tene! 
dieà]8.TheòdQrus marchio in Canepilii, et toto territorio ultra Pa- 
dnm, et etìam omnia, qdae cofitinentar, ac expressantiir in pri- 
vilegiisacc(mfirmationibu8> ntsttpra concessis dictis ilL prae- 
decessoriboft tuisi et per consequeìis atque fuis «per iliemoratos 
divosroman. imperatores ie( regé^ maxime per memoratnm d« 
Carolum praedictum omnia> et *8ingida incorporando dicto comi- 
tatui Canepitii, dìctas quoque cotfcessionesv confirmationes, ao 
privilegia, ut aupra, 4^nper'conces8aft> et concessa, soleìnniter 
jOpnfirmando in omnibus suts punctis> articulis, etc. praesenfo 
a(9ipti nostri patrocinio comuniendo. Et de 6u}usiiiodi comitati- 
èps Aquosanae^jet Canepitii cute incorporationibtis et pertinentiis 
praedictis , te Io. lacobum, ac haeredes' et successores. tuos 
legittimos masQuIos naturales solenmiter 4nveitimus. Ut' tamen 
de honore> quem tibi libenter adiicimus, nihil honoris, rei jnris 
imperii sacri, et marchionatus. Montisferrati depereat, vel aH- 
quatenus siAstriAatur, niliilquepropterea superiofitati marchlo- 
nis Montisferrati prò tempore exislentis, qùam habuSt hactenus 
in eisdem, decrescat; sed praedictis comitaiibus, velut membris 
prindpaljbus a marchionàtu Montisferrati pésst imperium imme- 
diate dependentibus^ post imperium superioritatem, ^ supre- 
mumdominiuinpraedictoTheodoro marcbioniac sibi: succedere 
debentibus in marchicmatu, tibiquoill. io. lacobo corniti* comi- 
tato» hajusmodi Aquosanae et Canepitii cum omnibus honofibus, 
nobiiitatibus, privilegiis, et immuuitKtibus/ quemadiltòdum co- 
mitatus insignes a còeteris magùificis c«mitibu&po6sidentur, vèl 
tenentur, seu possideri consnéverunt hactaivs, età sacro romano 
imperio dependent/iafeildum de regia cgpoèdimttsf ben%n!late. 
Decernenti^, et hoc regio statut^tes edicto, quod tu, haéi^es, et 
successores tui legittimi nàUrale» praedicti, perpetiio oomites 
Aqtii>sai)$e et Cìaiiepìtnv terrarumque praeèielarum tto«iiinari« 
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et appellar! débe^lis ia anlea» et^tamqoàm coeteri «acri rottnni 
ìmperii comites teneri, et honorari, ac ab/ oamìbns neputari^ 
omnique jure, privilegio, hopore^ dlgnitate, immanitate absqae 
impedipieato perfra, qaibus alU 9ac« rem. imperii eomiles la 
dsHidis, seu recipientis juribus, seu juri^dietionibiiB, ia confe- 
rendis» seu suscipiendls feiidis, ae oiiuiibtis aliis magaificnm 
flitataiii, etconditionem comilpin^eoneenìentibus fruiti sunt hac- 
tenus, sed quomp^libet potiuntuf . Decernente» insaper, ethoe 
regio stafuentes edicto, qood ta loannes ^aoobns, ac tui legittimi 
d^cendentes praedicti comites Aqnosanae et. Ganepitii teneatis 
dL tenere debe^tis dictum coniitatum sub ; ^qbiìqq comitatas , et 
tamquam (copiitas Aquoeaoae et Ganepitii» et qaod non possitis, 
nec va^eatìs dare> concedere^ nec aliquo modo transferre aliqu^n ' 
diotprum .cpmitatum in aUquam persotnai|i eollateralem, nec a 
Yob{s aliquater al>dicare^ nisi in persona illios descendentis, qiii 
post ol:àtaia n^archionis 'VojQtisferrati succedere deberet in eo^ 
Biitatibos praedictis, et qui tunc sit, etvocatur eomes Aquosan» 
et Ganepitii; ,et praedict^i omnia, et sibgula valere volumus et 
obtinere eflfectualiter roboris firtnitatem^ non obstantibnsaliqui- 
l^us legibus,. juribus, constltutionibus, consuetadlnibus et aliis 
^erogatorjiSy aliisque concessionibus, vel.cautelis per nòs,'vel 
praedecessores nostrpa in imperio alias faetis, oollatis, vel éoq- 
eessis, super prie^iGtis^ vel aliquo praedietorum» etiainsi tàlia 
loreat, de quibu^ ìu praesentibQs ppporteret fieri mentioneni 
8pecialen\,.qiiibus omnibus ef singiitis, quo ad subliàiationèm, 
creatioaem, concessionem, infeudationem; ae alia supradicta de 
piena, et absoluta pptestate^ ex certa scientia daregari 'voluiniis, 
0t etianA derogamus) supplentes omnem defectùni; ti quis òbscii^ 
^tate yerborum» Telsolemnitatisomìssae, seu alias qaomòdlibet 
repeirtus fueritin praemissis. lus tamen, quòd ex. dieta conqes*? 
Dione» et creatiime dictorum.' comitatuum habemus :» nobis , et 
Mcpessoribus nostris in -imperio saivum manèat et illesum. NulK 
i^rgo oqaaino homiaum lieèat hane nóstrae illastrationis, snbli*- 
Hiatiouis, erectionìs, decorMionis, cóIlationiB et dcrcreti paginata 
iafiriagere, vel tà casu temerario -contraire/ Si quii autenii boc 
W^io^^e praÓ90lipserit» indigaatioaem noslram grfinristfaiaiai 
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et {KMiMiii ccatmn marchanim auri purissimi, Mleiis, ' quotìend 
eontrafactum fn^it, ée noverit iìrremissibililer incarsurùin, quo- 
rum medietatem regalis nostri aenini, sivi, fisci, residuam vero 
partem supradictì comitis^ haeredum suceessorumqi]^ Suorùin 
Qsibnsdecreviiniisapi^ieandasprae^entiiiiii sub nosiraemajestatis 
sigilli testimonio fitterarum. Dat. in civitate Aquis anno anativi-^ 
tate Domini MCCCCXIV XXYI die martu. Régnorum nòstronim 
Huagaiiae etc* XXVIII romanoniffl^vero qiiiirtói y^' 

(5) Questo prelato éon uh sinodo Tiformò il olórò> e c(m santi 
decreti riformando la Sua diocesi, per tnaggior sicurezza della 
cotiscipza dei marchese di Monferrato^ nelle imposizioni sopra 
i poderi degreeclesiastici, ordinò cbe si partissero ih tanti mog<>> 
già, e ehe d'ui» nnmerp certo, dì qosste si: eonstlCnisse una Mra; 
quale constasse di vend soldi. Fu trovato; nel 1454 il clero se^ 
eolare possedeva di terr^lire 11%1, il regolare*lire 888, che in 
tutto faòevano lire 2478 che seppe fcosi ben servirsi dei talenti 
datigli da Dio, è eoli tanta fedeltà che* meritò immènsa gloria, 
e fu cfaàmato all'eternità con la venerazione di beato in terra, 
e per tale stiouito dai; suo ovile. Mori addi ik luglio 'I486 dopo 
S7 anni di veicovato* ( Alghisi ). 

(6) A riguardò del convento di san Maurizio ho trovato alcune 
memorie che credo poter servire di maggior schiarimento a 
questo convento; e primieramenle trascriverò una memoria del 
signer Uiacomo^Oéacinte ^etta segretario marchionale» e dice; 

Nella contrada' delle Caselle confini di Gonzano vi era un con- 
vento dalla pietà degl'Hiditissimi principi di Saé^ooià marchesi 
di Monferrato eretto, con la cUesa èolta il nome di san Maurino 
della legione' Tebea , in coi stàfiziavanQ religipsi d| ;bontà, ed 
qiere molte esemplari. Xa principessa Giordana ultióia figlia 
de' prindpi Guglielmo pure di Sassonia denominato il vecchio, 
« di Beirtriee figlia dellromano imperatore Federico L giugali 
«larcliesi di Monferrato, si maritò con Alessio primogenito di 
Àioanni.Comneno imperatore-di Costantinopoli; ma^preniorto il 
■larlto sema prole sì r^eond«sse la detta vedova Giordana niella 
patria' in Monferrato. Qui'sprezìKando le^ mondane grandezze at'- 
Une allo* spivito^-e al servixio di Dio; è^mérendo in concètto di 
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sàata vita» resaae il cadavere di lei seppelltto nella dikaa^ del 
sopradetto convento — Gosl'Filibert. Piogon. neìF arbore delift 
Casa di Savoja -* Gabriele Bertaizolo negli stemma de'principi 
del Monferrato, -f 

In processo di tempo minacciando rovina Tanzidetta cbi^a, e 
per il sito quasi in orrida selva, àon ^godeiidosi intiera ^ote in 
questa angusta abitazione» giudicò -^pediente rillttstriasimo ed 
eccellentissimo Teodoro, di tal nomeiI'SeeondoPaleologo, BAar- 
chese di Monferrato» venirne jdla demolizione , e fer trasportare 
ogni co^a nel posto piupreprio del medesimo cK>Be, e quivi dalle 
fondamenta edificare altra chiesa e convento di metta jtta|[giore 
capacità, e d*aria più <temperata e salubre; e ne fece libera dona* 
zione eoi suo terreno, «oonliguo ai frati minori osservanti del^- 
l'ordine Serafico di s^ Francesco, non mutato però il nome di s. 
Maurizio. V erano allora pì^esehti ed assistenti alla faU^rica tre 
religiósi del terzo ordine, cioè fr. Alberto da Cremona» fr. Paolo 
da Magtìano, e flr. Ludovico da Tribiano^ * 

Morto nell'anno 1418' il 2 xbre il pr edettoTeodoro non ancora 
interainentè compitala fabbrica, si prosegui, e «i ridusse alla 
perfezione l'anno susseguente 1419 daHa magnificènza e Hbera*- 
lità degl' eco^létttisrimi ìiignori prìncipi Gio« Giacomo figliò e 
successore, e di mad. «Gioanna di Savoja giugali marchesi di 
Monferrato, cen la conferma della già fatta clonazione; e dd 
sommo p^nlefiee Martino V si coocessero molte indolgémce aello 
Stesso anno IM9, 

Oltre le nijolte reliquie di diversi santi, che si conservano in 
quella chiesa, tra le medesime ve^'ò una del predetto a. Man- 
YmfiTÌB ostensorio di cristallo finissime legato in oro,, donata dal 
serenfasima duca ^inobn^o Gonzaga dlica di Mantova, e.Monfer- 
vato« come si vede dall'autentiea della medesima* ( Saletta). 
j Produrrò aUra memoria su quest'articolo di Gioan Domenico 
Kioola Facino 'in unaletteras non so a chi ditetta; dd 4 luglio 
1706 a riguardo di alcpne c^rte, em dice di aver esaminate, 
mandateli^ che cpntengoao alenneoojki^ie. storiche del 'convento 
di 8. ìlanrizio; ma per. tessere un giusto ragguaglio del med^i*- 
mo, perchè queale in qiftal^ maniera pognapo con le notizie 
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If^eiatq dk essa 4^'Ali^^ «UU$(9gi|fìr«))boiuM 
melati, i quali n(MI ^ donde trarli. 

Coav^i^S^ofio. l\Algl^i^ì,,e(i il .Saletta circa l' esistenza d^ )ib* 
antica ,cl^ie^ àul, colle .delle Caselle soUo il tito^ di s. M^ciùoji 
ma rul^^no vunle^ qhe i,vi vicino yì fosse .im convento^ il qv^ 
con la.cki«pa fosfero stati gretti dal m^d^esi^^di Monferrato: c^ 
U primp vuole» cbe.noj^. un ctonvento, .ma. un t]t{gurip. quello^ 
fosse, e tace, obi 4^ stato il foiu^tore di quella chiesa ó tuguria 

vicino.,> * . , >^ . . .: ,. ' ! . . ■ • .. . .. 

. Goavep$[ono Auev^m^t^, cbe. la c^esfi. mi^flet^ lainaccian* 
do royinn , f^ cpnsjruttft una. nuovjsi; chiesa posta sptto lo 
Stesso titolo, o4,w conyenjp , vicijiQ il ,^uale f^ ^ato .aiW, 
Min* Oss. Ma V Alghisi vuole cfie la chiesa ^ia.^ts^ta rìfabbrica^ 
Yoramente in «ii|^r modo» ma. mello stésso luqgo, della prima, 
e per la fabbrica v|abbia ben có^ipor^jil marchese di l^o^errato 
^io^ Giacomo, ma che. le elemosine f^a state il prlnc^pal nerbo 
ed ajuto di esfa*. e che i pappli circo^icjLnj.i^no quelli, cfa^ 
abbiano d^deri^to, ed introdotto còl c^n^nso d^Io stesso mar* 
diese i PP. suddetti. E.g^eì contrario^il, Saletta-pretende, che 1^ 
Qttova chiesa», e Qonyepto j&jano /»(a(i fat^ iabbr^9are,.sullp stea* 
10 cpUe beiis\, ma in un luogo di aria pì^, sana della pi^nia,, ed 
a spese in prima del marchese Teodoi^o, e jijUpoi, 4e' m^chei^ 
jCioanni Giac^Oi e^G|pani]|a di lei.^lio^ej^uarAsrfenza far meur 
aioue di '^cutt cpuQorsQ di elemosine, .ed inoltre che il si^ddettcì 
nttrchese .Te|o4oro sia QX^Hq» che dpi^ò,£^. PlP, Min*, Osf. il 
auQ^ cqnref to^ cpn il teftenp qontigup^ e | marchesi 4i'bù figlici 

e nuora ne abbiano confermata la dona^uone, . i», 

Convengono finalménte X Alghisi % il mempriala porto fi ^^ 
Santità cir^a X. avqre la marciosa Margherita di Sf^yeja Y^dayi^ 
del marchese Teodoro e madre del marchese Gio^mii rGiac9l«% 
attenuto da PP^:(^onTe4iiifa]ii..di CJasiale^ unii^gaaa vicina. ^la Ipro 
chiesa di san. Francesco, per up o^pUìp dei jRP. ìpi&Tffi^ JjiSxi» 
Oss. dì san .Maurizio, com cOiidizioi^e pe|rò^ ^be ip e^^nqt pp^ 
lessero questi fabbricare cappella, oratprip.o /?hi^ ^ à^ ^'^^ 
casa, e di questa ^condì^ipne, c^edo chef ne . abbia, p^latp fi Vapr 
.dingo,quaQ^o.tr«,tt^jd^l j^oOTe^^^^ ^ella -madcmna de^rAngiqli, 
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€ve di«0; neécio' tm f&rlank sMMa pmÌMmm èlie i^iifkaiu» Ut 
conf^entus ille iancice Marim de ÀngiHg-^ Pensandosi foorse,* per- 
ché dalle confcse notizie, che da qiil^li isahinno* sitate mandate, 
eoai gli sarà partito di doter pensare che la casa con la cbn<H<^ 
tione suddetta ceduta dai VP. èonventufalt toiòse quella otc si 'è 
labbricato il con^hto della madonna dagl'Angeli ). Mat'Alghisi 
poi tace qaeHo che il memoriale diete, ciocche layed. Marchésa 
Hargheritei per la singolare sua dlrozioni^v ^ per soddisfarò ad 
un certo suo yoto fé' ridurre la suddetta casa che dovea serrire 
d'ospitio 1^ VP. inférmi d! detto eòo Tento in buòna struttura^ e 
èhe in esso aMtayanp iVP. Min,Oss. officiando eziandio; e pris- 
dicando secondo i tempi netta chiesa di san fVaàcesco, con gli 
stestì PP. conventuali: ' ' ' 

' Me ione poi senza bisogno di schiarMento atéutie cose, che 
leggonst scritte nelle aimotazioni del Saletta e nel làemonate 
Suddetto, le quali andie dàtrAlghisi* sono nella sua storiar m. 
iriferiie, sd^bene diversamente, perehi fi Safefea vuole con Vau- 
torHà del Pingene/ è del Bertazzolo, ^crittpri 'da lui citati, che 
la 'prim^ipessà di monférrato vedova^ deirimperatore dei greci 
Alessio Coinneno Sia stata SepelUt a (Scorno veramente per ragicme 
del tempo avrebbe dovuto èssere ) nella 'vecchia chiesa di san 
WàurizM, ed avesse. nome Giordana; e nel memoriale si vuole 
che sia Sepolta nella nuoVa chiesa ( tocche pbtrebbesi per altro 
conciliare col pensare, "che sia stato trasportate V avello J ed a- 
Tesse nome Sofia. Ma TÀlghisi la chiama Sf bilia, e la dice sorella 
del marchese 6io. Glaccimb, ^ moglie di Gioanpi figlio d'Ema- 
nuele imperatore de'greci,.lòcchè'non sarebbe conciliabile con 
Bb; cfhe ài riferir del Saìetìa bicone) fl Piìigone.e il Bertazzolo, 
f^alvocfaé^^noh fossero state due le imperaftrict dei ^ec! sepolte 
itèHa suddetta cbies» > . 

' ' 11 Saletta per idtimo ttice la sepoltura seguita in codesta' chie- 
sa della principessa Giòanna di Sa^djà HogHe dd marchese 
Gié. Giacomo di Monferrato che nel memcrriale si asserisse (forse 
perchè il 'Caletta non estese le sue annotazioni oltre Tanno ihìi 
dòpo il qua)e ^v'esser morta la suddetta p^ncipesstei )• Ma non 
pare però vèroisitóitex:he*8ia tome nel ùiemorial^ si-dicei perchè 
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qtieslé ^6ei)be)Éè fleiHA 9«fii, deV'èssei^ pere Afto fbmmtò poeò 
dopo il ik9ì, è èosl in tempo ticftiiss&iio alla morte dèHa sud- 
def& priiicipessa Gtouma, e fAlghisrin quieto non discorda. 

Oltre à questi tèmpi non si' lia pia Terana notizia di questo 
6(Nnlvènto, se non che mH l(f2S, siccome dBcerAlghìsi, codesta 
chièsa è stata cofaservata da Monsignor Vincenzo Boerio vescovo 
di Noli» e che al tèmpo' del difca Vincenzo 6onza||a fu donata 
a questa chfesK'la reKqùia dt s- ]laiirti3o, già Hferitadid aa- 
tette ^ (Pacino ). l < ' 

In una terza memoria di autore anònunò il quale suirinchiesià 
di qualdiè P. ' conventuale sulle notizie dèi convènto di b. Hm^ 
rizio questo dice di aver dato di mano subilo fi Vandingo, e 
per quanta dSRgeniia aU>ia usato ìion ha trovato altro sur di 
questo convento se non che alla pa^ntu Ì6 del tdm. X l'anno 
1^19, i's^nno sìécondo' dbl pontefice Martine V al nnmeit) 49 e 
gìi'dibe •- dedit etiam ho6 anno VII calend* a^rilis Martinus 
pontifex tribus religiosis tertii instituti ^sancti Francisd potè»- 
tatem^aedificandi dòmidlium jiropè oedfculum negletum s. Mau- 
ritii ad qulntmn lapidèm a civitafèf Cbsalis in LoiMbardiai Ih 
territorto'Gonzani, loco sò^làrio, nemnirosd, satnque ameno/His 
deficientibiis, ait, Gonzaga^ suceessissfe observantès aìmo HI9. 
Sed cum in ehnclemf anhum coèans, et secundus Mailibi- ponti- 
ficatus, et ptascriptàs christi, vel opportet Tertiarìòs et ^neiiò^ 
asse, et défecisseetldèm anno, vel erroremirrepsiéèe in^numeruni 
—E<^cò quanto rilbrisce il Vandiilgó, per akroi coinè si vede eo^ 
piato dal (Bonzàga, nel di cui libro intitolato -^ de origine Séra- 
ficde Relìgidnis Ftanèiscanae . ; . 'alla pagina WS9 ^ de s. Hau- 
tìtil in^Territorio Conzani sic Babefuf -^ Ne s. Maui^ Martyris 
ifidicuìo; siVe potius èremitòriumiftd qidi^Kim lapidem • pirata 
ci vi tate Casalis distane/ atqu^ m iéeoi ' fjpiddaB lenrilorfe €on^ 
zani nemofòso» solitario, ^tisque ameno atque divinis rècipièn^ 
dis iitimlssiohlbus aptfisiihe sMm; jÀnquèf ex-jAirtè eollapsum 
bmnìtnodum'subiret;-experiretttrquel!tiinam, tres fratres de Ter- 
tio Serafi(» patris IPrantti^i ordbie, ex fatctà slbi a Martino' V. 
Pont: Max. facuHate ipsum^ maxinla cura, summa diligeiitia« ftf^ 
ventibuB sibi piornmelemosilfdaTepmDidum, sivepoiius refieiaft- 
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don por^^cont Q!ao4.MiamidQ|iilÌirtìi|i» V.^^pkmbeaJniQA 
.sub daiuin Floreiftiae Vii catena* aprilis, Po^tificstius v^o sui 
mno secondo ]^urimi3graU8^ati|ueindulgentii$extilitpro8eqttu- 
tus. ^jvs 9po$^plicas -iittera^ quin^v^e vid^^c( volperit hii|as 
Jloci tabQllarìum petat* Sediis Tertiariiadeficieatibuft» exeadem 
prorsus ^ipostolica auctoritate, annoda latfjbio^da ^ • > • .N^tivitale 
44i9 ad F^ular6^ ol^seryantÌ9tni^ qu^d siMsupuiNipare.Isk^ere 
.videiietHr^ deyplutum esi.vCn|u% ogera tales, ^antoeqiie progres- 
8US fccìt, ut i6fratre» quorjoBi major pars ad noiritlos. 8pe<;iat, 
ooatiiiuo su&fUieai; Mque- provincialihos hv^ì^ prpyiaci^ cde- 
iNT^dis comitis aptìiiie,.opporUiBeque deserviat. In.ejus tandem 
sacrario alJqiì^Qtalum saaguinis s». buiocentipa, aliquotque glo« 
priori martìrls JHauritii ossa custodìuntur (f 7- Da fuesta beila si 
|)pò beoìssimQ ijcavajpe.cbo il conve^tofu i^bbri(^o,9ol ewcqr- 
^o di^eleiDoi^iiie, e non j^ hiibri^^ ^Af!^^ de'.niarehe$i di 
Monferratoy mentre il suddetto sommo (pontefice concede indul- 
4|ep^ agU sHlìnV>n d^ detta .CBJ)l>r|^^ . 

Soggiunge ^oi di aver Ritrovalo dietro un >qiladro posto nel 
eorp^dirinipeUo.fiUa. porta della, chiesa» l'aunotazionó deUa cdn- 
sef rasiere della chiesa» ^egantp in < queste parole ricopiate ad 
Utterapi -r .^ Reyerendissimus in , . : « ..^p^ter . eit^ d<»DÌaus 
yincentijii^ _ite .^^yvmift gralia Dei et. apo$tol* . sedis Epì- 
aQq[)ps ^^a^leB^i^ de licentia;e^ ^uctbri^te per reYet*endi$sim. 
in .^.«.^ Patrém dominum BerAardiii^m;^C$^tellarium eadem grsl- 
tìa eleplum casalensi; ei attributa Ecclesisim^ istam .^ancti Mau- 
jitii C^aaetiarum , ejusque Coemetmum, oonsecravit^ die -dome- 
nica octava mensis o<stobris MDXXV. .Teatibns Yen; Nob. domino 
Incpb^ dQ fiesolio^ de Cinzano, Ifob, Damino Io. Antonio Bee- 
cip^ «et licobo B^rleQa de D^cimiano^ Ix^trumentuajL jstins con- 
^eri^tjyónifD0^|ltQm: fiiH pi|r,AobvAU)erfiu9 Berit^p notajplum 
C^onz^-»!.- .;..' . ^ , . ^ . 

Da qiMin$p aopri^ ai è detto* para.yì possa .esser m qualche 
sbaglio tra, tttt);i.q^stia4i*U^ir4ii^: per j|. in ultimo. cbe anche 
il c^qi^ic^ kiao n^ljia sua atpcia di Trìnp patria della principessa 
Safi.a-maritat^coirimperatp9e.de'^cr ,^,che non potendo sof;- 
pfii^ :ij^po#|uì(ni di qn^l piMse^ m,:^W. ritp/nò in patria p^ si star 
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bill in Trino ove ìmorl» e aggiungo ossero tteto trasportato il 
suo cadavere nella chiesa di san libando ca^s^teae^ (faico fol; 
. 497 198 ). ^ 

Venne questo convènto e chiesa^ C(»ne tatti gli altri, soppresskr 
sotto il cessato govèrno francese/ e quindi acquistato come bona 
nazionale dal signor conte Pio Vidua, il quale rese a qùeHaekiesa 
il s^uo culto e la fece AbelUre ed it convento reso a commùdtf 
casa di campagna; ove detto signor conte vetiiviA a passare alcuni 
mesi dell'anno. Ottenne p<A nel 1817 che questa diiesa fossd 
eretta in parocchiale e cappellania. Nel 1835 resosi S;E, il conta 
suddetto defunto, dispóse nel suo ultimo testamento di detta 
chiesa, paìa2zo ebenl attigui alh mensa vescovile di Casale, con 
alcune condizioni tendenti a 'beneficio pubblico e di religione. 
In questa chiosarono seppelHif mólti individui della nobiie ft** 
miglia Vìdua, ed è rimarchevole il sepolcro del signor eonteCar* 
lo iiglìo del boote t^io, morto lontano datta patria, genio infiiti* 
cabile per i suoi viaggi / e rifulgente^ po' suoi studii; A bène^ 
ficio dermici lettori la pongo qui sotto. " 

Gonzàni» in aedemiiuritianae in sepnlórorftmiliae 
i ad cèUam Bidàci 
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H^ S • E • KAROLVS • FABRITIVS 

Pn • GOMITIS • GOZAN • FT * MARUl^iE ' CAMBEtlLE • F 

VIDVA 
DOMO • GASAU • SANCTI • EVASn 
VIXIT: • ANNOS • XliV vMENSES • VHI. • DffiS • XXV 

. OBIIT -.AMBOINAU • IN • PACE • DE;r , 

' Vin • KAL • lANVARtt • ANNI • MDGGGXXXI 

KAROU • VIDUAE • SUPRE9ÌA • TALIA • FVBRUNT 

HIC • lENS • PER • VNI\^»(SAS ' POENB • 08KS - PLAGAS 

ET • FLAGRANS STUDIO ' PR0FERENDORUM < FINIUM 

SGfEmiAB aU ' \AIJÀk ' SCRUTAM. MONIV(JM ,• FASTI- 
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6IA • SCFERAMS ; ASCONDITA • TELLVIVS -DISTEGTVRVS 
QWH . HHNADI • AD • ORAM • SINDARVM ■ THERMAS • CV- 
RIOSIVS • INQVIRERET ' FERVORE • SCAtENTIS • AQYJE 
€RVS • ORAVI f YULKERÉ - SAVClATVÌJt • flETVLIT • CDNVA- 
LESCENDi 1 SKE . MARI - TERNATEM * INSVUiM • TVM 
AMBÌQINAM ' REPBTItVRVS . SE • COMMlSlT • AT • LETALI 
BIDÌNOP& • GORUBPTU» • PORTUS ' VIX ■ USGRESSVS 
VITA • CESSil' ' AEUfiKHtlEM • IN . DBVM • VEL • DOLORE 
GOI<STANT£R v^T 'SEDATE • PARLATO ^ $VPREMISQVE 
MAXIME • SGRIPTiS ' ET * DKtiS . PROF^S^S > EST • PIE- 
TAS • SIYS^ IN* 6RAN0BWM « PATREM ■ QVIVS • ORBrTA- 
TEM • SVAVIRVS • LTTFERIS • LEVARE ' SATAtilT - LVDOVI- 
GAfi • IMGBAE • SOflORIS- NBCESSARIORVMQyE . CVRAN 
lAM • liUMQVE • MORIENS • $1GNiFICAVlT ' ELENGHVISSE- 
NIVB ' AEGkmi • FREFfiCTVS • HOSPBS • EIVS • MOBJVMEN- 
TVM ' AMiGITIAE * OAVSA • IN ' LITTORE • jPfiO • ET ■ STRV- 
Xrè • A vQVO • TAMEN ' PATf^IS ■; <;¥RIS • CÒMMENDAM- 
DVM . EXANIME - C0RPV8 • i^TflAHI .* SIVIT > QVOD . PER 
LONGAH • NAVIGATIONEH • ROTTERDAMVM - PRIMVM • PO' 
STEA . GENVAM <^ APPVLSVM -INDPQYE • CVRANTB ' HIA- 
CINTHO • BONELLO • QQiflTE • V -, EXC • IN • PATRIA» 
DELATVM • HONORIFICE • RECEPIT • LACRIMIS • IRRORAVIT 
RELIGIONE • COMPOSVIT • /VII • KALENDAS • OCTOBRIS 
ANNO : , MDCGCXXXUI • PATER • INFELiasSlMVS • BAVE 
NAT^ t^VIVS • FVISSET • TE . HQS . IVm • JFECISSE 

JinMafAnn . ' 

Lih. 6 ABfBOINA- una ex insulta oceatii orientalis, qui rocant 

Molucas. 
»' . T MDCCeXXXI - scilicet die XXV dee. m. MDGCCXXX. 
» 8 Gujuè Suprema talia fuerim^ hio iens •Retnesii syotagma 

ÌD$oriptioniim<;l. XVI. 
n 43 MEI^ADI insula Meia^adum^ Menaio ad <»'aai aquilonal. 

Syndarum Tulgo C«Mes< 
» IBTBRNATA/feniatealìaexHìoIfi^bis. 
)i SO AEIRLATA court. ^ fiechle fejpi<e dotoreb-Cio. Tusc. XX. 



» 98 ELfómdUIBaSflIJS^pfaeCMlQS Hiliihe ^ttul^ihéiid fra 

R(Bge Biederlàndessé ( paesi bassi ). 
» 32 HYAGINTU&BOFfELLuS sani, proses Mnalus genaeiiiis* . 
)» 06 PECISSE -^FabriBtnis pag. tei M. 18f . 



Anno Ì429 ind. 7 die|4S òctobris, tetnpore lacobi de Beòdnfs 
prsepósitf, Aymonetti de Grassls, Benedicti de Sàracenls. Augus^ 
tiiii de Bezinìs» Reynerii de Medieis^ AntoÀi! de RiTÌalibus, et 
Garvagni de Bazanis hujus ecclesise canonicortiiu. Volendo iti 
capetla sancii Natalis facere fieri quadam capella sàncti Antonii; 
et de^rùere ipso aiiari; inventa fliit ^usedam capsa plùihbeà p^enà 
miiltse reliqnise %. ^àtìtìs.We iti octobris^adetn causa fodiéndò 
ìnveniehint'aliam capsam pTumbi, ubi éraiit réliquite corporìs 
sancii' Projecii tnàrtyrfe, dìscipulf Beati Evasii. In festo s. Galli 
consecratum fuit dictum altare per manum Fr. Proculi, surfraga'*- 
pei domini ì^leti episcòpi Vercelletisìs, et Comitis. Memoria 
causa facìendi dictum festùm inventionis sanctoìrum Natalia 
et Project!. Deis omnibus ikistrumentùm ^eòepiV Cbristophoms 
Pelfìcius Casalensis Notarius — Ita légitur in quodàm libro per- 
gamene antiquo in àrdrivio s; Evasii -serrato; quàre ex hac no-» 
titia satis manifeste colligitur. Beati Evasii corpus SQlummode et 
bac eadem ecclesias de aoftio Iti 6' ab Àlexandrìnis civibus furto 
fuisse sublatum: Be^tòrum vero NatalisetProjecti sociorumejus 
corpora a die, qua ecclesia BeajH 'Evasii desolata fuit, usque ad 
prsedictum aniium I4S9 sub ejusdem ecclésise ruinis incognitsi 
jacuisse, donec occasione erectionis novae capelfaé inventa fue* 
runt: non enim vei^osiniile est, quod sfreverafuissent, et ipsa 
sublata^ inventionis ^u$ memoria, quasi res ootatu dignà' regi- 
strare debuiss^t, cum alias ad bue recèns esset ipsoiHin trafnsla- 
tiònis memoria,' CoBteruiù duo die nolande sunt.|Primum (]uod 
prselibatum instrumentum a Ghristophoro Pellicio. Nol.^ rècéj^uni 
in archivio hnjus écclesìae fliu perquisitum' reperir! non potuit. 
SecuHdum est, qucfd supradicta memoria non obstanie, festum 
bujusmodi inventionis nunquani iuit ih Casalensià ecclesia 
celiebratum ( Colli >• 
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In Mia dàUft st. ddriHoa a p^ ili Bl poft ^^àeté <*e nd lr«l^ 
tempo che seguivano. «uesìi trattati, a duca di Savoja fafceva 
pubbliche adunanse riguardo airesaizione de'redditi e contribu- 
zioiit da pagarsi d«dle tramili del Monferrato^che erano in sua 
mano depositate, e ne pùbblica un autentico instrometito. 

In nomine domini amen. MCCCCX;XXIII die XVIII februarii. 
Magnificus dominus Gapitaneus Montisferrati ete. In] parlamento 
congregato in Moti|eoalYO in Monasterio sancti Francuicì, requi- 
aivit ambaxatoribuB communitatis dictae patriae quid sibi res- 
popdeat^ si prò anno futuro nomine comaiunitatuin ^nt contenti 
retinere pro^as, et redditua, et dia quas et quos, et qìiae tenue- 
nukt anno ,praeterito^ et tenenl de praesenti^ et tenere Jdebent 
lisque ad cs^endas augusti proximas. et solvem prò gubernatio- 
nibus castrorum et locorum dictae patriae prò antio.futuro floren- 
1108 Vili M., sab, imper; et alia lacere, et quae tènentur vigore 
oompositionis anno praeterito factae per and)axatores dictae 
patriae cum illustrissimo domino duce Sd>audiae., 

Cui domino capitaueo per ambatajtoces ibidem existentes fuit 
responsum ut infra.. Primo, quod dictae communitatis sunt con- 
tentae tenere dictas praesias, et re^ditus et solvere floreunos^VIII 
M. Imp. prò anno tantum sub eonditioióbus et pactis ipfrascrip- 
fi^, et non al^ter. 

, Viddicet quod dictus Communitate per ^pràfatum dominum 
eapitaneum vel ali^m personamhabentem potestatem.fiant litterae 
pataites quod per aliqua quae in prset^rito fecerunt, aut in fu- 
tummi facient, seu solvant, nullum eisdem communltatibus, aut 
aliquibus ìpsarum generetur praejudicium aiiquod franchixiis 
dictarum communitatum, seu alicujus earum, quae non tènentur 
ad "solvendum aliquas guarniQones^ seu munitiones castrorum; 
sed quod ea q^se fecerunt, et solverunt,. aut solvent, seu facient 
in futurum, fecerunt, et fadensy sm ex debito, sed ^de gratia 
{Speciali. 

Iteiti^quod pr^f^atus dominus capitaneus ad sol vendos dictos 
florennos VlII.m, teneatur icpmpellere pmn^s,' et singaks com- 
munitates dlcUe patriae ultpaTans^^rum existentcs, quae sunt 
sub gttbeniio et protQctione praefati illustrissimi dopuoi^ prò 
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rate tan^ntè cikriibQt cdmmuiilfatt, sectiiìdam tatxstionem eis- 
dem fiendam, et quod, si q\A essent non solrentes, ' quod aliae 
communitates prò ìpsis talibus non ^aventur. 

Itemquod praedictaecomraanitaté dimittantnr et rdasentar 
et non impediantur obyentils'dictae patriae tam femporis pr^ae^ 
teriti» qnam anni fatnri, atteiito quod praédicti fueront ore 
proprio praedictr illustrissimi domini promissa et relaxata am- 
baxatoribus dictaìrum comniunitatuBi > cum quibus facta fì^iit 
dieta* compositìo, vtdelicet quod ipsae communitates non con- 
stringantur ad solujtionem . dictorum ^orennòrum Vili m. nisi 
in moneta eurrente in dieta patria solvént prò qnolibet florenno 
Sabaudiae imper. sólid. XXXVI iinper. dictae^monetae, attente, 
quod dieta moneta datur prò dictis gnamitjonìl^us, ofScìalibus» 
et custodibus dictorum ca^tforum^ '<}a) ipsùm libenter recepe- 
runt, et redpiunt. Hequifetites ut ordinetur, qiiod thesaurum 
dicturum eominqnitatum eisdem of!!cia|1ibus solutiones respon- 
suales faeiunt secundum ordinem fiendum per dominimi thesau- 
rarium domini pra^dicti, deualìam.personam^deputandam per 
eum. • ' , 

Item quod dictae cbmniuìiitatès non teheantui* ad solvendum 
aliquas additiones factas, seu fiendas in diofis castris/seù locis, 
et quod non possunt compelli nisi ad solutionem dictorum Ho- 
rennorum Vili m. 

Qui quidem dòminus capitaneu<, aùditis praedictis, dixit, se 
non habere connnissionem promittendi confentu in dictis capi- 
tulis, et quod si aliqua volunt requirere. ultra contentu in litteris 
antedictis dictae compositionis, quod eligant personas ^ufficien- 
tes« quae vadant ad illustrtssknum dominum |)raedictum, a quo 
obtinebuiit omniafjusta et aequa. 

Qui qùidem àmbaxàtoresj praedictis auditis , coilfidentes ih 
benigna gratià inùstrissimi domini antedicti, elegerunt amba- 
xatores infrascriptos, qui cuin utiò famulo vadant ad pra'efatum 
illustrissimum dominuìn prò obtinendo praedicta/et qui babe- 
ant potéstatem concludendi cum praefato illustrissimo domino 
prò und anno tantum, requirentes a praedictò domino capjtaneo 
ut eosdem CompeIlat« ad se praesentandum eoruìn praefàto illus- 
trissimo domino prò obtinendo dictam eompositionem. 
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nomina iifMdtalafriiiii tm^iit t^ r mn jm» Imaon OipiWiW 

de la Sala de Tridina - Jacobus de ponte d^ CalUa^a «• BaciDu^ 
de Aacìno de Pontesturìa* 

. Ifl^riqs dicti aaaban^iatores omniuii^ eoipjwmiitaUipi» )id fiom 
qood praesiae, et reddìtu^ ppasij^t^iiicantaii et veD<ti, ordinaver 
rant, quo4 habeatur reeepsos ad yene oobsilìom p^aedicti illu^ 
tri9$iiiii domini citta montek re^ideos, et^qupd obtineatur licen- 
tià yendendi^ incanjandi» et deliberandi dicto^ redditos et 
praesiaa antedictos eo modo* quod r^n^nebunt dictis commiini- 
latibus prò anno futuro,, ^od ipsus» , et ipsos perdpiant, seu 
apteni quod rei^naneant in ^dispositi^n^ praedìcti, illustrissivii 
doiQim» et quod y^ndènda et. incant^da observent^ etelecti 
fuenint prò vendendo el incantando praedi«ta$ pec^onae^ infra^ 
Bi^iptae, dummodo dieta licentia liabeatur. .^ > 

loani^es^ Gerroue de Mantecai vo» et lacobus de viUajde CalUar 
no - ad vendendum i^ditua CaWapi Hontismagni ex Ca^tignor 
lanun. ^ , ; . . 

loannes Uuscba» et Micbael Al))ertw» de Mpntecalyx) - ad veur 
dendum redditus MontiscalVi et Pontesturiae. « 

Frand8cu8 D^igna de MopU^alYO et Uat|^v$ La^gne. de Mon- 
temagno - ad yendendunn redditus Montiscalvi Gabiani et Par 
lazolii. 

loannes de Aslcerio de Pontestura Philipppa de Ghaixio , et 

• * 

liilanus Cavalerius de Rosignano - ad. vendendum redditua 1*0- 
mani et burgi sancti Martini^ , 

Sup^raftcriptam s^ripturam s^u n^euioriipi serìptam ibaou pro- 
pria quondam nobilis Bacini de Baciais, plim, notarii pubblici 
loci Pontesturia^j per me repertum inter ejus protbócoUa,, et 
scripturas existentes penes nob. ìàcobinum Bf^cinum fiUum.nob. 
Bacif^ nepotis ex filiodicto qu. JBacioi et iiì quodam quinterneto 
r^rto inter ipsa p^othocpHai et scripturas per m^ esemplata, 
ego Antonius de Glaroliis. not. pubblicus^Pov^testuria^ exqmplavi 
etc. Et hoc jussu et mandato ^pettabllis domiai Belixarii Malvezzi 
honorandi castellani^^t jusdicéptis djctiloci, et castri etc. ha^ 
bita et mihi attributa licentia per dictum dominum Belixarium 
casteUanuiu instantibus nobilibus !f]:iatribus de» Bacini» ntrumque 
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(QMfOTpM^hiféitf^ MÌnI'Im me SQliMfq)Él cimi ippòsitioM ttot 
$(àmè ùifiA ìtìMtk^^ in tdtm, «t tésttmonium omniiiitt 
pMMintos^iÉ - ioe&nii ftigAi f tabellioDis. 

(9)Qa88ti'piflti^6'lMffito1i e cooTeniiom dal BenTeiiulò aegatt 
per ^ eéÉipeMiò detto bigioni d«ll« €9m ^Toja, MampkUi fa 
IflfiiiìPyJehe. prillisi fa JMrodotto in laiìno da Antonio Fabro al 
fri. ìK nnagMio narrati in ^osla fi(»rnMi: olie andato il marcheae 
mU*^ aùnit iun con fiioatìni ano priniogenlto a fonone per 
aiiaatere.AmodBD ad intromettersi per la paee eoi' VlseonA , 
e ptMiettendo^U egH r^npem Aia^ ^di 18 di febbraio ai rìdn^ 
cene a* oodesit piM o ciapttoli^ éon aottoaeriVerii irnirambi di 
pp0pria «ano: eiw^^iaegttita la pace, esso Gioan Glacobd farete 
be doaniofMi a >fÉa oegyiMi ^ Mei suoeeMori in boona e nflidé 
fonia daUeileftei iaeghi è-eaeletli.di Gbivazio» Settimo, Volpia»-^ 
no, Ti:ino/iai»HrtMS :e di tette le allré terre di qna dei Porche il 
ine» proniiée d^inUmdure, e fimettere le medesime terre, Inoghi 
• casteìfi à AAsanni pao figUnoté, nel marchesato successore, 
per sé, suoi ascendentf , discendènti, e collaterali agnati mar^ 
ehèll di Nonfet*rtitfis in ftado^ ligio, nobile, antico, paterno, e 
sotto pmaggio nobile «e ligio da prestarsi per ^1 detto CHoannl 
eonxonsenao del padre alto elesso Amedieo, eai snoi socoes-^ 
sori nel ducato: e quanto lAa dita d'Alba, di Diano, ed alM 
luoghi oltre' Tanaro, ancor essi debbano esser depositati in vita 
di Gioan Giacobo sotlp Taderenia di Savoja, come sopra, e dopò, 
restare di Gioanni e suoi successori in fendo nel medesimo mo* 
do. Taùto si legge eoi|i aitffe eondkioni'nel predetto compendila; 
e tutto dò fu il fondamenfta^ delle pretensioni di Amedieo pef 
non venire oUa^ìrestttadOÉe, e là radice deUe perpetue differente 
Ira questo duca, ed il 'Monferrato^ e la róvtnadd Monferratensi. 
Ma è certo che non fa ìknàì prodeUo né yedoto l' instrumento di 
questa donazione, né tampoco la scrittura dei detti capitoli e 
convenzioni, conia sottuscMkllMie del marchese, 41 $uo proprie 
carattere, e daimérchesA vennero sempre costantemente negali; 
iquàli non eemarono maidi^dolbrsi dd duca di Milano^ e di 
quetto di SaVofa, dm slrfieeuNav<ano di spogliarlo^ ^ello colla 
violensa delle armi, e questi per altre vie ( AlgUisi nùm. SO ), 
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jtrp.faaulttM e^ugeadi a.fteivoai», et JAp^-.WeleÉasficiS'. dMont 
«uae BubìecUs subsidium pnouiitariRB atlr^raOciend» fortsliotti 
«l|ar.9uiie.proptQr sasvisMina bella; pluriffivai- dpteiiwatb fae- 
i«nt,'«9i9^i(^e.«edi wppliosKtt Ei^fppiiti PR..tV jpaius pnbi 
ttlìcatiooibus aoiuun, tuia pra9dicto.i|an>)iùini{pn)|gntia,..todi 
etitun valuerit episoopp a^ 'abbili de-Gmuaiia «t Pnèpoakà 
^trot sanati Rvapii pru ìtujjiuiaiHlì gAtit egeoDtìDDe littéHa 
apptjLoUcaa dUerH sub dat. Qiwanias ttniia incaUBatJftiiìirdwn^ 
nj^ Him#6^ quadrj{[8^t^il]:H>.trtP()S«lnO HptoJdaòimOMptlme 
|^rO«t4bris, pontUioalus sui anno 9wto,.;tptas;piista9 làcritu 
a^s^r pnae^asitiifi d^ilae eKeeulkUis maodavìt. £xlnt eMma 
in ar«Iùvip B. ^vasii aunobrauta vrigùlAtfls .tm oiuMMiiiliiifl; 
muam. Qommi^sionisi quarum prla)a.)D6xm'kalM(^'fWleiBfe4 
por! chordidaa «x filis bombyeiafa.mlDris -pxirtni :dU>i, partim 
falvi, ac. partita roibii pallidi- S»coada.'v*rt) .oentolam bafeA 
caualisaoj» Plumbum mttiak, qao>d et. vlca^ue.rsBdat. aailùem» 
ett ejitfdiHuqu? figura. - .; -i 

. t,ll) Addo 1446 iqd- lU dieSd apriOe. Hi^ai episcopvk Jwà-* 
culaam S. H. G, cwdinaHs de^Cyjpro volgti'ìter nùnotipataB; 
UQiyprfiis, et siagulis chrifti fidelibu» ren.poenf tèntibiia et «nu* 
ioim, qui eccjesiam EftDdf £v^ù dt) Casali in dìebus nativitatiii 
«iifumcisìaiiis, . ejHpbaniaa, rpBurreftioaùi- aeeeotìaiii», et CW' 
poris domini, peatecostes mec Jioo aativittti*, anmiDcntionìsy 
puFÌfìcaiiòffis, etaBeuiiipl;ÌQnift,K,.H. Yitgini» et Dadvitatia stitcti 
laaiWi^ Baptistapsa. apftsttiÌQr!W-Pstriiot. Patiti, Baoctì Etauì, 
sapclAs Catèarinaej s4njcti,Ant(«tÌÌ eti.BaBcHuBBrtiBrdi Featirita- 
libua, et in, celiebrilalH .Qpo^ù*^ g)iwtt«jtiitB devAl« visitarent, *e 
ntapif^ £ro ejusd^^efwJt^i^ rE:i«raiMitii0'partigef«it adjutriees 
pevta^ 4ieB i^dulgflotiaruqi qtM^^. Vii lAiutet ex ejag liMerit 
£1^ datoiq castfo PigoaroU ^4 soUtftB feBidenliae, qiuto in 
pi^tì Ì^fg;ioi^ iD%aai ^^aJi^^ebMdMMaTBfirùletnt rwbii colarìs 
<^msjgillpi'.ubrp,ceie^,s^i)ijifrfvi;t0-tBXYe|ip«HtiBlftj. - 

: Cl^).^Ì«9^h^yuj^jpt^ii^,^QBCf(»i|in0dl^iiiteM della dùesa 
iA.co^T«it4i di s^;^t9Jp9Hi»,.ri||»eciprb. 4(»al«.bB Kiitto U 
t^lHOBic^.Jl^orano 8|i di p^si^tis ■• ■■''■.-, ;■•'. ■'■■ • ' 
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ncoarento di tàa. Bartolomeo delle tlmili&te esisteTa non sei 
siibtiTlHo di Casale ('«ome raole TAlghìsi ) ma in Pa^iliaiK> 8W 
contado, donde neirunione dei luoghi fu trasportato in Casale, 
ed edificato presso il convento di san Marco, di 9>onache dello 
aleeso ordine, e si ha dai seguenti documenti osistenti in per- 
gamena nel loro archivio ètc« 

ISM 9 kal. augusti Vercellino e Germano fratelli Moieio ri- 
mettono alli frati Jocobo de Solerte, e Nioolò di Yalenia, nouiine 
aliofum fratnnn et sororum faumjliatorum et humiUatamm»vìqui 
veaerint ad abitandum in Casali, occasione sedfaninum datomm 
ipsis fratribus et s^Nrorihos ia Burgo novo etc. - ftog* Henrico 
Oecario. v. 

la^St 3 marti! rog. Gull. de Belbello. Vendita di Boni&cio Pa*' 
gano e fra'Gioamii di Fubioe, Biinister domus Hnmiliatorum de 
Saciliano, qui sunt in Casale, di tavole 5 lerreno. nella Garca di 
Lago, tra porta Vaccaro e porta Lago. 

1S99 S feb. Testàmenlo di Nicolino di Guiliotto,T(«. Pietro di 
Belbello» in cui lega stara % terra ^d: sancti Barlholomei ord« fr. 
Humilìatorum de Paciliano qui habitant in Casali. 

1309 I aprilis •* In Casali in Eccl: sancti Bartolomei domus hu- 
milìatorum de Paciliano fr. Jvanus de Calano promittil obbedien- 
tiam, castitatem et stabilitatem secnndum regulam fr. Huii|iliato- 
rnni secundi ordinis datatuìn et approhatum a 60 mem. PP. In- 
noeentii etc. Rog* P. Belbeilo. 

We) H77 43 genn. Bolla di Sisto IV per qarie a petizione del 
marchese Guglielmo e Maria Bernardina figlia del conte Gastone 
di Foix yi soppresse la regola delle umiliate, e introdusse quella 
di sant'Agostino, vestendola di bianco e ne^ il P. maestro Be- 
nigno da Genova vicario generale degli Agostiniani delegato Pon- 
tifido. 

Addi 80 del soddetlo mese d^ genn. con intervento de'suddet|i 
principi, conti e magistrati, furono le dette monache Umiliate pro- 
fessionalmente introdotte nel monastero delle Agostiniane, del 
quale allora era priora la suora Bartolomea Baiano bob. di Casale, 

Fu poi dflatato il monastero e la chiesa che era angusta e 
consacrata il 3« settembre iUifi da Oppìcioo Gentili vescovo di 
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Connotia in psrtibas della tarchia eiuropefi neV avdtMeoTalo 
di Durazzo iotcU' Albania, coadiutore del TesooTO di Caaiale Gio- 
anni Giorgio Paleologo^ e del vescovo di lui suec68^re Bernar- 
dino, castellano e consigliere marchionale. 

Kel 4869 s. Pio V. PP. per bolla delli 6 luglio levò detto mo- 
nistero dalla giurisdizione spirituale dei PP. Agostiniani» sotto- 
ponendolo a quello del vescovo Ambrogio Aldegasi, e successori; 
ed esso vescovo fu estensore delle Bolle. 

Una nobito zitella di Casale per nome Paola, lig^iia del conte 
Prospero del fu Eusebio Friqhjgnono di CasteJUengo, e della eon* 
tessa Hiarta Matte, giugali, niix>ti del nùrchese Giacomo Natte, e 
di Porzia Dellavalle, vesti l'abito monacale in detto monastero 
col nome di suora Arcangèla neiranno 1S94^; colli awanzi delte 
sua annua pingue poisìone providde di preziosi arredi la sa- 
grestia, e di una tepezzeria di damasco, cremisi te chiesa, la 
quale fece pure abbellire con stucchi*. • come risulte da instro- 
mento 50 génnajo 1619 rog. Nicolò Fisso: onde in memorte fu 
apposte l'araa della di lei famiglia nella dhiesa esterna sopra 
Torchestra. 

Nel 1^9 fu intralàsdato di cantere nel)^ messa le litanie 

* 

maggiori del 3tf aprile all'altere di san Marco» in essa chiesa^ 
per alcuni sconcerti de perbis ad verbnm. 

Nel 1787 SO giugno» fecero le monache acquisto dalle regie fi- 
iianze di un sito attiguo alla porte rustica del monastero per lire 
4800, ónde* fecero alzare da' fondamenti una bella fabbrica di 
16 caniere per accrescere le abitazioni nella città e darle a pi- 
giohe, coerente alla rocca. 

Nel (790 il vesc. Luigi Avogadrò, concesse alte in allora elette 
priora suora Rosa Gioconda Rivette figlia di grande spirito, te- 
lento e buon governo, ed aìli successori Tuso d'una croce d'oro 
da portere con un nastra pendente al petto in segno di distinzio- 
ne e superiorità» 

Altro autore anonimo dice« che queste chiesa d'antica struttura 
era ornate senza esatte .regote * di architettura. Apparteneva al 
contiguo monastero, ora di vergini agostiniane^ anticamente di- 
viso in due monasteri d'Uimiliàti, Tuno per gli uomini e ¥ altro 
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per le fammiiie, sotla i titoli di san Marco e di san Baiftolomeo 
che la sua institnzione monta al di sopra del 1943. Nel 1818 
venne dalle Agostiane abbellita, Quindi nel I89d -eonsecrata 
dal Teseoro Oppicino de'GentiU. Nella chiesa non vi Sono altre 
pitture rimarcabili, ecoettnate le due ancone de'ilue altari latorriji 
d'antico ignoto pennéllOt rappresentanti Tuno san Marco scrivente 
il vangelo, l'altro la madonna con s' Agostino e santa Maria a 
Iati. NelFlhlerAo del monistérà esisteva ancora Y antica chiesa di 
Marco ora inserviente di capitolo, ornata da capo a fondo di an- 
tidie pitture storiate a fresco d'insignissimo antico pennello. Ve- 
devasi pure un antieo refettorio di una vastità straordinaria eoa 
rimasugli di pitture di egusl pregio alle prime. 

:(15) Hoitorìus miseratiane divi^a^ sanctae mediolanen. ecolesl» 
aroUepiaeopus in Ghristo nobis dileeto ven, viro praeposito 
eisdesiae saocti Eva<ii de terra Casalis s. Evasiidiaec. voroellen. 
aabatepn, et sinceram in Domino charitatem: parte ilhistrìs^ prin« 
cipis domila marchionis nuper nobis exhibilae petitlonw seriea 
c4ntinel>at, quod eum apud quoddam forialieium sutim, situm 
apud moenia tetraa soae de Fraxèneto in spiritualibus nostrae 
mediotanepsis ecclesiae immediate siibiectae, constmeta' sit quae-* 
dam eapella sub vodsbnM sanctifieorgii, quae hostalitatis tem^ 
poro nonnisi magaam dioto lfortaIieio^ lesionein. indncere posset, 
adeo quod procul dubio eo easu adveniente siné aliqno respectti 
ffin^itur dirimeretur^decrevit praefatus dominus marchiò, dnm 
tdaipus patitur eoelesiam ipsaai pr4tiìiiis ' deieri, et aliam loca 
{pains in ipsa terra de: Frazeaeto molto pulchriorem sub - nomino 
aanetorum Ambrosi»,, et Georgi de novo constf ui faeere* Sed cum 
praemisflsa fieri non debéant absque noitra spedali licentla, pos- 
lulari feeit praefatus dominus marchio /'quatanos dòmlnationi 
suae. respectibtts aniediotis ecdesiaià seu «àpelkm praedictan 
«aneti Geiargii» ex tote deterf^ .et illiua looa aliam eedesiam m 
ipsa terra; ido; Fnaeneto éub vocafanlo amuslehimV Ambvosii ^t 
Ceorgii oeoiBlriu fociendi licenfiam elargiamuls.. Mos igitnr>q«Btt-^ 
tom cum Dee possumus requistUonibus domini marchionis ioem- 
plaoNre eupientes, et de praemiéMs plenam non hifiicÉites noti- 
tiaai# ncque lofor^iationem discr^iaw Inae, de quo in bis ,i et 
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aliift plenam in Domino fiduciam pbtineratM «nctoritota omMi 
ordinaria comnrittinias per praeaeates, quatenud per le priua 
supra praemissid omnibus et singulis, et eoram circamstantiia 
ùniver^ aumpta diligenti informatione praefato domino marchio^ 
ni si compereria praemissa vera esse, et tU>i tisudi fùerit» super 
f no oonfl€ientiam luun òneraaMis» eecljpsiam ipsam, mu capei- 
lam sancti Georgii'ex loto doleri, certificatus prius, et eantus, 
^uod aliam eeclesiam pulciiiiarum, eliam saltem aliqùantnm 
ampliórem intra moenta ipsins ternis de F^axenetp eonstnii fa- 
oiet infra tempus eompetens et cóngruam, et eam cooslrni facien- 
dì sub dido vocsd>ulo sanctonim Ambròsii et^Ceorgii licentiam 
auctoritate nostra praefata elargiaris pariler, et eoneedas, aliqni^ 
bus in eonlrariiim facientibiia nequaqoam obstantlbns. In qaorum 
testimottium praesentes litteras fieri jnsslnus, et.noslrfponfiff- 
€alis sigilli appensione muniti -* I^at. Mediolani in aula Téa^ 
dentiao^ hostrae die quinto mensis martii anno a nativitate Doiiini 
millesin» quadringenCesimo quadragesimo quarto Vii ind^ 

(ik) Ludovious marchio Salutiarpm^ etc. illustrìssimi et exeeU 
lentissimi domini fratris nostri honorandi marcfaionis Montisfer^ 
rati jBtd. locumlenens generaiis. 

Nobiles et dilecti nostri 49Dnfidentes de' probitate » industria, 
fide et vigilantia ndiiUum viròrum ^bèoAorinf de Cucharo et 
Antonii ioannis de Seplhnoi eoadam eonstituimus et deputamus 
soUecitalóres adimplendae ordinatìonis ditee et institoitae «per 
egréginm' BeiUngerium és Rascha oommissaéhim éùper fartifi- 
cationibus, repnratiottibus , et armonun préviaidntbas lo«ol»éaa 
sanetl Salvatorlsi Lu» Castelletto 'Scaznosornm, et Pubinarum 
per ilLuÀtrissilnlmi danùimm! fratrem nostrum honorandum do- 
iitttiim marchieiiem/ Montiafemati depulalum; ac revisores et 
proYi^MTes fortifieatttMinm et ccparationum annorum, proviaio«* 
wmm et laxaxionum servieatium etìamlockiiHun aUi^nitt infra- 
soriptoruBa. Mandamuvitaquè vobis qaatenua circa idiota» forti- 
fieidionetM et proViaiones'e»Jquesdas eisdem TheòdoiPi«t Antonio 
loapmi.firmilaf credìattifliel'obediatis» tàmquam nqbia; opportu- 
nàaqne «iMV et equia donecilli stabuut dieta caoaa fadatis 
eipensas et tos ofiGciales ))nNn);>ti/'SÌtia, intoniti, vigitea^ et«okr- 



tlliiilrfl9ÌtBè»dìMOhiiÌQdétfHèdM#MélH cAripetfétilis.' BMt CmW 
&iù^%ita^SfBÀtà4ik6: .. . . . i • ' : . , . ■ '^ "-i . ^ :• -.t' 

> ' NoU6ta^;et^iteodlft iio9trìsiti(fi^adibii9 ^léuiiitàtum, etht^ 

Lui^^'CMntlk«l^l3lslfaì«gbaè^ -i* '■^'-•' - ì:''- -* •:..«?'. .- )•♦ 

«^«ÌHtttofttte^édfllfliriMMili. Aiifiò x^litfl^tìs ifoilfidiv MCSXiilfl 

MitioAM, lif^46i&o bàea^ediÀit q. Ailloftìi d^ Pistm, ntlHc resi^ 
tuilèiillpeìùsMiio'll'.'Ri^is^t^^^ Nétmi sSt cuiiclis, (fàoé 

falei^lMlMtFÌ88>.' pHtieiptiM> el' e^t^éRcfntiss. IF^ '^: |i*iilii<ikcotii 

létiii ao tfremòiilie dofÀIkmittv gelfles<|tiè snàdj-ét^tibdi^, Vassàl^ 
lési ^ eélttóéerKtjoe, «jbmpliUtoè; àMii<è»Mté^; èl ré^oitiaìfi^tòft 
fiftóB"péHé'i«w,'^ itiuftr. lÉl éiLcél. Br loftnfl6te llltHPciiièÉieiB; 
€^^*ìfl*aÌÌMi(, gem^i ^^sMìU^, «dnfederéftès, coìÀpltees, sldhd^ 
i«At0#ìdtirMI9il)«Ad(Aioft!si]^6* ttlid$ seù olÌi§pa«'fit)àsÌ «ortiM^^ 
v«rÉ«e'MÉtiaì^ Afti^rHdl^' IW^ dlseArdfà»^' ae CdÀllro^ 

t^BflK^ J«K' qi«l!^'^i^rdè MltM^; ixij^tat^ ìnéeodia, praédae, 
lkMÌ«idiaF>' eterni' g«^i«i<^ ph^cesséruni^ 

M^^yéMmi^ pòdsdtt«4éle^iorà'déQrtiiigif^é in pioMé^rìftos'iiis? dMna 
fittila, utfkk^flIè^piriHIà fti^iiles ilfepfli^TU ^ et «idtàé^iht f|>9tfè 
Millfo<]^ft69 M%^i»aiii*b(»aità€& tàtéìligentiam; lif inabLMé ìnoi 
fem, m' iiÉvétéilmÉL Keràii« ^MMIann^sltei^j et ì^b^retìi^iiii^ V. 
IU||M«PMae«l«lÀi èl^le^ Slèiliàei -^{]fat;éÉb<a« ibdnéÒi€Ilim ii^ 

A^lttri iMM,i^'èi^éf ib^iìtliittsf 4j^ (fi'D. Jacc^M et Angelii? 
Straèlilétfà^ fine» q". Df.^ «Mskléìfiè' ééMìttaMòé, étbrato^ pràelibati 
^lutilrìsè' pi^indfff Ul^IfercIsmiedfeiaTii ad ìnfiràsei^ipta omifia, et 
sifigtota' perAgélM^fiti/tit eoDStatpùbblièis pàtentibus litteris prde- 
Ift^tl; Bttcift^Iiàs^ "ài^flky tigniatìl(/et qusdem m pròpria sttb- 
sérifiili». Bau iii*>€aétH$ aprici Ghednni die XXT ango^ti antit 
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dati)rii promiserunt, se, bòna sua propria obW9Bido|apkiM» et 
hypotecaa, ad oautellam, qaod praedielni ÌK ìhu apptolMdiil et 
ralificabit infraacnipla omriia» et.dngidiikiiiftt ipMiiMa^aiiidecla 
dieruiA: et mag^ Tir D. EDri(0ttiia Natta utrimiptfi »ligBm dodtori 
et loannes de G. Geòrgie, filios q/S, G«iilrtli?M liewilU.S; 
G^oigja, el«x eomitibus BliiMlmt^i f#vi»i¥ariw.0t>te lu)^ 
iy9piir«toiP||i|<el Jiiaiidatarii8:ap^f^ jkj^HiiMlìa» 

praelibatom illust. D« Mardiioiie Ioanoe. Montisferrati» snaM 
nondoe lUust* 9^ Guliebii ieji«g |ra}r^>»Wi pt0toifi»Ì9W -de mo, 
ole,, at pater cpcam pubblico Biaii4a(e' p^riitHrat^fìttadiM Su 
lb|rchiòiii6, dat' Casali $«;EyasU4i€eeeffiii Vef^B^I-.^Mii.praa^ 
senti die XII septembris ad modum jnstruiiijfitilii^; ciifp&ttDer 
etc: vvotentes .renotis .f^erranun^ aofracttbiiac deo MlMrei td 
boaam, vem^iiqpe^ et soUdam paoen et compoiitiMeni^B^M'liaF^ 
bere diotis nomi^ibui , «ingiiU , sifigiitiii pQ9gPti« tefèr^iido 
coiBpro«iiséerii»t< et eoiwprevftissiiin feeemmìt^tklHiml aniplii»é 
latuin» latissinmm et geapiiale d^ jur^^ eMi^ lactfii<,atot«t basse» 
et de amicahìU cònpositioiMK ^ enpùbus tatìis iMJ#ribòit-i4l^ 
mode, etfonna, qiiibus ^fie^oiiis fieri pQiiit:M'flli)lRÌMiniipi,ft 
I^Qriosiss^iiuia D» DM]|heBalttm.Hì^rlt•40l«i!elSi«iUMre9S|ttf 
dueem Aodqiariae, ^mitfiU^P0lm^^¥ofmìatì^ 

D. D. RegKLiidQYipu^;n> eeiwiuAmidePMa^^ c^t amimm 
praesentein, ^t sim gratia..>et beiMgiiiliita praesevs eompreiirisiiM 
Ui, se.spoii^. fnaoepi^[|<9fa et a«(S9pt#nlailiU;taiiwMii.ip«fatM| 
p^iiuo arbilriua, et artritrator^ni» et ami«abilaHi mmpff^^M^ 
eenvouiuter electam, e| aasumptiui, Kt sp»ftta m wr > 7^ eoKpresse 
4e« ^|ira oomibiis, et «iapriis canaìa» Tli;ib» UMHtfk-qsMii^tieiii? 
bus, qccii>atioiubus„ et rubat^i^iMftw Ì9ti;fi.-j|tM|SQOi^.|i|ftea» ifi 
diotis noB|iiiibu8 qaoii^od<^lil^ipr:9steiisìt, ìHft|fqQ%tivfrteiitiM9» 
et qnae vertf, dici, et esse |i9«seiit gevora^liltei;, /it ^edalUeri.^ 
de ablationibus tei^mni, sire casteorwii> c^ftivis^ dainpi|,.ejt 
injariis bitte inde secotif ,. ac qaibuscai«faftjsqMrt»ey»raiiataii^ 
yilibus, quam crìminalìbiis, et csjvscunuiw gejseiria, .qvidiiiatift 
iniportaAtiae et cenditionis existanti qiK»m>deeiiniqtte» et qmlit«v# 
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éàmofm»^ ex^tfdéUiÉfM Miéa iAtir fpwftttai tig^tibvs, et 
vertenlibifs/qufte dici> tot extogiliM ))déslt; et 'ée «t prò omni; et 
tolor quod; imat pan*», abi^itlit eodfoa imléfe, €(t^4ulrere'voli|t<^ 
vlt, «t possit, ita, et uAit^r^ quod qaaeeomqoe pèteóda, a^Sreqoiw 
rènda per qtiamlibet fittimi {fartitioi, troni iepiai&a^n»^sts(eii 
genfìlHis, et c^a^is d^^it et eiymm ^IMBm^ilMièr^eiiihia et%ti^ 
gaia djideplà, pi«miiAeiiiida« M dedanta*, màn^nda, èt^dP 
nàsdà ^r- praefailiitiK aàr. 0* AAitnuii et< AifUltrapUlf ém» tsns; ili 
pracedeftdo^qmatint detmiéiidd siati et eise}Dtelligàiitiir>)dtfdtt^ 
eia; M)€<Hiiprelieitia ia {Mìieèeai^re^ aé «pei» 

cifice, et expresse, et Domfaiatiéi^e.dalapiNKaeÉticoQiyrdaiiMb 
fwta tforcft speciaiiftlnealio* Élqaèi praeì^ 
telll|[atiiv esse faditti^iimiet ptaikiini^^ éfcqùQd oasdisiia^e'^ 
senti eompronlsao aàmta^ diela el «spraasa pro-lite atre diiM% 
ae taèerCai; kdMiaatar-e* iti^lUgiiitiin -^Ié» etUm.iiitar ApUaB 
pnies r[Mieto/ SJDleaial atiptéilalionìÉ> TaUatò^ giled^qiiaetlbeliipsaf 
iwn pafAiiiiDr«pro^ obaertaluln^ lìeit a^ataitiarum p^ 

ipattfli belieaiair;( D. 4fUtraal.al Arbitrafótemij^lfiiiarttto, d^ 
éid eftts /q2aadatwi»' el volèntatom aécniritMes idoiiesf fjua mìàf 
ttÌD dcflavùidaÉ tèiies;. quotsii > per eiiap. reqaiiiÉatar. D^obèm 0$ 
esAdadaitès' el^ pvdinitteiilas elK k^ ipstt» oeatéaa jaUlia.duòltr 
tonine' aiiriv4aa»Kpashaseit«lac^per(psÉ^ ctmtrafioeaÉeil» 
fnrtk bhàem9MÙ al tojtiei :eoinmitt|(t«r>i aoli^or,'^ eìligiltiur^ 
qtootìes'OontiiaÉMftuM laeiSli^ ^àa^psoMi atti. sab'rdbctiaD^elc; 
renitenteii eld. sufaf'olfaligaioM el^ et'prpipraeaiis^atleQdoii*^ 
dis,« el iiraòUilBlar iteMandiiattbimaflniot.se» .et suppolueitn^ 
iEiribui,<eo]lerftiaiiibaa;; èllslalfe||Sa eanùoìit ea^^ spintaiiUiuai 
et tampoi^alittBi^ ia jqaibua pnsseìas: iaatntteataai prUseitfdiilUtf 
^pecialìte^^^è](t|i|ipeMCv4àribiia'at «nbertìfmbos eariaramnaater 
lètti Parieosis Panri sigipi Hoatispesulani, C«b<f^U , .Caaieptie 
BoniaQaftia^at. «*e«))H.iwi|ie aiiditfQm laraates 

eie.; Yistoites ,tiwt p nmea s MapiwsiaraA.danre ddbeat Um 
ed» >èt>per lotaai aieasmd^iftbjrifl |4»i(..f^uriiai>^<^ 
t^lioie ipsim < pTDPf^ittdi^aepiet,. et pl«ri«Si>etrpreai praedi^i» 
sereAifa» RKt^.v^èMtofretilllÉCiieiit: de^qu^tailiQnitMli^i^^ 

tleg j lir p»rtfiss^pifli jii^^ mh 
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bet,:in soUditm ieri ìnstriHaeBltim ac àittameii supieniis si fuerìé 
opportuni». Prao^eQttbvf iUnAt D, JRitm do Larem goner. «e^ 
rei^ IX» Ré|^9 SfoilifiOi et Sevop* ;i|[k Qris4o Piitre Ni(Cphto da 
B^aocliacctis» episcopo; Marsil. et fte|9M>.CoBSlUario^ Bmar de 
ClarainoQte acutifeiit) illtt^lrisa. B. i>el^kìtti, loanse Cotta domino 
Giiiauddi ]>«.GiridoDe dte LavMle Militi»^ eeS>.>l^a«afri>jdlatìif 
Begiis, (X JUynaldo de BreiBli^» BijidiBo<SeiMac»pi> etilogui 
Gubernatorì Aatenti, Ludovico dòmino de Giaaatti^nte» IL Vitali 
de^Gulttnis doctore. et Indice m^^etl.enritailìsBKa^inciaetettibiis 
etc. et«go Stepkauns'CalvÉlttiielc* èie. 
. Qneslorcaat^ Ai Ridotto dall'anltca ava atfnttnrasiMe bntmè 
regale di.fortifièaBipni dai Ocafaga négl^nni. iMO, e imè.:ìJÉ^ 
•iéme è un peHi9t|is8iniO: modello del ^aatelW di lfi)àBak ^ Eia 
allofà provveduto da guemiglenè/ di cstonanierì e alrtig^ieriaicoii 
Hitpieedle «raèbalq^ ripiene dt.moaixidni^Hed atti^^ati mAitai^ 
fkuTfiv^ qoetCidf ordinarie Téflldenaa4a>'Falèelogkei.6onia^ai« ed 
àvisiaedlf idèi degni: di 4ailti prite^ Nel^^aiiaggisaidottiaip 
A easa ISavoja veameto > distrutti ^ ed' «gai, »«ebile ipreziosó v 
)^tttifc^«'e aentture asportate* j oMeiif> naaitlj laiptè parte;.'» 
dò dbe àwanaò-arriediàil^ialazie refede di'(Fodaei MlaialaftMi 
di' '«ano sotta Tattnléy lniqnai^'parlede'^h«|ti'Mi^hidaniacBul 
eBlaamli éella gaHeria.ideUe' (aagreterié, • >e aopraHiitte W faiiaaii 
tavola, egizia^ di metalle eaiK^r^ili nelvrtiseàiir'aeiKi'rieoneaefailp 
come eaps, ^venuti- d^losfÉiglie^rtiUiall^di'jG^ 
pelle ducate^colla 2lltigiMigiA}erifliattUei]ttriitti9^ 
omdfatruttn atlirintaDa>la menrigUeidM iMribti^^ 
1^'AlbianMi eveteno dipiàla^ «Aesee, e^riwponà deUUallare.rap^ 
iMaemnite rinoarAeaiètaetdd tertp4l^tàBeJatedfl'llBB$è> passai 
pfer^macapo'dJdpiAra;'» '*''>fi'--'"-.<'i il-.^i^-. ìvw/l 
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a^a^vei^tà In 'edi >4rt>vfi^it> l<n qat/M-toPl» Ifriioliieaa di a. 
Sossio fu qQella'4)hediMe»4mpiil^ jfMMiQni^ti, il papa p^^ 

«ce, che 'trdvàhdoèl W qdesir'eMipl^>4l ^apa .^ 'QiIrKtoeir |>er 
«onveiéare utf^eieemMeàdi'^NriAlf^ellM^ di eoi^ì^ 

dfre paràeel«rmei^ Ia-|tKeeitrii«i4]tteM| ttM^i^Md^ ftiètiirll 
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ht gaerra contro i TarahU-<ìerii p^dò'i^éttftàiiltkicbe^Ii àm^ 
basciatori del marchese dì MbnferràKy, ^ i deputati dQlla chie^ 
di Casale rifroTatisi a M|intdva/ abbiano ottenute^ la! grazia ìatilò 
più che qaesto p^pa^f càtea iìMò^) era molto amico del' Uiit^ 
' cfaede. "■ ' '••••'•••'- /■* - ':■ . •'.^'•i?'' ili 

Phit]|lp^s miseìrslloàe ditiM tit. %, Laureirili in Lucina praM/. 
cardinàiis delectd in Chrfsto Angélino^ de $ancto Giorgi» Prnev 
poftito SaecDÌaris, el €o11egMfae ecclesiàe s. fivàsi^de Caiatt 
Vei^eliesi: dioecr nilntem in dbmino^. ExinSiaé devótioiiiB affile** 
ttis, qiiam ad Romanam geits ^ecde^am plromerebin til lis, qiisa 
- anintae tuae sakitem Te^idlinl TOtis ònis (pàsdìltiiii^ i^uM ded 
padsunrins favorabilitèr annuàmtis. Ttiir ila^iié' s^ppIicationiblAÉ 
im^liiìati^ ut horas ttias cànonicud $eciAidnm usiiìn, «K ritoni Ro« 
mauae eeiefifae praedlctae legere-poés^, kYolens^<iaddÌ!tér]si 
^ta^utii» et codluetudinibus provincialibus, et synodallbtis;^ ' «M 
ecdesìae, vel ecelesìarUm th ^iia, sch quibua l»enefieìait^ fucf^is/ 
etaliift eoiitrariis non obétantibas quibtfócttiiiqU^ «tàielèi&tAte' dò^ 
mini papae, cujùs poèniten^tariaecoram gerimu8,^;4e€|tis spè-» 
ciali, et expresso mandato super hoc vivae^ Tocte' otractrW nobìs 
fecto» tibi t^ore^ pìfoesentium ìndàlg6m^^;'*prbvii(è ^ubdìed^e- 
aiae ubi de residuò contigeHS) et Itoria interesse eàncMdlcìdàsiAJi 
dictae Bcdesfaè ìsef ves eorisudum. BatrMaìiitan^ub ìSi^Q^%t^ 
fieli poenHentiariaé XIH KaT; septemibHa pohtifidrtlM^aol^ài PX 
Papa «ecundi- anno primo; •" ^ *' • v'^ ''■• *'^ '.'ìjì-^' •■'/'• f^J-* 
Ex hoc docfumeniò vidéftuf ^1nfei«ri ;' quòd In^ écclé^a^ iiahtffl 
Erasii quoad'récitationett ditali ^èi' Mus 'pec«iHdr$s V' fette 
j«&lla breTiaHu'm Éagntffiniàifum, quod iifibi ante i^sius èeclé^ 
siae saècnlal^isatiotìem In 'b^ el^at; usque ad eà* lem^few set^à^ 
retar, sijuainVift exiftdé pò*' ÉWtonli-génèrdém-V/^P» «P^-^'V 
Romanns Ritus, ifulin èademT ^dèda ^èf^é' ad^'%ddièniMÌ 
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diem <^get/ fuerit lÉirddàciuài 

Vehut<yindi al suo vfeicovàtbATiifedttoiJen nuoTé^ j^iu^ateprt 
lettere in data del 4 febbrajo d* Il68;'fti riéonfètmato cdft 
fócoUà d'itìlei^renW èlle ^reccbteW' jidrtaiidò' n fefociB*^* 
aecompagnìire alla sepieltura 1F defunti eonfratèlil^^ ^«lèg^Vsl 
imi oraidritr, erfgeiisr in* éaM M^Marèrfeuhri ceie^^ dal^^ 
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cAppellAM da pranleMi t feoi^ MUtrìOj UOhIq seeolarej dhengo^ 
lare» e teoere sopra detto oratorio uoa campanella, per convo^ 
enni agli ufidì, onde si elessero TantiiBO di san Preto, e risto- 
randolo . «ressero fin aitare, rinnalzan^o quella della madonna 
di Piazza, e solo Ritenendo la sepoltura che non ne fecero altra. 
Afidavano con: abiti apostolici, come %ì eon^Nrende per nuova 
eonferssa di Bernardino Tebéldeschi Tescovo di Casale, nel 1SÌ8 
addi due* dt ottobre fatta, nella qoale^loro con^de di poter andare 
consimili abiti in priMsessione. Ma nipléSiS ayendo riportata 
idtra otfnferma da 6fa)rgio Paleòlogo.Toscovo eletto di €«sale> coir 
licenza dii ataaiee il campaioelh» con campanfft ad esortadonet di 
qaesti/comineianie^a di«isa^ i suddetti abUi^ e portar» la cap- 
pa di^a faianf» oon se|^t turdiini^^e BQpm di: ee^i s. Pietro 
frìB^^. ijle^ apostoli, e le apostoliche chiaTi con il Reggia*? 
iMniOtiriìceYeQfh^adn qwa^ modo dal prelatOj» e chiamandosi 
indi ( ^twe del rti|plodeU'<Mratoirio) da •^'Mfonci di: san Pietro* 
IT^lleiioii^ip mpàziònis del loro primor institato nella principa- 
le proo^sìaw^ 4Qdioi di osai portare l'abito, antico, rappresen- 
tando i, 494i^apostolji etc: 

nitt quanta gmàjfwrj^m^ arassero qoesto principe anche i 
Re stnu^9Pl, U lettore eom»eenà daHa seguente lettera di Ludo^. 
yìeo< Klr.re di-francia aci^iUii ranno , acanti i^Ua di lui morte» chef 
nypqdrt» pigjpff unii t il J|eg vffpirto J^n (UailKio nella sua eronaca, 
stimo opportuno di qui^riferirla c(Hne.lr0vasi>estrat(j| dal codice 
^ii^tiaatioo del>conte iAnl»^i9 Simonetta dillilanoF - 

t jtudovieiiadei gralpiq^ Rex FraiMomm. lUuslris. fraler« ei eou- 
sanguinei|s. nos^ae èaHsshnae. Satia Tfilb^ debet esse euploratau 
qfiPfti^f^y^m^i^Vih et inoiied9»iUjiaotaraiIla nostraeivitaft 
W«fi jifif^di^qia t^mp^a ?e:iat9i ^ c^n^^aata iìieHt, cfjus la-* 
toMfi«mi|^t«f^ i9^^e;Co«^9ler««j(9t.prprspm snmmarnqisua^ 
picionnm, et dubitionum omnium bcAIWlPN^ jtandem qnam>li- 
]isfaMssimo<50fi/9asf(ipyas,fi^^ in fendum inclito 

j^t,jnagni4<9^ )^p^nc|jici j^ffftia vieeeomit^ ^kh^ Mediolani nostra 
(^i^ria^m^ a|piiMm}t> rpij(h;^^ («iC. Albrice kf alieta» 

iCoiputei^t Mi^. JPri9ptei^ yAi ifelìemfmer.ekorjtamus, étj^uri- 
aMmi |Y>9M4ia,|it')pi^ ,i^ l^resdam pQ|ssessì<mem par 
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cHIciiii dietae d^UittB UiiiM», aac mSttfaii nd 8tt8eipÌendimi4rtHff« 
tionem etfitatid nòsine Siiosiae praesidia vestra, et feVores te 
qaanlam expedi«ti4lUisoiiiiii modoimpendei^, qu^dsl feeerilis 
ut yo8 arbitramur factiiruÉi; étScietia ttobis /Vei&gfatiBftimam 
dal. in AblMàtferilla die S8 deoembris ike& ( ex Irioo)* 

Prendono sua origine queeli Gaspardoni» owia Seapardoai» 
che 8i chiàmasaero» dall'antioa Qlta Camana in poteoli, poeo 
diseostada Napoli, éome si legge in im diploma, in vista del 
quale il Marcbèse Qoglielaié già aveva a£|[regato alla nobiltà iH 
Casale Franoesoo.Gaspardoiri co'snoi discendenti ^in peipettìo» ed 
in infnfto, conferendo loro ogni privilegio, e, grazie dall'antica 
nobiltà posseduti e loro facendo spedire il diplonia rog. Eusebio 
Guiscardo segretario marchionale in Casale neirabitatione dellt 
dìiesa ^ s.Evasio Tanno U6k. Sotto il i% maggio, aveva questo 
Francesco nòve Sgltuoli, Gioanni, Enrico, Ludovico, Battista 
Antonio, Giacomino, Ubertino, Micolino» e Baldassarre, ed avendo 
emancipato il priore ed il secondo acquistato da Antonio broglia 
de' consiglieri del caslello ìli Tenrngia, per sé, e gli altri sette 
figlinoli, le ragioni sue, consistenti in una parte di detto castello 
ooQ pedaggio, forno, mcjro e misto impero, gli cohoesse le stesso 
Marchese di dò l'investitura, rogato il suddetto Eusebio nel ikfS^ 
presente 0ioan Oiàoobo di Cnccaro db' Colombi Vescovo di Be- 
tlemme, Gio: Bartolomeo e Giorgio del ^rretto, Guglielmo de 
Montigli, Gioan de Hedid^ e Guglielmo di Btandrate di Trino 
tutti consigtieri in feudo nobile e gentile; con esclusione de'pre- 
detti emandpati. Al presente qjiesla femlgiia è estintaH[.Alghi8i). 

Il conte Carlo Frane. Miroglio nelle ^ue memorie famigliari» 
parlando deAa famiglia Gaspardone, dice: che il palazzo in cut 
abitava il governatore gener., in enl puf:e risiedeva il magistrato 
ducale fu della famiglia Gaspardone febbricato già da Gio. Batt. 
maestro delle entrate dei marchesi di Monferrato, e poscia con- 
fiscato per fralezza di donne, ii| cui s'estinse il ramo antico di 
Gasale. Qaello poi che di presente qui abita, admessofra'i 
nobili, tiene giurisdiziono ud feudo di Castelletto Merli, ed ha 
l'origine da Monealvo. Viveva anni sono Francesco Antonio ca^- 
«eriere d'cmore di S. A. e càpiiand di una delle quattro compa- 
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gpUf» doUa mitiiia di C|i9Al%ftk w» tm^àaiUmiQ» ^9 rimaAc^ fe^ 
dQTo» e fatto$i sacMurdote, molti aaoi è. stato vkuria geperale epi- 
scopale (dal 1637 al 164^9^ ora vi vano }e figlie del detto Frane. 
Antpoio^ giovasi di mplta aspettativa.. 

(23) Paolus epì9copas senms servoram d0i» dileeto liUo prae^ 
posito fiecelesiae S. Evasii casal, veroelleosis dioeceùs, salutem; 
et s|>ostolicaiii beaediciioneni. Piìs fidelium votis gratum nos 
deeet praestare coo^enson, et ut ea, quae religionis propagatio* 
nein* diviniqoe cMitiis augmeiituiii respiciunt optatiUQ' sortiatur 
effectum libenter interponlmtts sollec* postrae partes. .Sane sicat 
exhibita iiobis nnper prò parte dilecti filli, npbilis viri Giigliel<^ 
mi Harcbioiiis montisferrali petiti<^ cootptebat ipse ad ordinei» 
praedicatorum, ac ipsius fratria siogulareni gerena divptionis 
affectum in oppido suoi Casalis vercellensis dioecesis in aliqiie 
loco ad hoc aptOi et . eoo venienti per eam' etigendo quondan 
domttm cam ecclesia, dormitoriq, ortis, ortalitiis, campana» 
campanile» et àliis necessariis officinis prò nonnuUis fràtrìbns, 
dicti ordinia inibì virtutum domicilio in observantia regulari 
perpetuo servlturis, erigere» let fiuidare» seu erigi» et; fundati 
facera desideret, si sedis apostolìcae ministerium, et auctoritas 
sibi sufffegentur in praemiasis. Quare pro{)arte dicti Guglielmi 
Harchionis nobis fuit biimilitersupplicatum» ut hiijasmodt desi- 
derio grato gerenles assenso sibi domum quam. fundaodi et eri- 
gendi> seu fundari et erigi faciendi per iifdem fratribus» cum 
ecclesia» campana, campanili» dormitorio et aliis officinis prae- 
dictis in praefato oppido liceatiam concederei, eP alias in prae- 
missis opportune pr'ovidere de benignitato apostolica dignare- 
mur. Nos igitur qui religionem et cultum eisdem nostris potissi- 
me temporibus vigere^ et adungere intensis desideriis aifectamus» 
0t ipsins Gulielmi Harchionis- piae intentìonis propositum par 
torris non immerito' piroseqneQtias a^ectibusrhujosmodi suppli- 
cationibus inclinati discretioni tuaet per apostolica scrìpta man- 
damus^ quatonus si est in eidem Guliebno Marchioni eamdem 
dpmum per praedictis Iratribos cum ecclesia^ campanili»' campa- 
na, dormitorio» orto, ortaliciis» i^Uisqne oQicinis hujiismodi in 
toco supradicto» abs^ue tameQ. alicujus prejudicUa londandi» et 
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•rigèttM, MiU AiiidiMPt, dt elig? ftreteiidi; dictìsqne fràfribus do- 
ntnin ipsam; pdSsnfti&iiiVfdiidala , et èrecfta ifoerit prò usu et 
balbUatione eorom réclpien^df, et pèrjietuo Inibì babitandi au- 
elèrtote apostolica 'likmtfaKi largìarris. Nos enìin si erectio^ 
nem et concessionem hfiJQsmodi fieri conti^erit flratribus dicti 
ordioiSf qnaleniis io e&dem domo prò tempore morari, sive 
residere contigerit» omnibus et dingitlis pfivilegiis, libeftatibùs, 
imnitiniiatibus; exeihptroélbtts, gratiis et ind«Uis praefato órdini 
et ipsitts domibu^, nec non persoois «orundem per sedem apos- 
loiicaòit et aHas qacìviiodolibét genéraliter concessis nti^ et gau- 
' d0r^ libera, et lecite faslbeant auctoritate apostolica, tenore 
^pmeselitiam de spisdali grfttia induIgeìQUs', non obstantibus 
felic. reeofd^ Bonlfaèii' papàe oclaTi, praedeeessòris nostri pro- 
hib<mte, ne fratres ordinis mendicantiimi in aliqua civitàteV 
iCftstl^, vH1a> sen lo(ìoalio quocumque de noto recipere, aut 
liacteotis reoepta, mutare prerimheo, ateque dict^e sedis licentis^ 
«peciali^ laciente pìenam et ei^réssam de bujusmodi prohibi- 
bitioae memoriani , et quibascumqiie aliis apostolicis , illis 
praesjertim Ifuibus earetnr dònl^us bujùsmódi, tiisi distantia cen- 
tttm, et quadraginta eannarum ab invicenai de tiovo erigi minime 
débere, nee non in provincialibu^, et sinodalibus conciliis editis 
gèneralibos, Tel specialibus constiiutionibas;'et'ordinationibus, 
qpoModoieuiiiqiìe eottsuelùdinibus ejusdem ordinis juramento, 
confirmétione apostolica^ Tel ^uamvis firmitate alia roboratis» 
caèftèrisque contrariis quiboscumque. Tane tamen pàrochialis 
ècclésiae, et cnjuslibet semper salTo; D^tum Romae apud san- 
i^m Petriim anbo incarnatiomis dominicae milliesìmo^ ^quadra- 
l^niéàimo; sèxagesimò ìiono, pridie nonas martii, pontiGcatus 
nòstri anno quinto etc. 

' (ilQ'Tta nomine? Sanctàe et individuae Tìriniiatìs Patris, Filii et 
Bpìrìtus Sanctus amen. Cnm illustrissimuS princeps et exceUen- 
tissimus' f>/ Gnillelmùs'marchio Montisferrati, pfàecipue qua- 
dam ^devotiòné et terrore fidei nostrae' sénctissimae intendens 
drcà'diTfni cùltus'augumentuni, et sancii ordinis praedictorum 
èub tegufari Tivienlkiuth, et Deo faroulantium observantia propa- 
gfltionevi sarn^tv D. f(: Pttulo ]papa secundo supplicaTerit^ quate^ 
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nns licentiai^ et consepsiiiiii iflPBif^. (UgPMmtaf» ^gttrfit ti 
8eu erigi, et coostrai laci^ndi dpniaifi uiM^m per eocjeste et eon« 
Tentu fratram eorvmdeio^ praefiilm «aDf^tissiiiiis D. N. Papa 
tantum praefatiiliustrissimi marcbloQia deivotieneni, et cadieli'* 
enm afieetum cofAmendana, «t prò aflsiwa, ae fervore complft* 
cena, benilgoas saperiode apoatoUcas indabit Utieraa, qitaroa 
tencMP sequitar in hae forma ^ Pauluaepiacopua ete. 

(Segue la bolla poatifieìa già riporlata dopo la quale l'aitò 
prosegue): 

Unde pr^libatoa illuatrisalmiia D. Marebio aonine deaideraM 
illiusmodi suum aacratis^imiiin propositum aortire efeotum, at- 
tenta praemissarum litteraraii^ apaatoUcarom serie, liM non- 
nuUos fratres praedicti ordiate tanquam .parégrinos wtfoduei 
iam, et hospitari fecisset in palatio quo^ma ano, bospitali aon« 
cupato, sito in terra praedicta Caiudte aaneti Evasii, fa canlotte 
Tacario, sub suis debitte coberen^ift, praemiaaas litteraa aposto* 
licas venerabili domino Anglerio de aan^ Geoegio poraeposilo 
ecclesiae sancti Evaaii dictae terrae Caaalte, de^gato» seu exeea- 
tori apostolico inibi noDDunato, fecerit praesentem earom exeon* 
tionem instantem requirens. Unde praefatos Dominus praeposi- 
tas executor praemissis litteris rererenter ac^eptis, earura eie* 
cutionem )ntendei|s, adUbitte aecom TenerabililMis cvioniete de 
capitulo infrascrìptte^ad praedictmn aeeesatt palatiumi ybi a^aper 
altari jam ibi copstructo solemniter missam eelebravit, praesen* 
tibus praelibato JUuatrtesimo domino marchione, ^sq^e aeiialw» 
et copioso numero nobilium et offipalium et consiliarorum dict» 
terrae Casalis^ praecipue eoiiisulum et aindicorom infraseripto- 
rum; finita autem misaa, et lectte alto voce et pid^dioe ibidem 
per me notarium infrascriptum praesenUtte aposfolicis littoria , 
aumpto jam^ prius sufficienti, contentorum in etedem apostolicis 
litteris inforìnatione, per elimdem d. praepoaitum delegatum et 
ibidem alto voce palam coram prae^ictte 'officialibus,. .et popnli 
multitudine facto propositione, an quisquam vellet qjo^dquam obj* 
cere cur^ baec executio- fieri non deberet^ et jam antea pu^blicum 
emanaslet, et in vaWte ecclesiarum poaitum edictum ex^tisset, et 
cum nihitobstore cokpetisset^ quinipsi^i' Multi appatoUci 
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tale ouncupataoi^ cpob se^eminibus, hprtis, dor^iiitpriig, oaeteris*? 
q^e%dj£dis, etp^rUttfo^is,prs^bs^to^)akri^ GjUiltehao 

inarcIMotte pra^ntì. etacpepl^ nti et de.iegu» qpi;iS(BBSo, et Ubieni 
voluBtate veoisrabili £ratri I(mm ;de saACto lalaoriuip ordiiiU 
prseidìct(hoomin^]^elìgioiiis,.et qr<^>^.i^ fratrum prae^ic^uBf^ 4<l 
observantia sponte acceptanti auctoritate apostpli^^a eon^^it, et 
tra^t, j^t Ips^iratr^m loanqeni jn e^rporalem ^jusdepi do- 
inus posse^pa^ per.^pl^fu^ alji^riSj et traditi^ii^vi flaviuigi 
jaoiutedi£ta€^domus.i^a^dep4qejt«^^^^ ci^ni tradlM^p^ ^.c 

rejpositione fiif)dica§ ^K^^ ì^ «naoibos eoru^dei^ UIp$tPissiiKi^ 
^. marchiànis e^ fratcf^loiJitìgjbr/CiQniialtsr et ^oii^ra deqaatatiop^ 
divìoi^cantici te.Deuia.Jl^udainus etc.per cdjpu>DÌ£OS.et^<^peUana$ 
)iii^l*a8erìpto^. Praemis^i^ autem pi^nibua. et aij9guli8 talite^ ge^ii^ 
i^m, jprs^efatusi donijba^ pniiepiO^ìtus <]|f;l€;geti;is ^e,sqa* e^Qi^onfl^ 
^t iniplemenH» mand^ apoa4p]LÌGÌ:i q»d|Q praelibatusrìUu^tri^iipus 
D, . m^^cbìQA.et i^i^w ^f)ra|$r logDQis . de hpjusinoii . aec^latioq^^ 
et apprebenidope . pofises8JÌ9iìia dicU^^ domus pcaeoepècunt; p$r 
me notarìumSinfrasari^tJ^i^.fiei^ìpu^bliGum instriimentiuii uQiiai, 
et plura si exp^dierìty ,^jy^^w, Ja^ ad dktamep. sa- 

j^ientis.^Acta fueruot h^c (Jl^^j|fin9U£v^ui>ttpradlGta ^o(Pk% 
seu pàlatìo supràscrìpto jam^ m .^^ia^ i;^cto> «^ a|n|a 49r 
ini|^,, pliTitfUis nuU«simo ^af^d^^^^)^ .sexagosiiao. mno ; 
indietjone ^cundfj»^ die iioQOT»fjei^ii3 lulij^ praesenlibua repety^ 
;bìlibitis d.d. Rolando Qaifei^.4p Ca^n^^^^N'^w do<;|ore^ vA» 
.toop de RiyiaJjbiufiy àé Terrjk^ula^. fi[enedicto de S^rmeaisK.PU«- 
lìppino de Caytósiqys, A^tBasse de Ce$tris,,Stephffiao àe lifieilii^ 
Facino de Bezinijaij et P^tro.de Gai^Si òmnibus €9i^iìkia»..ac 
piraesbìteris; Vaxino dp Beretteiiis, B^fi»aio.de>4;^u;t^,<^ 
Antoniotto de. Cl^y^tosicis^ Steph^o 4^ Feirrari|s^, If^^ioi /^lenio 
de Martignonibus, omnibus capellanis in ecclesia saaetì^' $Yi9^ii 
de Casali; ac nobi|ibi^ Yvtfs Facjùi^a:d^ Basania^ et fingl^lnip de 
Mario |^rocootsulibu§, .aa 6e9i*gip, For^aupip et lll^ert^ pijptaneo 
sindicis eonHnunitatis terrae Casalis, sppj^te» et lectjte p^optibm; 
jac ^xprp^e. consentièntilfus; ^t insi^p^r pr^eseo^tibif^, ms^gpificifi 
4* 4» I^a^Die %rtbolQnQO;aii||fer ^ ^^SVt §9f^B^ Vi^^H^Vìfi 

n 
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de Caretto es marduoiittiiis Sàvonae, ChildetlD de Bipele Qeori^b 
et comitlbos Blanderate, et spectabUOnis d. d. Rolando de Corte 
de Pàpia, Angelo de Ròma^ et Theodoro de saneto Nazarìo, doc* 
foribns, Franciseo de Medfcis de Gasali seeretaHo , Bartholomeo 
ex marcMonibùs Incisae, et Baldesarro Gopsa de Neapoli, Cama- 
rariìs marchkmalibtts, testibns iiotis et idoneU ad iafrascHpta 
▼deatis «t rogatis. 

Ego Dominìcos de Gatis filins Golielnìi de Casnrtio, vereel- 
lensis diaecesie, pubblicai^ imperiali adctorltate notarios, saprà- 
serìptnm instromentum rogatom per égreginm d. Bnsebium 
IBnlseardam marchionaletn seòretariora et notariom pnbblicàm 
de liceatia et mandato ipsius Ifoniiiii de protliocdllis suis fideliter 
eitraeti, et in p^aescriptam pubblicam fòrmam rèd^ et scrìpsi, 
oieque sobscrìpsi cnm apposltione soliti signi mei tabellionatas 
in signum, robur ettestimoniom yeritatÌ8<mmiom praemissomm: 

EgoBosebins Viscardus D. Blansate, verodlensts diOBcesis C 
qì Marti, apostòlici)^ et marcbiottaUs secretarins, ae imperialiSv 
ncftariqs suprascriptom instrumentum miht fieri jussum recepii 
et tradidi, qaod aliis occopatos negotiis in hanc pobblicam for<^ 
«am per supranominatam.]>ominicum notariom, scribi de prò- 
Ifaoeollls meis, fideliter feci, indegne me snbscrìpsi» et signavi 
in testimoninm praemissomm ètc. ». 

( Il palauo e diiesa saddetti» pare die non fossero di prt)pri- 
età del marchese, ma piuttosto del comune dì Casale, perchè in 
detto atto di posjsesso si narra che il prevosto Angeliero ha 
prima messo in possesso il marchese, di detto palazzo, indi il 
religioso Gioanni, e sì sono chiamati i due proconsoli, e sindaci 
del comune, quali ivi si qualificano, sponte ae laetis fronUbus^ 
oc expresee eonsentientibiis adpraemissa). 

Aggiungerj^'a questa nota alcune altre notizie che^ la risguar- 
dano. 

Eflifite ancora di presente memoria di questa foiidazione in una 
lapide infissa nel moro, a mano destra della facciata di essa 
chiesa del seguente tenore: 

' ttVùti cbmpotes effecti, àc prole, qua antea caruerat, divino 
""Hitti^ suscita, GoKdmus, Bkmifociasque jostissimi miurehio- 
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tBÈ^IÈMlMnM,, <ètii|rt9m Xenodiiniiquè frathim pid é^eotittoi 
domioo Doniiàfeo prateeatòri praedÌGatoram InstHiitori dedica- 
mot Qaod Ciiiglìeliiiiis VII Marchionani Bonibcil, et Mariae ib- 
«DMt anào a ulrj^neo partti MD¥rv. 

In tma rappresentaiiza dafÉ' aF papa Innoeenio Vili nel 1487 
per la reintegratiene del patronato deir Abbadia di Lueedio a 
fiTOìre de*Meologhi« trasntessa alla fine di pngno, sf trova la 
iagaente memoria di tale fòndaa^iene* 

» Templum permagnificnm in eadem cititai^ casalensi snb 
lllnlo aaneti Dominici^ et ordinis pràedicatoram dicatòm opera» 
el ex peoonia tam Gnlielmi déftincti', tom praesentis Marchionis 
Bonifadi qiii in ejna 'ftbbrica; et totius eonventns in hanc téqne 
dien florennòB élrea qaadragiMa'mflHa impenderit ». 

Prima dell'nlttma riforma dM presbitero, e del coro di detta 
ekieta enmW le «ègnenti inscrlinoni in detto coro e presbitero. • 

A mano deitra dell'aRare maggiore, Mi coro » Gìiltelmos et 
Meologis hnjns nbmSÉis/lkardifoVriaos, una cnm Bonifacio 1 
limre, lampridem' témplnin cnm €flBnd>io simili extraxerunt, { 
iiiBttpir et dmmm irnb hae eleganti ibrma poanemnt Qaem pò- / 
stremo ex Onlieln^ et Bfergarita Bonibcii nepotis, dream praetu- 
ria eshornairit, anno 4606 ». 

Dalla stéssa parte 

a Guglielmtis CK^PMeologis kìqas [nomintaMarcbio Sectindus ) 
aaerarinm istod perfiedt, pièinris quoque et ómamentla dècorem ' 
jam caeperat anno sàlàtts MDVI. Margarita vero ejus filia, Man* j 
tnae dudasa; te'Ifarcbionatu snécedens» tandem explbvit anno / 
HDLXVI». 

Ifd coro sopra l'ancona 

DiyoDomiiiico 

a Qood Gulidiaius Pk^leologus marchio Montisferratl destinaTO^ 
rat, ejus filia Margarita ducissa Mantuae et montisferrati, per- 
sdiMm religiose dicavit, anno MDLXVIIl. FerdlnandòXarolo 
Mantuaè et Montisferrati duce fldidter regnante, sacrdiiùm si'^ 
mul cum choro P, P. constroxerunt e vetustiori novlssimam io 
kane fòHnam redactnm, suino MDLXXVI ». 
'¥rtma di tal ristanrasione era il coro molto lungo, e fèso^oiB<^ 
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llji.TO pertico, sovT^ cui.en^^,r!cqHqqi)44'<WS^t'ieì^ 

icninp 4u^ alt^rUJl lutto f ui pui: ^«v^ 4ii ^4^|0f^gpiip^, . « ,, ;, 

. fra i qnaU ffyori,^4^pprre qweHq p^t«^A^^l4e^X9S<BaytKmT 
de» per corrispondere con t^r}i|i||i^a sua mi9S^^$c§iiig^pr9B4ii| 
é0nb fi GioaiinÌY'i(Dipate pc^r. parto» 4i sor^a. M.f^il^e era^.per 
ga^to attuientf di sangiie eo^ jl papa ideila jR^Yerejif^dii^ 
Mqnast^ro e^iatagi^fr y,A^gWsi sdiifi dì«av)9i?ie v^^lj^vor 
sutura in data del 1481 dotto Ui8:ckttobifi>}Qf^)^quatoi.>il:iuar(^ 
dice, che èopsìderapdo 4mQlti»^ e4:iinpovtai)i|ti:beiNi(ipiitrieevuti 
dalla santità del poOjlefip^^^idtQ (y,.Jqjripiar4o 41 .4jaesli..dà 
al magnifica fóoamu , de|Ia j Rqi^e ^ aqHfte:dritmfidwm i ìbi^ 
di. di Bistagno» e.Uionsisi^rfh per lai,.wiiiii|i di dadicl. ìtnttii 
.ducati, facendogli doQq.4d rinmeBtQ'del, pfep^; i d^feii^ 
Hi ergilo ayap.^ del fa iiiag^%(^ ^(air(c4QBi99<.drtCai*re(t«i^Qeiiie 
appare dairin^^raa^eiito ^llqy^ec^r^ rQfi|t0 al fiii49tPQÌo Gvith 
^rdi;di.Biai)zatesegi^6tariflt*.WarQl)joBa)<s, {.... < r > 
« (SS) Sixtas episcopii^ forvine fienrorim-^Q||si«.ii4.etaFniiiQ rei 
«' laeinpriain prò exceUeati 'pj^epapneiltiased^ s^^teiioiw^ i« ^pftk 
post bea^um P^trum appstfliqmm prmQtppm,: quaisqiua^ : ìmr 
p^ribu^ mentis, vpai*i tas^a aoetoritelP ^opaatitiMfi^' a!QiiHi» in 
agro irriguo militanlis ecclesiae novas t^f<?<^RI^.'^^d!^ jeoeler 
siaeqoe plantare romanum pontificem digmi^) ari>iti*aiiiorv'Ut 
per nova» pfs^t^^es j^olpruioi ;tvgqiitf^|iqvpiJìQ,,d^ifiiisciil- 
^^.^f^oroaf , subsf jqu^tu^ . ^in^^pum, . «sJp^^.^^^p^liiiiiiitisi >i|I«^ 
l^trentur, i(iq[ae no$ Ubentim fgiiiiiis j^ |i3 ìq^isi ia ^qipbud 
v^iriis p^i^r,umqMe occs«il>nibuft,.nf^^if||Si§f|fcq^ji(H^ii3iÀcil9H^^ 
iit propagatone novae sedis, et assistentia honoratt pra^uli^*, 
cum decenti ministrorum numero sibi prqposituin aetoiPPiaipiMi- 
cilatis praemium facilius Taleant adipisci. Sane^,'(;;^iì^eQ|lps>#Ì^ 
anino^r^ijoi^ epcjteisiasticarum et secularipm, perpoiip^ii|a>lpcaiariyim 
Casalis, Torcelli, CunioU,.»Poptisturiae, Camini, .^t4 saqfiti 
P«tfi/. M^paf t^rii i^^^%e, j iSal^afl^^ M^nce^tinij, yiUawir^JM» 
Cavag»pli, BrusascW, Mur|g^ngjii, yil)adg^^^ >]|g^9tiMÌ^ 

Moutiscalvi, Gw2ani^ Qtti|ii,. Òlivae., f rafei^tjtì^ ;p^qfuì|p«9Ji« 
Casti^olaram, Cellae, ^^,..Osmi^j^\f fi^fiiJ^p^, T^rfH? ujaft^ 
Ltt, .^Vigaale, AljfYi;Ìa^C?jsur4^i^,.0cf^ 



«08 

rinae, IMalehgfkl, 9ttìHm OSalengM ^at*ri,^'li«fitiiileri}i^ «af^l^l 

M,.llòtt<rétt>, Labifafiilì nadir HófiUft HcuHi ifònèngilif/ €010» 
cetani;^ éfflézoUiili ^^ i^léi^avr/'fVibiiHmiiiv Mbat^^ 

Widiiet TttMVgrìiiaiiilbaf'emiMMiftiui^^ ^ood «itra HMumtet 
ir«rMs -civilMedi SM^eetlikniiD, Vridini , iRiliaUataia 'Fràtanetii 
•MDMle^' liilnirfen; (Self ggtaA^imiV G^-pafaat»; Tq^oM;*; >Mdraid{ 
Bidfeu)ae,iflaleUtfe/«t^arvìOfie; ftee* «Mi Vi}fauwvÉd;<et^6ra»« 
«taf Gum oppIdoraiQ. «itiraruim ^lUinìm^«|i>locawlA. wS. 
CèttmifliS'*, et asténsii^V^oeca^ìii temporali ^étafuinio ,' ^dUerli 
$lu: Bobia mei Gtiglìebai M apeiiioi4a wantiafiWàti tvh^iù^uxa^ 
qìzonkia naneraa J^ebedioràiè' éóiBkie'^àii^aUipiibtts teoifòrìbii» 
eìtra^plMiiinik iiliriimte«xtÉtii>fHr0iiideré,ipoatKaélib«iatioii*El 
^Sua^usper'^iis^edili ffaalrflitts ttadtHs ^& ^Ef. ^ cifdiiiolibos' 
hrt mimu s jHBgeiiier? demùn iié et MS» rrilidiianiAi^'ac «tamia 
miftì'llQ tBotfimd^na jf ratrani tocooiallibi ^óppìdii caatre^ Yìlla;> ae «loeii 
]H«Bdiclii.«maaa;ieaiii:i>iniiilu9ieb.aìli^K% eonni viUia,' .teni-^ 
TtientMS, tètritoriiSf feadi4y pertiimtiia/ ineiaateiiia^ pvlomtìbin^ 
praepòaiMinfip«t aWs ^ia^eciè.i«ti)e»afi«§is eèblesiaiatléis, clém; 
popolose. a ^eroelienaisv et* aaaBdrt.*diedeaài»')iT«edktìi- aueto-^ 
Fìtate sq^stoUea prabaentlam^tenore separamo^ìr dìaineiiitirdittaft; 
et d|¥ldimii9» et .ak «miti'doÉiiiiio/'fuperìoritatem, et juris^^ 
otiona iTeneBaUKiim ftratnim ìmtroinm ^1llodanloraIll, et pvfr 
tea^Mve esiateatium TereeUènaùii&y et ^téMmn eyiaeoponmi 
0adelA'auotQritali^eiiimBia&^ eVtotallier liber^^ ac decerni* 
BMia e» caetéra de eisdem vefotilettsiba» et àattiiBibiis ^piscopi^ 
non anbesse» et iUis ìa oìsdeai oppidis, castrisi vilUs, locìs^ terrh 
teritsy iQOQasteriiSy piioratìbn», pnaeposilnrìt, pus. locìs> 'et 
beneficiis eoeleaiastids, dero et popolo, iiiillam jàrisdictienemv 
et supetìoiitatem kabere, aut^exercere .posse. Peaeditctiimque 
opi^iditiQ easalis insigne et famosuin, in quo diotas Marciiio, et 
predeoesaores:MarAiones Hontisferràti, qni prò tempore' faerint> 
cam r^eroaa epriaf reaidaBe eonsaer^votit, locis, in qolbos aitma 



MCi «meniiile, el stroeiiiranmi, ie mMkkirmm m amH 0im^ 
ram, 01 atiomunagnltucUne el samptiiMiM», iocoianiin^ qmn 
que equascrh owlwis» et tbeoliegia^i» ao. iltriiMBfiie jum, aftinvi, 
el medvstnae docturun, te aUis seieBliis, el Uf^eralikus artibas 
peiilorani, BobUiom, el merealoram ad Iria aiiUia ^omiàina, ft 
ultra aaeendentfoia muneroflltate mitalis nomine» el pverogati-t 
TI digmm in eivitatevr eeotesiam vero aaacli^vasil dielar ish!Ì4 
talia oeUegiata» nolabUem ìbI inaigneBi, in qna pmeler illi«i 
praepotttarani dignitalem» inibì prkiciprieni decnm canonica* 
Inret lotidtai praebendae pn> UHideitt plBtfsonia ^és^e noaemtw 
In calbedrakni ecclesjnm casalensem > il in Ula episeopalem 
dignilnlem eadem anetoritato. erigiinns; praepoaitnrum v«n 
praedictam m^of^^ digititatem pesi ponlifiealem esse TeHamus, 
etoppidom eiyiUlls» iiltnsqae inoobs» et hid»ilalores eiviumv 
ncdesiam vero hiqiisnMMli catfandraiif ecelesiae nmnitte, digni« 
tale, etinsignibns el honofe eadetti - anetorilaile éeooranups^ no 
Mnnibus el singalli lionoribas, irikiminit«lib«s, JSavoribns, el 
indnllis^ qoibas aUlM civililis, el eodesiae c ath a d r ai is, aeeortea 
personnein genere qnoaodoHiM polinntnr el gaikbnt, pelili 
nlgaudere volnnina* praelutnmqae eceleaiam sii in càtbedfalem 
erodani» ac dietam dvitalem prò dvilalè^ ac onmia el singnla 
cupida» castra, lillas, el leea sopeadiela, «I p ra e ftrtort ab atiis 
dioecesibns pmediolif .dismeinbrtta enm èomra viliis» et terrier 
loriis» prò ejofl episcopali dioecesi, et eedesiasticos prò ejns 
clero, seculares veropersoiias in IHìt habUanies, prò ejus populo 
dieta auctoriltate assagnamns, civitalm» et dioecesim, denrai' ac 
popnlnm knjuanndi qaae ad jurisdidionem , ci dioeoeslanas 
leges, omnemqne ordtnarìain snperiorilatcm ^isoopo casalensi« 
qui prò tempore crii, plenairie sabmittendo» Uà ni ipso episeo- 
pus Casalis de coetero in iilis petestitem, attperiorilatem, ac 
enmimodam jarisdielionem« qnam vercdlensis .atque astensis 
episcopi in iis hactenns exerceri potueranl, perpetnis fuluris 
temporibus exerceal, prò ipdns eodesiae casalensis dote, el 
mensae episcopali, et episcopo casalenste snslentatione decenti » 
qnndingenlos ilorennos auri de cammi solvendia annis dngnlie 
eidbDi episcopo, et reddjtibns praefalii ne prò lenqiore esialen* 
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et feiidis praodictoram castri et ìwA $im Baldesch^ dictae casa- 
)f»uU4ioece8is, et lUius lemtorU» gai pròpe «le eredam. civi- 
tal^gi ffìM^, de exprf»9o ,^oiis«aaip, et.voloplalem didi Mar* 
chionis, in hoc per dilectum filiam aostniiD TheodorBia sa^o^ 
Theod^ri diaconpuii cardioaleia» pr(>curatorj»;isafW:ad .hac« ab 
1^, qwciaUter ooaistitalvim « «pecifliter cooseatie^tes praefata 
fMieloìrjita^ ^is^igiianiHS • NuUi ergi» (npaìq^ì hoiqiqam liceat 
bacie psigioam nostrae a^MtralioQ», dismemèràtioois, divisipniSp 
ei^npti(liiÌ8,.Uberatip«Ì9, cpastìtiitioiiìSy c^r^etioóis^ decoratio- 
Jlis, aaaipiatioais et yoloatatis iafrijigerQ,..yel« et ausa temerarie 
pmln ire. Si. quia, wt^^ ht» atlemptum praeampset» ii|d|gi}ar 
jtic^m. omoipotenti^ J^i^ ac beatorum Fetri . et Paj^i ape^tolp, 
rpiip (ajoa, se noverit.ificursiijriim ^ Hat, Romai^ apud saactam 
Pstfom „ anno incamatìonis dooiiiMl miUesiiiio quadriseiitesi* 
P9^ 6|9ptiHiB9»ìmo quarto, quartodeciniQ kalendis ma^, pooatifi* 
catiis. mostri aiuip t^o -*< Signat. gratis, de mandato, saaelissimi 
dmani DeiJH. «.P. -r L. IbMtnus r- L. Grifo» A de VaU 
IfoleU ^ At»i^. P. de Halite <*• JUoiid|i« a Regiista» in csamer» 
<iip0^^1iea!. . 

. (SI6>.^xti» eplseopus senrns serYorom .Dei, dilecUs SttU. imi* 
▼ersisecoleMae caaalensis, salutem etapostoliesmi benedictionem* 
JHpdie ecclesiae cas^lenus, tuae a^sua p^rimaeva eredione in ca- 
tbedn^tem vaeaotem de persona dilecti filii Bernardini electi ca- 
salen., in .yigfsinio quinto aetatìs . suae anno constituU, daximus 
auctoritate anasloiica providenduni, praeficiend^ Ipsum 'Bernar- 
àukum eidem e^l^iae in adminlstratorem » donec et quonsqae 
vigesimum sqitimum dietae aetatis annum attìgerit, et deinde 
in episcopum et pastorera , ciiram et administrationem dietae 
ecclesiae aibi in spiritnalibnt ac temporalibns plenarie commit- 
iQn^Pé proqt in nostris inde^opfectis litteris, plenius continetur. 
Quodrea aniversitati vestr^ |>er apostolica scripta mandamus^ 
quatenus ettmdem Bernardiniim electnm debita honorificentia 
prosequd^tes, et fideUtaton soUtam, nec non consoeta senritia, 
et jura a nobis sibi debita exbib^e integre studeatis; idioquin 
.sfi||eiitiim« quaia idem..Ebertiisfitae t^lerit in rebelies ratmii 



hdbèMoms et fadmiis ftiieli)!^ fiòtiiiDd nsque «d'satfsfhcrftift^ 
cmidfgiitai ftìtiolftbititér òbsehrairi. Dat. rdm. ^ptìi skbtàìA Pé'-^ 
trùm, diìiMy itìcarnstiònis^' domini miAesimd quftdìriiigéjrtestfnid 
«èptaa|^imo^qii8frtoi (juintò^ Idd» nAli, pòDtìfieatiiè liosil Hillitò 
lèrtb -tì- SIghea.'Ut 0èpì^. ''-• ''''i* •-* .>-'*-"^''' 

( Non è bé^ slcWrò ette BértisfMf no ^alAéfscò fosse' wtMxii 
« nasdftsr'eiMe «déè^rU^dtti; e^èon<a!drigÌné «bH^^ntey'tibifle 
si Vuole ila iailUri; die nbh sènza' fondÀmenld' assef Meono tft!'^ 
^be/k)rtitii datali hi Vònforrato, e cbè cod suo psMre èk^p^và 
prime oAbremoìi catìAe'^dì «fegretarfiy dt ****%«' Si eWiéI^é>« 
^Ad ntafd)ese Gnglldfiio VI: qaando petfinotk ì^^lfa Sbi, età 
non sta^ statò trasportato ndla sna pM^tetiérHF età fh'^uèiìe'^iM!'. 
aioti^gilbr iPVancebcb Agost&io MlàGhfésa-'iiéttsli'^tià croi^ 
de'pfel^ti ' eie. cap. ik th episeopis* casalensRm» ; le' fo %!!'• 
ladino '^lETasale, e chiama solamente roiiiiano 'B péèt& ^ Ber*- 
fHi^éinUs TéMdeseuè midUMUs eaèàkn»Ì8, -iR^Mn^HKiiMMM 
pìH eatif^mh et militis fiHus , ereatus prìnHift ^epiicópìté*-^ 
Cimìtkèm, abbfraeciè lo stiitò eeelesiastiro e olteiiiie^ cblMoo 
inieom>ifi^tenbra età» iiii^<ttttoiiicatò in quésta ehidsa/ attorti ^ì" 
legiata di sant'Evasio, come dagl'at^ capitolari di sua- eleseiotie 
dd i4t^. -^ « Dte'ipHina ttifirtii • dotntni cànenfd degérùot 
« in eanoliieiim et fratrem Venel^ndcto dbntiìMiiv Burnardiulìm 
ic de, Tebaldeschis, filiiùit tnagnifiei mìùti^ d. Petrì de Tebiilde^- 
« ftch'is ordiniseqaestrisilkistrisdtti domini mardiioùis^ròlìelnn 
^coQStUàìrtj^ clérìcnm vef^Uensis diaecésis ^ n ^g^ nota aveva a 
qne^ tanpo pfù di quindici anni, e da 11' a non mólto, dee 
tidt*attiik> 4474, fn creolo primo vescovo^ di Gasale dal sommo 
ponitefice ^slo qnurtò efe. -^Vemorìe cataie dM mafioscrittl 
deirabate Rambo^o ). ' . 

(97) Ili nomine àanctaeset Individnae^rinltatis patria et ffii et 
SpifUns' sancii, amen. Anno nativifatis cjosdeiii 4471 i^ad.Vfl die 
24^ metise ìùnii^ illnstrìssimi prinCipes et eicéllentissiml d. d. 
^arch/Mcmtisf., divino chrismatis dgniatiB insigniti, pùgillh 
christianissimi prò sacratissimà 6àè nostra, sicul gloria ca- 
pivi ad nanciscendom veram Tirlntibos landein, et regali, ge- 
tierosoque nati sanguine* fiierilillj Uà inqpróods abiiAia <^rtté- 



/ 

/ 



f]f(hHM pméMM, <fl^Qf«9ftMAÉ*fiiti 'bmiiiHyni mlftfbe ^-ite^vm ì-dèdi»^ 
nìMittf ^iii^ibtis viéd p^dl «ofi«/ QMPd<iim««Mmib.>:SftloiK 

ultimo usque tanlo paeìfice possessu saft«l«i^^'^^^'*^i'^i'^'^>^ ^ 

dtiM'éoàcé^ii f^ifHÌ^tfi tjAiftil^MtdMi mài^likiie», «e tMdes- 
80i*dm^slMMem worf impifriìy'eiAB 6ainiiiiò40ria.J«aiHae;f^ 

iÉFirti1ei«cilkV. ^116 MiÉgéritin»eiinii&o6ìililHiB%q»dr satiisoati^ijtat 
«ini^iii^j^iblu ttleailNMllifWgiilft l»Mo^^iet<glorioM>^eo#rji0oa<i4 

lielJBttB, Étoderniifii^'aiiNBlito iMMtiffer.,'Utip9i<ialìB viearitift» quo 
IktMt 'ilt^aMMtt exénUsHÉdtts aiiimo, iqtto ^tìs iUòsIraiit titulift, 
Bt«rtio^et'qaaht«Bii lftiMlf$^«^ patrlmonii' tenga tempore còir- 
qdisfiU' p^fronm, et^qlÉMtlfsi^iiès «dtiaiiiMqilMr uemò est» floiire- 
ram al^ iHo giei^tsunQiii..;' «èrolelar, neeoiat,^ qui cimi ejnsdem 
patriam àlitnoiiiae iiidlgetttM> ut sunt tettqiovum vioeB^ieeriÉflret» 
Àuum exauHrt acdtsMbottVMrariaài, nàllo «ostlilutd {HWtià, 
'^piam'idiuttt^nam populéruife aegeslateaif ^ audere . malnit Ncque 
motus efns ànimo MtfH |i^ hoe faetutt putiivitv niri' et poricul» 
suae patriae decns cantem pttbfclicaram priKalàe pràeferena am- 
^liàfet, ita iit meTita qudd de superiori afrieano Scipione tfadit 
antiqtiitas, idf etiam detanf-iiuperiòso et rnupificeutiMuno prìncipe 
Aìtk quc»il, <èt mtéiia contorfM^^[U)e'delapsa «oeLo numinà in 8è 
hominibus afferantur, venerationis av^llua non reciperent: iis 
enim magnanimus princept ad.piikUicDS aenper honorea» pub- 
blica item commodfl ingenti atadfe Mnfer inlenUia^ qua»; divina 



indalgins poeeulia oniso» o^W «pod 3aero8aBtiim npofitoUfsaflpk m9>^ 
dem ttt iq>pi4iim ^ub Cd^ale io cixiUlaiiii,.et eceksi» «jot^iinitrii: 
el ooll^ala in eàihe$bralQOi<Bi«giio 6Ju9d^iii.Br4iicv»S: S9Wflji& •!( 
oenstìtato redditu erìgeretur, 1990 A^m ^ qftoà .snn^^fnipui 
dominiis M$ter Sbtloft papa qmrtu», y^n» ^^ufA^m t^f^À-ij» 
tema Ticariua, Pelfhpie sueo^sor Uiif^iDtw^ii|.iNwfatì pirìflB;!^ 
ad Dei ottkwn «t patriae polìliain ovoMiliMMaii^* t^n^^na ^4a* 
jiam ac devaaBDnoip^ rlaa. dtykiae yolanUitì aalifil^ci^iiaiì HftWf# 
aposloUeaa» «t Jad^la eoueeiai^» qpiQrimtooaK 8eviitorda.T«rJ^ 
^ verbinki aitb ju«larniia# 

yscne iajqHifiMo «apportala pareva. IMI! pillala b^dOa di 
erezjone del yeseovaio, tale quale la fapporta il Pelnmo de Car 
aalensis eoclesiae origine et pregresaoi pag» 30, )|idir«|gii^,Va4lQ. 
- Gyat autam aaf^erier ftnlla per me Euaebìoaii^ttgfelarimii^ n<K 
tarkun infeifccriptunt ia«celeaia ttnpaa^cripla a« Eyjbììì Cabalali.» 
eoram ref«r^disiiaiis palribua DJ)* Math. Al^andrinf» (jl^} Cria* 
tophòro SeiiegalleD8i.(li) Cri»toph^»:Bfitiilmt;(e), «cB^riiardina 
eleelo, Casalanai» Epiacapia, necton OlnaMaa* priofdpibiia. IMN 
Gulielnio MarclnoDe.Moniiafjefrj^»4ie'BMÌfl«i<i^ aniM^ 
taneo fralribiia, atqiaegraviiainio.et aplendidp pra^Ciljl lUoalna- 
simi D. Marehionia senalu, el Magnfficia i^ilitibfip^ nifilliaqne 
Tenerabilibos pi^ribus, prelalb t .aaoerdattbya. j^t^lero, ae ^f^ 
rimispraeclarialani poniifieifa, qnam^pnaatariiA {aria ductoribua, 
et nobilium civium et pepali nnltiittdine CQpioaa,*raqiMaitiona 
praefetorum D.D. epiaaeponua, ac Jn^o praalttttti lUa^inaaiad 
D. March, letta pubbiioe. In looaeaaiwsnti, alla et intelligibile 
Toee, ac de yerbo ad veibiunr fiùas^t» i^iea presentata filli niibi 
alia bnlla ereolieQia ibidem quacopi; ^lam parilar in loca anpra- 
acrìpto, legi, palam bnjnimodi tenofa» ^ 

Siztus Epiaceipna aenma aenronun Pei. Dilecla $lio Bemar^ 
dino de Tebaldesckia electo Casaleiuji aabpt^» .et apoatoiicam 
benedietioneni, apoatolaliia oiSwutt inaiilficieotibiia meriiia nobia 



(a) De Ctpittnets nobHe NoTareie. ' 

(b) De Bliiiilente Mia teKgiuM M aarfi, 
<e) Df Celuaai foaf malto di i;«MlEar 
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tfeittiBi ntHiter exequi, eoad^Tante dottiittè, oapientes» totledtt 
corde reddimnt et solerla ni c«m Dei* ijisàraai' regimiotbiis 
agfliir cònimlllendis, Udes' eis in paslores pràelicere stadeannHy 
xfOLi fóf^t^vaài 90!kB curàe 'CredjtoBi mznt, nott solimi doctvina 
y&ébU*seé >^a]ii éxetaipll boni operis informare, coiiiniisNii4|^a 
sil^t eoetesias in staisi pacifico et tranquillo yélinl, etTakanl; 
-ducedoaitno soiiilaitutriofegere, el felidtBrgubenaM san. eték 
Sancti Evàsil Càsoten., Aidan collegialft) nuper per nss in ca-^ 
tiiedralem èreetp a si|i priaseva/erectioBe bii^iisnipdiyaoaaiO) aos 
ni ptovisìonm^Ipsins'Casilleni eeclesiM eaolereni et ifelieeiÉi, ne 
•edesi V ipss' lengae v«cSìli»iiis»«Lpoaaltir inoonanodìs, patemisi 
et"80ilièitis stttdiis inièndentes post deHbertilloneBi:, qnarn de 
praefieiendo^ecolesiaé persònam atilèinf elistiam firnetaesom coqi 
fratrilms nostri» habuinras 4UUgenUm, ideiium. ad te canonleam 
didae ecelttiae, de legitimo matrijnonia^geaitiim, etin TigesioM 
qidnl^ triaeaetatis'aino, acmtnorilkis.onSnIbnsdQmtaxat.èon- 
stitatiini, Vài apnd nos de Uttèrarom sdeatia, yUaé munditia . 
bonestate, mòhun' spirtlnaHanL puovidentia , et teniporaliwn dr^ 
coflwpectione, aUisqne virtotum fiakiis fide digna4esti«onta per- 
hibentar, dkesimos eciiloaiiostr»nieBtis, qìiibus omnibus iMIt^ 
medHatione pensatis, Te nebis et eisdem fratiìbus ob.luomni 
exigentiam meritorom acceptom per.ipsae ecclesiae Gasaiensi i« 
spirìtoalHHis, ac temporalibus adminiatraterem, idonee ac quo^ 
QsquevigesitDiim septinmoi diete «talelifr anman attigeris, de 
persona tna ddem éeelési^e Casalensi proTidìmas, teqoe illi prsB- 
icimos in episeopvm et piMorem, cnram et admiiustrationem 
dietas eòelesise Tibi in spirittìatibus et temporalibus plenarie com^ 
mittendo, tibiqoe concedendo, quod, dorante administrafiene bu^ 
jusmodi, de fructibus, reddilibtts^ et pvovenlibus ad Baensam 
episcopalem Casalensem pertinentibtis, ordinare et ditponer», 
eosque in taos, et preiiitae ecclesiae nsus con Vertere faleas, M 
habere prout veri episcopi Casalenses, qni prò tempore erunt, de 
eis disponere et ordinare poterunt ( alienatione tamen quorum* 
cumque bonorum immobilium et pràetiosiomm mobilium dict» 
eeclesiss tibi painitas ioterdiela ), in ilio ipii dat gratias, «t lar* 
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jnèata. Qua.drea: idUscfetibne Ina: per^q[>o8loUca«iri|il0ilMp#iki9f» 
^pi|fi^iHìrhDpositaiifti&rà dommoi«Mt8lregiiBhii8ijti9l^ 

^anièr4icftie« teciesiaè^ isiimpieos rjriiveEqptjdi fsio^.te^ÌJi'^'*^' ^>*'^ 
litBUeniet sidaiwi^r isterceìi(fai diligealQrièiiii^t noelbiteì st^ 
diosain ;<paé^did|^\ecd«|W 'guhci4iillii^ 
«diDÌBÌ8teBtoni)'fBadBat 'bo coimiiisMy Teifoe^ ^lOMlertaei^itQile 
mtrìbutiMis^ piaeiriBiiixiièsitaii ek ^j^ettohem'&eì^ìittbtiM 

at)ud:i^Clnm. Minio, au^^ ìn^ftoBAkmhr i^i^^^OIM^ 
qmdrìngeioìaèìàìQ^ìmpitiigmUi^ 1d«a ^ttaUklìpon;- 

ttfeàtusttoatrionao i«rtk)t^Tiit^i}liaiilfi«i>pra^i è ncttvaltf inaili 
nmìBOfnt éèbsegKtttiioEiSdblftì^ Dan» pur£i qlialito adgile ) . m . . f> 
-''^iflailìléi!i8Ìitem':èxUfaitaif<laranLfilÌA i|inadaiit.iiidi»UttapK}fllOft 
Iksli^vìdelMetèriuitEm ia4 icapilwIttlÉ àìcUm Mklssbfi,,M$df^ 
loca ^oÉloiieti -et Fa)aai2oltt> eadifaissa UL'6pti^tMttltt>ii» dif^ oaf 
«alenstt d»èóe8i,'!:qpfl>iis: ìlndttkiiHper. aita fpv|i6did.iim Buaebìaai^ 
pàlam, et intalliglbi^ voee^iecttS' ìa ^Msth% ad "verbum oorani 
pvaefialisr d. ^éotafaiid IhrMaiid» ìllKalriséìniia priDdbua, dcea al 
fbpaìi Inwllitediiièi»- venaràsdusttDi 'Andreas delIkiseUta d&Tri*- 
dillo» didaréectaìae caaalinttis( anrbiStaeoimo, nomino: pjtmi^V^ 
i%iii if. D, epi8eQpaiiiÉaot]irimflttiiir;t|iia$it fi^ri periito ìeoaufott 
Euaebitim de ipsa ipiilMj;ea 'MstaM'^irilUtettPi iii9^ 
.uBooi, et quotquolr neoossaida. iiiemiitr€jttadett •leooate/' ^ 

. Vn fliiQiàimo aótoM.ia aleaoe DissQrvazìoKiL $illd. Arila d'erew 
zìdne dal vàaco^ato^ di:Cdsale« e iiidka» come aaaairiiolaiMli, le 
«spreaùoni- -^ -n ^ot/ii^ditfii^ oppèkmi Qa$ali$p. 

> • .... rivitatis nom&a,Ql proeo|9Bliyà> diptiteimm» in civitàte 
;v.... érigimus; ed altre akniU ^ DediMMsi da ciò, cheli papa 
Aon rieonosce^ra^ Casate per eillà prima. di (ale. ereziepe, forsjB 
perchè no&avea gradato alcun alilo fprmate dì ereidoQe in cit|à, 
prima di tale iiempo -*- Tali ei^pre^aioiii si imno solameote quan* 
do IMiiogo qro si erige il vesooiato^ come^ osserva, lambertini» 
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fHb'^yùdid ^tìmé»:, te»iii<kì»/ 18^ ctf|K 7'$ 46» o^ ^tiì ftoefae 
niblti'mKMtche.prKivBiìo pèK»*8i' ergere e dira città Oemi ìuò^ 
ghtf^hhm^HnepHH di *¥é^Kkrvùì ^ n&n- ònc(m ei«ni in oitt à — 
GeltftMedtb -pi^ilil* dt'>tal''tàxip« eni* statò considenito come dtflr 
in molti atti, eziàùdio di ìtegmi pète^ etc; Non si trarrà priina 
di q«^Wtiò fermale alto'^dl dreiddAe di Casale iftoittà, perché 
«na^lMe^^rogaliYa sei^éra acquistate; plt dalla potenza '^cqiti-^ 
sCàta«{^ol ùt'^ore delle àfiùU dl^la florìdeiasl, dalla varietà de'pri- 
Tflegi' 'e p^vogatli^ tJbnbMse dai CesWf, ébe 4a un )>riTÌIegiò 
diplomatico, dictei nòti si Ci^edéln Insogna. Papà Sisto; sécòndd 
là dpitiiode dlt^tte'tèm^i; p^pendeva nel l^eiisbro, che jqoh po*^ 
tèsse ^rsi città altlH> Id0|[é, M non quello che aveva ivèscovof 
non se gif era dairaliro càttto pi^odottò at^nof diploma su qnéstò 
}Mkrtif^brer pet questa éilgibné'ìn tal manl^frà si espresse, o 
' (28) In un manoscrittnV d^l signor SàleUft trovasi scritto quanto 
già si disse intorno a detto ttobastero, ed aggiunge, che il 'ponte- 
flee voHe* che dettò moliaàleto' gedi»j9e di tutte ìp prerogative e 
privilegi concessi a ' detta ordine 'di a. Agostino, kioi fidati 
e-mona<^e^ -' ' • ' . ' 

i' E «idcòme il generale deg^i ufliK^ti, ed Enrico di €aéale prò 
praeposito kuiustnodi se getens, avevalMv suscitate atcùh& qni^^ 
sfioni contro le manadbe éUddbtlcf ed I padri eremitaiii predetti, 
per finirla le>quali aveva già il papa delegati alcuni suoi auditori 
di cttmara^ ed efusi^iifbcMnciata già la òaosa, perciò con le tne^ 
desiniei>ollé'1nipoite-a'd4ttd{fènei*àle e preposto, perpèftuo silen-^ 
aio,t vblendò (^e ncta più veiiga' molestato détto mohastero^ e 
comméttendo ali-arcidiacono é preposto della cattedrale di far 
osierì^aré tflEle> predetto , niichO'i occorìrcfndo, colia fòt^a delle 
eensure. ' >'■ • ' . . . .- .^ > . . . 

Da dò si vede, cheprinÉ del tempo didetià boHa', -il mòna-» 
ale^o er$ già scisso, e che aléune monache' yivévaiièisitmò P^utlck 
regola della umiliate, ed Mti'e si «ranoass^gettiÀe sotto le regolò 
di a. Agostino « diresHinié dd P: P^'É^étitanivc^iÉèrrlìÀvasi da 
altri documenti - ' ' "' •* ^ ' *' 

' {») l:P;F4 AgoMnim9fpef^secandÀ*én {^^ òhe tttipiega- 
ntei^iil abMltai^la iMtà cou'ìsiaovcivili/venàòtfe^^ sito'^ovò al 



I^IQMiitQ si vedoM le CM ^«^ni/in ^ M mnrMla , tm 
ne, tratteiroero buooa parte di qaeOa, che ha poi servito, f ififr 
al 169», di^TigDa jb poi. di orlo -^ Gi«iigevi^ que^^) Mm «l mof e 
«taatì le reg^ carceri; ma nel i66JI ne alieomi^no la mHì^ a 
Beniamiiio Moulaleri, e parie a Franeesco BpUa« - 

GoD il danaro che da queato alieanzioAi ricavaropo, fabbricai^ 
ro^o eerte case e botteghe nella via comune, attigua alla dueaiv 
ed avendo il marcheao aperta nuova porta 4Mla città, quale em 
dove trova vansi le ioascdri signor Ottavio Foresti segretario di star 
to e del medesimo convento, già de*Malvestiti, e Ri appellava le «ea.-^ 
lette per esservi due.scalette da ambeie parti, si servirono della 
vecchia porta, che consisteva in una torre, e la ridussero in casa» 
quale ritenne per alcun tempo il nmne di terr^Mie. Con il tepipp 
dilatarono foi il convento» e perchè venivano troppo assoggettali 
da una piazza, quale era avanti il palazzo Gaspardoni, devoluto 
circa il iSOO al fisco per Bianca Maria ^aspardone, che serviva 
poi di abitazione al governatore» e per ooasodità del Magistrato 
dlucalCt donò il marchese Bonifacio» circa detto aoi|o , idli stesM 
Padri questa piazza, ed ivi fabbricarono il secondo chiostro, ri- 
ducendo susseguentemente. il convento nella conspicua sln^tura 
che si vede ai nostri ipomi. 

(SO) Eravi già stata lite tra laemmina di Gams^pn e di Vignde 
per li confini: cio^si riscontra nelP arebivìo di 0Bsa comonità di 
Camagna, e che Rolando Corte d. Cw mi^ehiDiiale» ceusigliflre e 
eymmessario del diritta marchÌMi^ .per, leltei)a > di Casale, del 
S mara^. 1467 > pronunzia, sentenza in .detta causa — Ivi ^ ai 
vedono menzionate le investiture di Conaano ai n^ili di Brolio; 
investitura del marchese Gio, Giaoobo al. ta ^ieoardo di Brolio 
del luogo di Camagna in permutazione del castello di esse 
Ivogo; una de^bei^nunazione della ^da del podere di s. BeàfMto, 
data.in QmI^. nell'ade taaione di detto signor Rolando: per tea- 
tfanoniq^ Tcigfegjio «ed insigne dottore di l^gì, Gualterello Corte. 
-* Rqf|p^taCye,.Pietro difidlMU «vM^ Pavia, canceU. 

di esso Rolando. 

(Si) Theodorusde^qvtafqrrato^jm^^ 
dori IMacon|)$ w^dinalif. in deaiinp» illuMrisiiMi ptfneipis D. 



/ 
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CMieMi ibi^tòtfis sóiàitiitenili; apiNbàiefl^ 6edt8 legHos; ad 
pèrpetoam rei tnemoriaiii, ' 

n Commissiiiii fiobis, ab [apostolica sede legatioms ofSeium 
mèntem nostrani exdlat et inducit, ut per nostrae operationis 
studium, pròHt tenèmur {in loco nostrae originis, benedìcatur 
altisdinus, et maltiplicatis personis ecelesidstieis divinus cultiii 
continuum suscipiat incrementóm. Hinc est, qnod nos capientes 
ut in ci vitate Gasalis, loco nostrae et antecessornm noflitromm ort- 
gittis, in qua pv^elibatos illttstrisslmus Germanus noster, etejus 
aiitecessoresMarchionesMontisferrati, prò tempore existentes» cum 
eorum cùria residentiam lacere consueverunt/ipse oultus divìnus 
ampiiletiir, et altissimns continuo benedìcatur, parocbìalemec** 
elesiam beatae Mari» de Plathea casalensis, quas ad collationem, 
provtsiònem» àc omnimodam diépositioiiem dilectorum nobis in 
christo praepositi, et capituli dictae ecelesiae casalensis de anti- 
qua et approbata , hactentts pacìfice obserrata consua^odine 
pertinere dignoscitur, in coltegiatam ecctesiam^ et in illa unum 
majoratum, quae inibi prima et principalis, et ad illum qui per 
electionem assumatur; et unum archiprttsbyterum, quae secunda 
in IpÀa ecclesia, dignitates existant, et òteto canoni^tns, et toti- 
dem canonicales portiones prò totìdem ìpersoiaiìs in sacerdotio 
constitutiìs confcrendas, et inter se capitùlum- facientes eum 
€omm(uni sigillo, area/seu bursa, et aliis collegiàlibus insigni» 
bus, rectorem ipsius ecclesiae inibi prò beneficio ecclesiae cum 
cura animamm parocbianòrum, ecclesiae more soKto immineaf, 
remanent, auctoHtate apostolica^ qua per lltterarsanctissimi in 
christi patris, et^D. nostri Xisti, divina providentiapapaequarti» 
fungimur, tenore praeseutium erigimtìs, institpimos et ereamua: 
nec non 'omnia et singula bona mobilia, et immobilia» seu eorum 
talorem, quae doc^ntumUorennoram aurii de emanerà, ut acce- 
pimtìs, non exoedunt, qu» quondam Petrus Pkardus, incola loci 
Vignalis Càsàlensls dlcoee^is, condens debonis snis ìbp uUina 
ejus' voluntate testamentum ita eventum cerlaa tmic e]q>re8Uie 
conditiònis jam pùriÉcàtae,' pauperìbùs paéllis Mmrltandis» '^t 
alias ac pias causas Cap^inam- sitam in didto loco Vigmlis^ in 
qua^ In ejusdém èveittn, ' iéeta ieslator wluir eonstilui unum 



CoUegiatam, sic ut praenùUitur ereqta.<^f^u]ari,ipen$a.^jafT 

Jii]i£atemvprae4i€ftBBi ili «pium opus hu^usmodi coiiuiiutai^^s j 

archipse^bit^ro, . ^)b canoaicls: 4ic^e ^^pleeiae,. Dc^iqc;,.et puro 

i/emp^l» ^ù^tentìk^h^.^ ^ iict^ j^(;l^Uk, sive cpllegjal^, ex ur- 

gOQtJi oausa>^ et m w^ speciali, lic^ii^iapjraedìcti c^tuli dbseo- 

toyerit , quod .prò ^ tempore, quo abseos fi^^^it^ a dis^ibuUp- 

mSbm quotidiauìs ,a)iQous omnino fiat» ^et tj^neantur et. debeani 

Hij^, «rcbipresbyter, et ca|;iQiupi..pcaefati in dietf^j pcclesia 

fniesft Boleomei)! et sJ^ dÌTi|ia affida debitis>teippai:^jup» a^ 

jostar eoUegiatarumecclesiaruniA fl^ijuj» partium,boras^de<:aD- 

lare. Quodque owies^fructus^.reddit^^ et proyentus, <;|}{^^jifut.ei 

prò .teibpore erunt, ac oblati^^es et emolum^nta occa3i/oi)e,ci]^r^è 

«aiinarjim ejusdem ec^lesiae» ac alias unde^nmque> vel. qiialit^rr 

cjiiiique'obTenirQi^ita&> et eì,4c jux^ pi^rtinentes, ad moderpum 

Tttc(l»nem.ejiisdeni eoqlesiae pertiu^t. Retiqui vero fruptus, redr 

ditus ae prevwl»»» quji auiiq sunti et prò tempore omni« dictae 

^eel0uad,.:«i0r.oblati'9P9^.quae .fiujpt. in miissia,, qc^e. p^r i|p^ 

canonicos di^cMf^Hf r < et qjuae e^ officìis; ipsoruaa.eanonicorum 

.proytnieot, in uiHiyi . i^asfyam copn^unem redigai^tup. Et prae 

quotidiafùs dlstribntionibiis in^r mqorem et ar^ebij^e^byterum 

«t canonieos praefatos, divinis o(6ci|s in ipsa ecclesia tantum 

intereasentibtisg juxta provjrd^.prdinatjonem, desuper facieiidam 

dividantur» - ita quod m9^^ ^tvarcbiprae^byier, quando divinis 

ilkterfrunt, petcipiant singuU jeonu^ pòrtionem unam cum dìmi- 

rdia ejiia>, quod .p6rcipiet. unus e^.dictis canonicis qui eisdem 

/divinis offieiis siwJiter interiorità ft.nonjnteressentium.divi- 

•nisj absqflUB eop^ti|]Ì£ iioentia«. aut leptJL^na jc^usa, po^tioj^e^ intjp- 

lvei9Ciiitibsia^ai3CM$<iailt» et qu^d m^pr in did^- ecclesia, in a^cM- 

«prcBbyttrum etpanonicos. bujusmqìfjli^.j^risdictiQne et sqperipr^* 

'Mei*.- honoi^ praeminentia, ac. poteste^ et auctoritat^ .perpetuo 

'potàanlur^.qw&pptpn soliti sunt 9bti]|6^t^ princìpales dignitafes 

ib aUifi;j0Qdesiis;coiiegiatis illaru^ ps^tium^; quodqujs p^j.oràtu$, 

•Mdii>BafiBb9il^iyitii4' caiMpiqit^ ,^^ ca^^ip^les j^ortiones, prae* 
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dictM» fa» dImiliMhnft. cMMleiUtHti el uMbèndb. aUiaoM 
li^^iù^ Jli4^*^. d« fftadiw MdeftiinM pmedtobinni < hiieQ 
yrifim vix eioepti ) wypiwiahtilits m^ H per ^moktì moótm 
ìffm4 .^bMipeiì n^fD^inl: eipHll MMloiitate aMuiniis ;«l ofdit 

SrWfOJpiBiUd 4^toiHlas etiilitt «I 2miìik> de Misìm^ 

FimetMèiM 4e BiaiftbriC^ttfbBulMibMide ilotii, Jkrt 
ipQ de ffììà^Utt,:pi fieeigìo def erfeii|tift,ieeieleiL jGiiKelmo 

iVf9!^Ìff>4l<Mllife Jie Intonilo Derdaum Hippoi«ea« -ditteOib 
AfMfbftaiiM» niiifvileft 0a««^cal«e et enoKkailes |iortieiiei pmoè- 
,#[>tM,^ eepp» primiiHratìoJie vaoeflèf, et» plefilMdine jiwìs 
iW(<pyÌCf» a(» oiiiitee Jiifibiift et .pertfaMiliieiMi|i^ èide«i iÉudeffi*- 
tfHo .coBleniiiiiii^ et 4e eiedc^ etiem ftoiidemitt; et ni mé^ 
IliirplMpfeeiliyViR el oMieniei» et peraonao ^^sH» eoeksiee divino 
CHlUa Ijlieiw» imendbnit et im jinejnolettià eBqnt cpoMnodins 
(1$enm i^eent» miìeiiqtie Ubo^tale «li» iNraedicloe anjarèm, «pr»> 
iiyi»»f»l)y)bgWlt n <> M i<t ì>fe <» ^ penoui hi^neiiiodi; nene À ph> 
4wpemìfMilbiiilfP il juna^ peif^lelet eeneetionftel •»- 

feMlten» mn«]M proflenfiore,Mi8lei|U«» net non penuKeta» eq- 

^epHnlnp djetweedei^» liiìem debito pefpeiDo«tiiii^Misjet 
4ttieQtaiiift|jB| iqeaper eK n^ne». c^dania ^I decedente reeleae 
.pisaedictaftieeold^iaeaatteiae l^biiaey teUmns, qaad^enM eorani 
naminarnai, p^^pnèdiclttaa eapil||hiBi Bealae'Hm|iB pto Ifp e ae 
^iUtliliwidiii^ .paipretiAiania jnlrinMpie ae&na ^ua acelcaiae ee- 

>in >eoinan.d6nHbtts perpetno aliniatmie .irdenl , enjiiavia' lieentia 
^np&tHaé iMlMine rAfnirit^Qiie cirea^witevando in dviata B. 
.Bamabea cpiseopo IntetSàoMMÉee, nidileclia neUa in^cbnilo €a- 
-eden.: ei<AlbeMia efcahBianMnpiae|eaitta paribane iéripla nnp- 
damui» jqiialetiuaipai, nel dna» a«l«mifi.eatnBi>.|iet afi^ vai ^Uikm 
èén AUdag iLoaMT^nm. in uMQ^ralw» a( Zanipéai ddJhalno in 

27 



«fOhi^eftbiteràltttv èl «iti|(Mw Mllquo^ <àbéfirlll<À$ i«^ ih 
mtìga]omm canooioatMrm -«< oetooviiMMiii- ^rtCMa^ j^i'i^lfii^ 
peittnea tiarvn ' praedMa^iim « pbseedsiMCffil^ ÌDAUcdnf^ 3^jt<f\M^tà 

ìÈai^iàbì^^Uemi né fariaii)i:LeoMÉilMb4l(l^''tfll4MfÌii]l? eé^9^^ 

boni Jq) agdrfprédytenifaÉh,:iBd^r6liyè^>floMttttf^^^^ 

{Muiiiis >hvj«iiii4fli, 'In < cànoàicltt r^i|)l'iel:<4ttil4^at#é&iVi^W 

jiifte «pleMtudinB'àftifigMiUs, acLMiùi^ ^4ni)dnMljf, ti «KàUMb 
àe^ 'arobipi»b7teratii,'«6<rmdit bt« si|%a tWlliié' elèteAilU^aèr WS»- 
gdlokm GaaonicatMtii ^et^ danobiciiltùk fKofl»MiuH(^)M^é(Jl 
nddslilmsi^ frof^ofibus, jlntto»/ et dìivMtìiflilMril'^^eff^lf^ 
tegra «eqi^iid^»!/. >ó(MtNpdlet0rèft per ce«9ÌI#»ttf^d:fl)ikUkK^ 
'òp^sìftióiia; pofe^«it9i,eiMBpescekido^ tìofl obf[$|dll«IBis% 4fnMbttÌ^, 

/nèéteeixéatracitol qulimacanlqitt^ibiiit sl^àlSfuìèUf 'é^^in^ni^^ 
/nel/ divincMltrva pnie^iota^dedefapostbli^tiiMdiiltiili^ekis^^ 
interdici, tsospènidli^el eKoeianitanioarfc' Am^^sf^^ \iwèt^ 
^ipo^M'^ imi fadaatplpoGta,' èJtfprdsàsQiii ^'d0^'c¥bò'Mr i^éMMfifi 
idi) Ittdttlto bttjuaiio^ b»tilió«»|m':e( ibMqi^ 
wctorita& sCalmmQftv^iI*»} iiB8ap>Wis;^>àfe lf^ [<I IWfcy 
lòMrfini, étnefioaMmiettoaiÉbiiictfHttm'pbirtieWtlW/^ 
-poiV"taéB]nqt^ :,eDNab'o;'ipvòvi»i04YCiiKMs JiMft lll»ti(llltiifèdtfó«à 
jRraftSo «taii|otio/ooimcti»;et^ 

iti capitdkiiii.jipsiii»( efktoiacì epeétae' ("^litefil^Mbcib «pdsÀlQtto 
MdeBTationSbus .) periineA^ otiqiioc^na^drei^èalSt&litttikl^^ 
.««idi fttieratilep <ìfotdbali<w»<#20tldiaiiar^diKdewj4^i^ 
ij99^iikìÈami fìèpc non: qbaffyàpÉipiB^dlnyite^iwt -iiiMtitipiD 
-aaan«AeilllaDa«l»rriae eoclesipstuMi; BoiittÌar|>ei^oiiaÀii)0l>'Alvli|i 
.'«cdtHs.àv^pQOntD c(Midei^ r«(l|aaai)tll«if^.lllftquejw 
ijdura; et' alia et alia;fate»e'et'à]dittam^pf o df rtni/Mibiiaif^ 
.in «idcib eoclebiae. traaqaiititale/ eti'paee,^ et^aiUiÉiri'éiraetiine 
adctenad^et pètvonHfuml'dirmiileBi libem et; leei^» ^aléa0t4*vlD 
^nnrnni'iyriìi dt i>Cj(if1itiaai|im j[irtiniiiitrti fier i^«tiitt^^ajd^iiia-' 
ftciqile sigMMjjp9fliiiuiiuafif)«ailì0Qe jàtibiri^ "QàK .€aMUiiet»i:i>:J> 
... f QiMliiOatttgialX pardéi^y per non tmtfmAmd&yidl pnvi- 



légió f^MsAow»éA domfaiio dd mMaro, e pnr MUatiipagim 
alla cattedMle eerta qoftiililà di cera ). 

In una toeinorìa mfi. doi «ejpetaro 8its» lleggcfei iehe : ^l car- 
dinale Teodoro londò likebl^sa grande di santa Maria iM^gfis^ 
li Gasale sarnl'filnasio^iequQtfft fiiita^edificaréa^raprìé 
avQliddla' aggiimla ad mia;aiBtièa ,oafipe|l«, quale gih ti era 
di. formai offangolavey deli^miraooloia imcnaigine dellaisantiasiiBli 
Vergine Maria della Mt9eHeordte^.ehe:fia pai* tagliata MM .patte 
astmon par uniplai allti>(diieto posltaifkroieaAe^^fattaw: ^ jv \ 
f ivi sft eosgregaitaiio ìì f sjgMri t.depUfati.^ dèllat IMMorieordia^ 
ipelia-sMraiiiaiÉii^iiie-lapor ierata da 'dbttaeapffettapesdia^ 
guato vdato da? linr.,tiA';8aabmeD .Qtesta* "e iiràftfaitato ho dua^ im 
«na.ea^pellaia pàkdi entrai -(piando .osiatevatò anoónatln* «aai 
Amno lèr cappelle in'^rchitettttra |gfijtiba,*rifdnKafea pc^ |^ ^Pfn 
del signor £ulgi S^ialarde? e^ ma H'é Ili>i¥èfgiBo santnbiiift 
'daUii'Ooifòolata/t|ttale,.naBftiIe<gaiar«tf ed aaaediD^^i Gasale ^dM v 

468Svera4iì!usa Mia ebscBualb' teli Miai poptii^> nuovi '.deUa 
.<Htk> qttàla'fa«)^<perla>giievc!a:dialrataiw '- :>! ...vi .< . k 
: Pdsoia^v|)er bpera > it\ jsiguer Pranooscoiftdando DeflaVallOfTai» 
Iosa, e poinàrcliese di )LA»'ete;>ilattà fiibbffìeareirauova! cbuBM 
^Blta de/to niismcerdt<<« vidoo alla /shitfsa.sdi s: DoaieuioDv fti 
ttraspoctMa quella tecrtf 'Ì9inia|[ìAe/ cÌMioiioTalsi toonèema di ptth 
-aeiite.' i ,-. ':> .j .r -•. •«- '^ •!.',/-:■, ,:iui , ; .,| . ' . ' -^ 
' .; AlU»si|ii0ri canonièi idélM» medèsintt . ehièfea sdì:» tanHi, llteia 
aag^oreriléeÉirdidaie suddetta diede per iirfsegiiatraliMaia^oaaia 
panqoiptarpuitootdddQtoto^ iwMAfrtiBÉiefjAaafoa.clurdiMlilttat; 
'per esser atebeii Mloil ddte ahaA:dellaoeitlkdi''»€iiMif >'dd^ «9CD 
particolare colore.plippiirebidellè anuiid? deltOiflttdMlel eMe 
8i'TedefteiKJDfmdlti(al|riiuagltt'»rnJkJBiS8i|. : ì.mx' q '\ » 

( Questa.ehièasi .p«arò»t e<^e "daUftiagriohefia^^ 
'cjsistantp^* fu ittedlfieata nel 1 4.^'» ppeiiy»di' (divm)si^aìceiisecrata 
liei; IMO>daieég«Qlilio Dldièrò luisoqviiidyi VeneelKlr dunque ìqfn 
'vi è 'Varietà di opudottl )« i* -.-'K.m '»! i.\il.' - .^^c' ♦: > 

Al preseutd quésta dutea* piàf^nm eUate'ibejUkeddfti dti ctao^ 
oleati ftiisoi parte del Dédditò delle dittedralèi ^n.^r , ' 

Credu convemlre d( diH^iquaMKMtiiiifrs^Ua origine' d\ questo 



wiHiiiiri*» «he DM ara seuft ianaptaMBM tetta, liUi^iipil 
principalmente a quanto scrisaell p. Fnifoicio Algliisi. 

. Ti-oppa era hi eaHea iM'ardYeaeevo 4i HHano san tfotuio, e 
però» tcìbdM*' il i<namo pònIeAoe fvialio 8oKe¥iafe, eonosettida 
EnoBbìp di naiióne taria» AeNa i»tloliea lAiefla aehmtiasfaao^ 
uomoiciteedeloqiieiHe, inlrepiéo eosifo gli Aiittri, «el Sk0 
deU'iBeariatiohe del Verbe lo eoAiaerò iMeevo di Varedli^ 
eitlà che ira le Utre ligaii tenefa il prianlò. 

Prevalerano tnko InqueDa regione gli ariani» dhe oerapaMi 

fempfi» neo aoio dh qiielUt ma anebe dalle dtth^^ecivrano i eat* 

telici -^ TlilhMiladM moto pastoia ecaeélali fcroDe -* Ohh 

doailathé, giMto egli ih VeveeW, con lo achdo di una viva e 

«oelaatiaBfma fede ariÉalo, e per i miracoB dalla mado dell^«- 

ntpotenle per i tool meriti, iterali, aecreditalo« eo|i tanfo apirii» 

idiedeii apeis^gvRafli, eie ben ^sto ai viddero sollevati i eà^ 

doti» snelle verHèealtQlichericonfènnati. Solleeito viaiteva latia 

le città e fanghi della àm ginrUditione, ed ifi fai falsità ariana 

acoprende, la detestava» la etafutava, eooidaiiiiàndo cUla teneva^ 

^finiibendb il cbavéraare con gH eretid; tinto atterriva cai fai* 

«■ine delle oenanre contro i eontmliaoi, che non solo non osavano 

pavlavcon qaelK, che anai^ incontrandoli, come infetti da eo»- 

^agtoao moÀo» U-faggivano. No« ha dabbio che inetto diiveva la 

dttà d*Indiistria alla pietà di questo santo prelato» trovandoai 

drtié pia (Vicine iMhk dtlà « VeroeHi e dèlhi sua dtòeeri. Oato gU 

ibnegnamentt die da hii'rii;evBva^ ihgate le oÉsbfhdelfarianiania, 

edaÌlumeddWvef4iàfternafaie»H6tort»!tato eolla pen^ 

'tema» le fiaesàte perdilo, iè qoiadi alfai dKvMòne ddla regimi 

é^éleÌilltetìa»neH4»rè¥brgioe iddòtli. iapplorando H snoajnto 

con profluvti di lageim^ n con9blaaleh& grande diEnaabio» pub* 

' hticamientedietBalMvano ngnoittnia dÉe tanto ciechi li aveva lesi. 

Non^fareno peri lunghe 5Iiaesle leUsie ^rifttnali; inqlerdcehè 

#1 padre ddleiwHiiso|iieperliirt»tol' ovile, vidasi ad onrihae 

e Inmnltuosa sedizione contro il pastore eondlflli i vereelesi, 

onde a lid loiinine 4'' odio .venneio, che caedaiKkAo dalb città, 

pericolava la eoa vita, sse al détld^ di Crhto 'non si appigliava -^ 

Cvm p9rm(vH rei fmm^m iAm cjriiattt fhjnrfe m nMrnm «*; 
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JPiMkperliirtottV»^e4oiKi.iivcM yitriUli gli indn^riofii^. ti 
licoviè CO' Moi comp$t^ nel ^$%Aìo di Credona^ lopra di un 
nnte «itiilli^i ort dil y<4gfi detto monte di Cret — Ivi giunta 
^fMoAìngga ia i» laitieMstimo manoeccitto del monastero 
NofuttlnlanQj dal linomalp UghelU r^jporlato, si iabbricò po- 
Tero Ingurio con un oratorio in onore dcAla ondre di IMp» e tì 
•1 hrmò por lo tpaxio di tco meri» godendo d^a conv^iiaaione 
di quo' popoli e do- eaHoUeiindttitrioai» idie 4i Ijraqoeiili tisì^ 
landolo, givànoi divoti a teoerara in qu^l ^mko or^^io Maria 
Velane. 

E benché poi si poitisse» ioree . per 'procvnure la salute d^ 
yereellesi» a visitare i v^ieovi snpi anici e disQ^li« fiìopigi, 
die dal 8t9 era successo alla chiesa di Milano per la morte di 
Protaate, e Ga^denaio vescovo di Novara» tnttevolla, non poteq- 
do vincere la eootamaoìa de' vercellesi, ritorni a Credono^ e 
presosi per abttattone qnesto Inogo, ivi scrisse di propria mano 
i sacrosanti vangeli, il qparto libro de' quali, al riferire del 
aopridetto manoscrilte« ebbe dair altissimo tanta virtù , che per 
hmgo tempo servendone quelle goati pw iarvi giurare sópra, 
vedovasi incontanente scc^perto lo spefghii^ e con repcatiina 
BHHrte puDMiti, o devenendo ciechi o zoppi, od invasi da ^omen^a. 

Nd 589 radunatosi a Milano per ordine dell' imperatore Co-' 
stanao un consiglio eoirintervente di 318 vescovi cattolici, per 
conAitere le eroMdie proposisioni dell'arianisnuv avvenne, che 
per ingimno deU' imperatore già venti vescovi cattoUd si e^ano 
softlos4»Mti« tra qualit in^fimo luogiiH Tardves^vo di Milaipo 
Dionigi. Tratte vad di tevare eondódentemente la divinità a 
Cristo, e perchè Eusebio, volendo medicare questo grande equi- 
voco, tanto pri^giudidevole alla chiesa, ^tto pretesto dition 
volere il suo none sotto quello di un suo discepolo^ che era 
Dionigi, con la protesta di sottoscriversi, indusse gli Ariani ad 
abb r ujcdare \o scritto, e poi negò di farlo. 

Dato CostenzQ.nelle furie, perchè non vollero neipmepp gli 
altri confermare questo condliabolo emjMo e sacrila, relegò 
in Francia il pontefice Liberio, Dionigi in America, ed in di- 
verse dtee regioni gli jiUri; indi^ consegnato alle voglie degli 



Ariani Eusebio; senza rigùarSo alla sua settfteéik, >iÌBYVMiliVi>no 
Cóntro; ìd peréosseró éon pngtii; cald ^'««rghe; in^ lo Craaoin»- 
rono per le scale (telk]lésaf6<^ palazzo; e lo rld«dser<> in iino> «tato 
deplorabile; quindi, '^fondante cangile' daippertulto, lo chiusero 
fauna gabMa di fb*ro e lo trasportapofno' in Bétaan, cMlà della 
-Palestina^ Ved;Baronio, Tomtefkoj;; jj- . ♦ . 

Morto l'imp. Costanzo, successe' GAiliatte^ aposfeta, il> quale, 

fingendo cTieménza verso i criètiafii pef >ribell'aiili*a*Dio, fra le a^ 

'tre sue deliberazioni, in appareiftsie buone, riéhiaiiiò i vesòovldà 

Costanzo già esigliati, e facendo loro restituire i beni, si acoMitentd 

' djbé ritornassero Hbéramknte alle Idf^ <ébi^e. Etiseblo', che allora 

trovatasi nella tribù stiperiore d' Egitto reléga to> andò a ritrovare 

Ahastdisio che èra stato sihoa'(|tfèl tetnpo netle^soMltfdlBi riascosto, 

e ritornò ad Alessandria. Era ivi anche Lueifbi^, Vescovo di Ca- 

'glfari, e trovate le cose deNa chiesa molto thaltrattate, avvisato il 

Pohtefice Liberio; ordinò ^ celebrasse Ivi un boncttiò. - ' , 

' ' Deputò suoi legati apostolici Eusebio e lucifero, e con zelo 

'^dl quésti prelati ritornarono alla cattolica {fede molti vescovi, die 

per" ignoranza avevano aderite^ all'afianismo. 

Terminato qnesto cènsiglie, si f^iA Eusebio ptr Roma, e con- 

fermato dal pontefice qbanto aveva opdràtòi ritornò al suo ovvile. 

Von si presto ebbe ripigliato' il possesso della" ' sua = chiesa, che 

'^veloce corse alla'revi'sta del suo gregge, ed essietido elokpieDtis- 

ibtino ed* amabile al sommo,'inca(eiiava"il' ctiélre di oginÌAo,'e 

' trasseinfinite persone ad abjnrare rarianesfmb; locchè "gli at- 

^ ti rò l'odio degli Ariani, per ctii gli tHanlarénoia morte: ' ma nea 

' era àncora dairahissimo destfnata la di lui oi^a. • 

7'roVandosi quindi peV l'età e pei 'patimenti sofferti nel soste- 
nere tante fatiche oppresso, pi^se b Spediènte di partirsi e ri- 
; tirarsi' a! suo ospizio di C'redona. ' '* '• '* 

' 'Aveva egli dalla Palestina portata venerabitò' sÀtua della re- 
gina de' cieli, col divino bambino fri le bi^còia, opéta deHe 
mani d! s. Luca Evangelista. ' "^ - * ' * 

' Espcrimehtata la divozione degli iùdd^itriosi,' credonesi, e pò- 
poli vicini verso questa graiì Vérgine, la vi)Ue collocare' in iquel- 
Voratorio di Credona»^ QuaV maggior tesoro potevano mai spersfre 
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santo simulacr%\Qel m^ Vf9 %^m^^ f>;e4i3«/^pDir^.p<9aQi 

secondare il cante,i*a «^Ìai!|tufl«^^>dfi,4^'au^fta.[$5^^ 
^Xj^Vm^W^^^^»^ ^^^ y^^ ne^llDf.sp^lpUcaWrvianchtegli 
JmMNb^ (l^m^^;4^ i»uQ. cre«|i^f re, e^ cQp.qaplla jgr^^nde «p^rtura, 
i«IIW.a^coF^?<*lPr«W Ì9Wwaw,afi«^al^,n(>n av^ì^ì 

^hf^,^aii^^^^.fif^r rii\g^^ff i:eterflp.,Dia„d^iUn, tan|p,4)^TO- 

mento per il Giordano, si rfti/*^x^ ì^ Q^d^, 9 i^ ir^i^^, di 
.QHep^taj a)i6t|ca ar^ea 4eVmK)V9,.t9staaL9]nU)^,daI pon^^c^|£^&e))io^ 
|ipvWÌI>U«.f'Ì^?iO"'^ 4^U^ l^egafe di CrJs|!o ,^,or|ata, si i.spal«^- 
,«Wf ¥ JWe)tfftr frwo .larg|> riv^rg^ 4,,,9wll^,,.3 «ò segai 

^v ili ¥^4«;^*9^.ì» dovftr?. 4i ^vxert^9;i mkji.,l^i cjie, T.Afglji^i, 
r,iW»(>«.ato .an^b'^gUj.fOjoa^, gli al^i .flul.lfi P9?i«9R? d:iRdMfttri^. 
jCJ^e è.qpasf^iciuxt.|D?9fi9 y^ri^.Vieapn^a. dàil qofaa^^nd^uslrip^a 

,fl^es^P9Pft^,|tt^]^g^^rftifldiyptó<>PJe^ Sif^^l^pro, della .lucala 
/V^gÌD^,ttraspoòtiatQ.a} moqjte CnedQua^ Créa, ma è. da cr^cM^e 
\.^e •questi ^\iff,ifiTdXfo i S^dal^fi^ CasàJesi. 1 

Da quel tempo in poi si presero gli industriosi a divqzio^e 

grandissii^a quel i^^eirabilq, oratorio,, (U>hr^cando^ UAa ohiesa, 
j^aquale c^ncarfovapo tu^te le ,finitt^n^. ganti, e ma^ii^e ideila 

festa della natività di Maria santissima, per i meriti della quale 
^^nen^ri^biU la.^ttìj^fìdji ifir^poU I^s^ ia ajuto e pn>te^pfie del 

Monferrato,.opei;ato,^Ì9. . 'i - - , 

Fii^ronc^ col f r^^sq 0el ^ej^tpo . Introdotti »lla ^mtodi^ di 

^pesta chiesa i caf](opi^i, Teg9lar:(, detti. yezQlaoi d\$..|^09fino, 

in numero ditre soli» fabbricandosi colle limosine sqmmiaiitr^te 
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did divoti AM fitéfià tìÀÈàsàMè M ^mt^,*^ pMWfélNlhà 
a etistodMa dho al ISlm, in eoi, ìuÈmwM M H «MVèlMèf <^ 
Mai Sdèòndò, Adiiirò nel wèo U^ìÈmUò, il figÉirtli 4A iÉM 
ttMle^ Oea, ehesi ««erésces^ m «aileDSfo, « pel ^MaHeÉl^ 
mento di questi, gU lasciò moggia 86 di terra sulle iM*ttlMifé, 
e ti àgginnscfi iredAti dèi moIiAo di €UBilMilA « HoliAièllo, 
<c(A peso di ima messa ^iwtidlàhÉ j[Ner rMWa stia. 

Itt «SÉisiiaioiie della pk soìeÉle del lóiMoM,#li éoClè aéea^M; 
ed H mardiese Seeondolto di kit liféeefcsore eresse lil essa ekfésè 
liflia^iippeila fu otiore della sàiBla MargfaeHla, teì^ke e «iaMfe, 
# eoi diede* fu reliquie, uù piede idi dettfc s^ta. ' 
^ Già. 'Giorgio PsleòlegOi Teseotv dfr Casale 'àél IM8/ oudfe 
^oei^to léttpio reiiifli^ eoii maggbre spkmdòré 'tmtio tta^eaiio^ 
Bici lateràiietisi, imi.aHa giurisdizioiie di quel pHOre, quiMi 
Wale, là ehifesa parroediiàle di ^oiitesttiHt, aVeiido già lo alesao 
fMrloire tieevoto nel 1318 dak Vescòro di Yercélli , tlberfo degli 
Awoeay^ vereeHesé, quella di Serralonga. 

Era ìà gran divozione questo ^santuario, e da*mandiesi dèce- 
fflilo éon èn sontuoso monastero; tro varasi però tra bosdii ed ili 
luogo srtitarii). Quindi Tinèento ll> dùca di-Monferrato nel tll89, 
promosse tutti a ridurlo in istato che fosse a guisa di quello di 
Varallo^' è se sopra qijfello, in molte eappeìle, si meifitava la pas^ 
Mone di nostro signor tS. G. con sti^ue rappresentanti^ in questo 
monte con numerose cappèlle si potesse riverire la vita deBa sua 
sanlisrima madre, tjoesto pftssimo duca ta il primo che diede 
priifcipio^a questo generoso è divoto otbatnento, é ad esempio 
degli altri, vi fece fabbricare la cappleUa delh natività di Maria 
'Vergitae. . 

Lo sècofadàrohb poi altri, e vennero qolhdl erètte le altre. 

Fabio Goiizaga, trevmidosl viceducà di Casale; fece oostrurre 
qudlà deHa visitatone. 

Giriò Caivagni, presidente del fteal Sanate^ quella di CSristo 
quando apparve,^dopo la risurrezione, a sua madre. 

la città di Mantova, la]|morte]e sepoltura di Maria tèfrgine. 

Il padre Gerolamo, mantoVaho^ canònico rc^^olare, quella dei 
doloirl di Maria vergine. 
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lA dia«>HÉiWliilHi>èrtw>^pflni drif itlMtetUita. 
ÌÌùdàiééOé'fMm\n Cmm GéIOm ttmie «etta^dil coste 

lià diiif m IhnrèeU' iMMlM ^«Bft dèi atrUHo A f . Baseixlo. 
^ Qo^lt^ Aelbi^M ripoto ^«.EM^ dal a»- 

nistero di Crea. 

- là «^iMDttt^iB fléiiérftd^ m»tifkM te- 

Dài^; fòndft qiiollÉ^didb eiiMkM dt'Àdafl^ Et». 

lliDàr^hese^ll^eiiie/DlfiM^ CMIiMfi, faooediÌi«- 

Utlléàmì^ quella detta Pmeiifa- 

iiiwie.''*' * • '^' ' '■' ''^''' '•• •' '■ ' ' -' ■■ ' 

'Là èoMiiM d! £éi^ 1^^ SfKMlido ^ IL 

^étffiùé. ' *' •' » ' ■ ' -' 

-'" U iìfpìóti IhilelH AUCMA ed Oftorai^ flavardoée^i ^oMk 
deir A^i^ri^hyte 'drfl« ilii|^ 

~ l!K)li Pomponio feKaitf, réèlòre dì AKavIHa, quella detta m- 
scita di filtrò $tgii(M. ! j» 

^ t eratt Rotti di fVteiV qoéllÉ èeirAdoraiiMé del lia|^. 
' li slgnòit <3idldiii di ICasatBfffMero erigere i|aèila ftppìreaeii- 
làtttDilfiMleMèiòdrO.c: ' - 

^ ^mm^éìttìtàé diEgKio, |là i^réijfrit del aig. Alfonie Go^ 
te, (à rledMMa^l^; è. MdhM Skiperlè, curato di Serta- 
'Ivdga.' "' ' *'"^ • ■'-''» 

li eappeilà d^ é^^òstaione détta Cróce fu fondata datti 
lènrcUéft di e. Oloirgio ^ Bbiidratf« 

La tappielfa, i^ppti^^Ciaifé^l^ ieèmpartà delle Spirito Santo 
agli lìipostMi, fèi ;édUlàrtt' dàW «ignori «féanni Battista e Maria, 
gl^ga)ìl>oriaV^si, èi^Uhltt p^^ te proprietà del signor 
€x>iite(!òtIodi«Uàki > ' ' ' 

li cappgUr dél'tràntSfd'di s; fi(tasQt)pe, già di spettania dei 
sicari diiesa/é jiassaési U signof Ildponte di MoncalTo. 
'^ 'VI Miurpoi aHM coppétte non ancóra 'terminate. 
' M i'l«m i canòniri ' latseranénsi' inteliarona i debiti fasti al 
sàntoarió'di'filMi, ed aif^nddio tennlo per la addietro in titolo 
A IMoif^, lo eressèiio in ilblyacià. . < ' 
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sopra esso monte di Crea, loro già da* n^fiflH^^ )ljki-MSF^^^^ 

l'officiarono sino al 1797. ,83^^) ^j, y,.,i,,gH 

.f> <}ii«8i8^«aiKuacio^ ^t« iii«})ifr»o ffMMWK l»4(teAKÌ¥ fflpn* 
di gente, cbe,Mcàa0«,<Kfarf^%wiM^uiiH(9rnii)9^^ 
i«!iJ[iaarojfto,HioU9j6iM>^^^fclf^Mm j^ct^^ /fon 

le tolsero la venerazione. Ora è offici^- j^PP) Wf^Vk^^Ifffyti^ 

tris et filìi et spiritus sancti amen: anno nativitatis domini ;{|(»^^$i 

dietione tertia, die quarto decimo^ mensis aprìlis. Actun^jU^,(;|i|r 

i«»fi{iv\tA|^^Q)ii^$>s^ll^tiRtafM> «WteMfflt fP ^cW^ii^^1^*a- 
rum; presentibus m?«y,^ftpj^tìili^UÌ|i^|^F{|k,p,)fi^ 
^Q ft»i«tqraep}«i(t^li,gmiljbu%^^ei;^-.^ 
tano. Teodoro Rotario^ domino Guarìna,^^(|^f^^i^»Qj^^^JMrji» 
utrìu§<||wr'dfH*MPei):Y*«rjiip;j. d #«W^u«s<59f s^ijj^^j/^fia^ 

ad infrascripta vocatis et rogalis, inoquy W%../y^fìi|| fp^flff» 
MjMl infrascripti ?P<M^7||rj!^e)i^,^:)^;}fi^ et 

dem praesens, dixit se multìfarium interpellatum fuisse^jaj^a 

i^uDii ù^tantìa, (pairt#uVlHyf$j^sj|^,49^^ Vn4!^vi|Cft^^4ipnis 

Saluciar, nepotis sui, ut v^cwhfsms ^U*^j|fiRÌP?»Of^iS«*f- 
if^siooi^ ^t injuria4pM,|l^r^ÌQi^^j[ft^^ 

•:nÀs de •m.pi^tpfprrah^ *sifw,ft;j ]Vta^9is:>^VM^!! J!*P «^ 
mandato, per quosdam scélectos viros, quo^(4)]|ifle|p^|fgOi|Q|^iuni 

:«qìl^,i^riWì.el,:Pff?iji^Ìjkiwopr^léÌ6Ì^ 
Montist^rC^HniP ppagi^ ,9{|^stl^i|safl^ ,1m^ì( ^^ì^l ffWflìil» 
isla civitale/,ptóÌ^fi«5njU^ fxj^^ffi^ji^^^ij^i^^,^^^^ in 

i ^m.^omtì^fl^,. ,Bei»f tr^ft^m: c^À > WWÌ PP?P?JtTiiKef i^^^ |q¥^iam 

se ipsum hac in re» donuniun)^ef^f^f£;|;yiQ^tpr> j;^^ 



réfe liécesse faabdCr taliter qtildmii/ qiioAiiM^ófii.Mtadala^ atque 
dispendià, ddmn)^ et perienla qaae fcciliter peeiìrrere poiacnrt.ei- 
vitari valeaift, àtCentfs pfiflkecipud yaHimimttilhiibdià pratiois età- 
liis intelHgéDtlis, qua» idear Manehio Saluciarum ( nt erideDd est») 
in praesentiarum habet, et indies^abereprotmrat, Gum^ioiiiiul*- 
lis PrincipiftVis pò«éiMisque>ttria, qui procol dabio oflfettskini 
dìeti lllastris&imi D. lllarehi<niÌ8>MontiafeiTati {ffaesto esaenl, <et 
statuì, dominiòque suo ad offopéendura praviptissimo, praecipue 
quod jam verba, pleràqiie lalnatolria*, -praetthaar eceatfioiile,' pub- 
blice admodom yariia in lods'pròlafa fuerunt; Iddrciodictiss il*- 
lustHssinrtia'D. Marcelo Monlisferrati» pcaemissa onuiia! sub ea 
\ dissimiilaf ione qua fieri poaaiti Ib praesentìaruu pariier.el tacsl- 

turnitate poss^ili I convenientibus qnodataimedo iksutia per^ 
transiré prò meliori siùdenSy-dicHam paeeiìf et rMftiaaitiaeaA pet»- 
iam se factarum dlkit^et 4ecbii«^t} «rgantibua/eauaantibtuMifje 
perictilis et oeeaaiònibos* infrasoriptk, eiJimi ad alium finMi 
neque effeètumi nisi ut slbi, dominioqtie so» prò nuae isaiill^s 
consulatiir. . .''... . 

« Protestana lamen ex ncme, quod ]ier .q«aiiieQBiqtie»;pa- 
eem, et injurtàe oflensionisque» ddqiiibua sopra, renaissiQifeM, 

' quam quovismodo per ipsum dominum Marchionem Saluciarum 
fieri eontiiigent, noti intenditi neqae vali jiiri< ano, qaodomaqiie 
sit, sibiqùie eotiipettit et «ed competere; yaleat. derogare, neqi^e 
praejudiclum, qqó^is modo aMrn^ et^quominas». queèìea, et 
quando Excèll. silM placnerH, ef^adkk ind)ililec»se[ magis,<obti- 
lerit, valeat pi^édirtam iiij«riam al «flénalenflm propulaare-'et 
iilcisci, ac Ipsiim D. 'Marehionem Sidueìariim>'et:impio6 ejus 
mandatari'os, eonèolltifes et eempliees tanti crìauiMSy jareddiila, 

" et justitia tnedianle, ^inrireì, *debitisque jioenis 'affligefe, sieqae 
mentemsuam dedarìvit, etessei velie dixit, <mini' mdioifi modo 

» 

Via, jure, eausa et (orma, quibua melitis, iiébiiiosque fiefi .po^- 
sit, et'iiì'fQtunitti fieri potèritt et ianc. pfotestatioiiem «t animi 
sui dèctétrationsm; sietit bupra, >^t' i« dieti doAiaBi.ilIfarobioiùs 
SalnciaHim abseòtia, idem D; Marcbio Hontiaferratifaoit^.de 
praedictìs omnHyès et singulis perictflia et) eauaia qoii sino Juata 
causa et tatione metiiDosv Praeeq[rfeha «te; ». • 
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marni iaiperii prineeps» vkatìnaqm perpelms, marchio in Italia, 
Seeoriae et Salucianuii» prfneape.PedeBumtiiiiii, eomes Rotondi- 
mmtto 61 de Vaiare» Baro, Vand* et Cay» Nieiaeqae, Vercellaruoi 
et Phribnrgi eet* etc. douiaiiia »« 

« Cidferais aerle praesentiom fieiauis ipanifestom, cum bodie 
&e doeatibns patriis, lerrìs et den^uaila nostria pràedictis, uti tema 
iUohun doBunoft^t pesseasor, dispoanefiiBaa; >»• 

« Nolenlea avnneidani noatroin earìaaioiuffa dominom Bonifa- 
dum marduenem Mentisferriti derelietom tri;, ut ip$e et sui 
nosoant aaaarem qaean erga eaaA et auoa gcrimus» f ( maxime ut 
ìpfé anmeol» nost^, et ani, aoUa 4efaM|o, terra» per nos, in 
aKis litterit aóstris lieto coafeetia, donatas iUnstriiaimaeprinei- 
plfta& D, Blaneaa de MooteferraÉo, conserti niM»trae amantiasimae^ 
ipea po»l SOS riveate» mattuteneat». ^$a YiÉa durante dumtaxat. 
Igitnr ex nostra eeeta scientia, motnqne ppcvrio, et potestaiis 
^yienitadine» et etiam quia tic nobla fieri pian!^ prò nebia et no- 
stri» haeredibos, et in poatemm saccessoribo» quibuacnmque» 
eidem avnnenlo neatro^ et ani» ttaet ^isentSiu^, notano et segre- 
tario nostro sobsignato, ad opns ipeomm stipnM^nte et recipiente. 

« Caso» qoe centigeret nos deeederrab bumaai» sipe liberis 
masenlis natandibas et legittinw» de nostri» propriis oorporibv» 
proereandi», ex nane, prò ex tane^ dama», dpnamo» et largimor 
eentom mille dacatoe anri, et hooi donatione para, mem, per- 
flMfta, aimpliei, et irrevocabili, qlsae dleitur fwler rtVoa; nullo 
unqoam tempore revoeanda, solvendo» pra tane in docatii no- 
stro in partibus pedeoMintaniaet Italiae auceesaoD»», infra unum 
mensem po»tqQam dieta» casus «veneriv et bujusmodi Utlerae 
nostrae donafionis et largitionfa ad ìpsios D. Bonifacii, aut suo- 
inun devenerint notitiam; et si infra dictora terminum nostri, 
tane In dietispatrii» nostri» sueoesaore», jpsi D. Bonibcio vel 
sttis non satiafecerint, eamdem assignamus, aasextamu», obbli- 
gamn» et hfpoleèamiiB aoper patrii», terris, e< dominiis nostri», 
¥idelicet super castra, viiia et toto mandamento et re»trictii Cla- 
vaxi», et super omnibo» aliis terris, castri», loeis^t mandamen- 
tis quae sunt a diete lece ClaTaxis.circamciMae, usque ad eivi- 
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tatem nMtram Ip^iei^ qàm aHaf foMmf de pabiMmi^ct 
dominio olim mdrchioiiis Monflsfeititf , et Iq^sius ara&erii notili 
praedèeessoribiiSi IncAnfllve, eom owmn depeodeDlib ^i ^^m* 
deatiis miiversiii; «d hàbendum, |eiK»ndam, froandiimi nloiidaiii» 
gtnde&dum, ot qaidqaid de ipsi^ placaèrìC« Caffiteadilfll, dOMc et 
^ttdttsqQO dedictift centttai odlIitMis dueatis acurij^iii domiae 
marchioiii et «uis tmn expeasis eeoiitia, folt integre wtiifiictOv 
prorstts ipsorom leooram, easlronui, etlecsrapiiiiiiftsorteBi nnae 
comptitaiidis: tali moda, <(iiod diete eam eveiilo, debiloa/ide^ 
Utatis praestare teneantur jarameiit«m iaqiaratori, pioat noe 
$Mb hajoémodl donatidiiem (aeefe àtmtbwmm et qtied aaram 
patriarum, t^rarum» ae doraittionim> siriMliti cnjÉacutaiqM sta* 
ttis, gradui et conditiottei exIstaAt, remaneant in sais>juria«- 
dtcliòtiiiitis, lii)ertat{ba9 et fkunebifiiis pròni eunl. dne difficadk 
tate qoatis -^ Gonstituenles nos dux ptaeCsIns donator ex ìsamo^ 
prootextune, prò nobis et noslite prae^Us^ dielas patriae^ 
terras« et dominia, sie ut sopra; in defeeto sohitìanla dielae anm^ 
mae, obbligata» et bypotecalaa teneae^t poasidere' viee^ aon^ii4 
'iet ad opus ipsitts D. raai^ianis Montiif^fiiti et suoram^ <d^ee 
ef qaotisqae per se Tel pei^ snoe pos8e8f|bBem^:aeìo^erit:oòrpe^ 
-ralem, quam aeeipere et ad se vettnere pòasfait e«nim pnipria 
^ncteritale, toties» ^otìea Tolnerint, liMUtia ^njuavif aUafiate 
personae super boc minime expeclata. 

« De qnibns qnidem nillia, tarris et ^méIìMs praedidia nos» 
dox pinefinnsj prò nobis et nosiris, dieto aia ad fminn ie^^d»' 
vestimus, et dietam MardiiofieMi'al snes pvaedielo& ìnvestinntB 
per tiraditionem I^ium ttéstrae in nMdìws dtod notarli et se- 
cretarli nos^i ad opus ipaina et-anoinni» nt mpn, stipttliaiilis et 
reci|rfenti8, nibil jnrts» aoUoids, et miionls in eisdetti retinentiaf 
sed in euMtem et sMs praedlctoa peoitns transfeteatis <^ Ha»- 
danles boc ex nttne> proni ex tane» uniTersis et singnlis dieta- 
rum terrarum , locomm et dominiorum» snbdilis mbdlatiS'et 
immedialis sub poenis j>evditionÌs feudomm ^et i^trbfóudoramt 
frandiisiarum et libertatum suarum, quod incontinenti lapso 
dicto termine^ et parte dlcti atuneull nostri et snomm praedi** 
ctomm foerim ^«equisiti » bemagiim rtcognesoanti obbediant^ 
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l^ponMHiMt iitslilant/pnmi:n d^^aUo- 

uem laeere tenebuntiir et debebuiit. PromiUens J>oii^ S4^ n^^stra* 
i» verbo priaelpis, pronobit et QasCr.U.haj0re4ibi;&, et io yoste« 
nam siMtceiMiribiis ^lubuicuoMiue, per juran^ntivo» nostrum sa- 
(to8a»tb Bei ««aii^èlik manaaltlar io maoibiiB .notarli et secfie- 
lavii 0osti? ttipulahlb et recìpienVii» factis.iU supra. et.subi 
obligatiofieirt bypòteéa omnium ;«t sUiguloram beaprum pò- 
atvoramv mafaìlium el iinttobiliuiii, cpraiB^eAtiipi et futurorfinp^ 
qiiokuaeanic|lie.htijatmodi.doDalioiU9iiij cMig^tiofieiii; et bypo^ 
ieeattoMm, M -ovqki' alta tmhrersa -.M. fdpgula ki biypsnio^i 
litleris lìoatrisi compffriieiiMi» habcure vata» ^non cbiitrayeii^A 
éirederiveiiiiétrectè^ qèoTìt*'quaaslto.<io)or9 -* fieeunti^ptes aog 
^divppaélitot pm iiobì8:etìi«Btari« pmedietis^ e|, sub vi:diQti 
làramentt. nastri»' quod^ itèifalo io manibu» dkti. W^^'A e% 
(MMiitarii noalrì subiigoalti , praestiUoiu^ oniQibus excfptio«* 
^ibiiSy> rcaTllUtioBlbuàt . bentf filo . resciodendi, - oontractum, jurl- 
^Moantì ^n a tte a i o m exdedanftetf i|«iiige^$. aureos, absqueju- 
4i>BiaftflsittuatioM(, Bfm(^leBe«ietiam b^nefiisio miooris aeta^ 
•ìsaiÉnafiimt, aefaUifliioMnhaa» jnfib^ eanpmcis ac <àvilibaa,' 
»aviaietTal|QCibus^!acri|itisat poa^eriptì^ quib^s medianUbua, 
:Boq(niTprae«is8a:TeBife poMìmos am 19 aliqua nos tuerù E;t 
4ÉaUlar}urìd|centisgeDéra)/aoi rteuntiatioo^m non yato^» bì^ 
speciali praecedeute. ...; :•, 1. '• 

.r « Hàfrib:> pr|oii è aiia ^|kaBniiésofmp :tertiiM«i.QOB^go|es^ Pi»tas 
jtficaiilroìaaslro ChiaiidierieQf; die daeimsf septima «leiisis; fiarlii 
aimojdoium'aNlleaif9o;i|iiaditef0iile$itiH>0ctiiage[^^ nopp. Pqt 
domiiittm. .«te. PraDsentfbos J]UiReii< Aniediotia^Q Mqnteferranda, 
aepiampo LausanimitAnioana» 'CwipidA^ epjLs€0|)^'iai<mtij»rflgaU^, 
. el a ffel larittiSàbiiudiaa j > A Waiino .Bayi>p<>é MMaii^ Mapinealcarl^. 
MaMeri, JoaoBino.Loterioai^.fiag*. <)onp«fttQr«ffi, Rufino de M«wi 
FiiilD<iìar« Sid>attdiilai|)eto9rsJiS| et PbiKppP Alguati T^saar^ao 
'^4igtMi>*de;S'lu!ao ».^ • .. r., ,, •.. 4/^ . _ , 

< t .(W)« J^AI||;lii8i .dMceiverEpiiafio posto «a questo Mau9oI^4>l 

, . . «, Sareopbago iegitiir die ^«a^ malmia sub isip 

K|liMi^eeq»ttSrdattdifarkoe'tii«|u|ai^ . 
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V':r-I> k'Ei quid a(à llMtéAir CesittHs^^bbMqak^ {ur^ I 

- : I nizbtt fii'^id' acé<M filH^LIiatié^? ifaréntilNitf »iiÉi» ì :: ^ { vj 

•dlicMEiU<^8e^fkto^%ri Cesari ; è^àd^ stellili 4iif (il dihfii|t(riAif 
^dK«4ir>«ìlUft^'gtierré^'^'^ÀMéèWd^^^^ 

tireìlWifi>,^«^^^tttf(><ifi!^i^toi trà)p(fli4Ìflttt€Paaift(ltiilàa^ioiia It 

IMI noiii^ifiMiei^vlfrìMiii» )• allora ^blte^kMpìb.iq«ella'ii[** 

coi]néiUl«ÌÌIè>^lr4tiliMifi Uitaiiia^sMfo/irMKiri^ flMrdbèfi;^ 
viSDuia in essi mentre erano a Napoli, fu da loro, col ritornar- 
6ene in Francia, diffusa per tutta Tltalia. 

Lagnale infermit^^ jp^ .^l .|i]f^^^ i|iji^^.^o incognita insino a 
questa età nel nostro emisperio, se non nelle sue remotissime 
ed ultime parti, fu massimamente' per molti anni tanto orri- 
bile, che, come gravissima calamità, merita se ne faccia men- 
zione. Perchè scoprendosi con bolle bruttissime , le quali 
spesse yorte^'Srventavano piagate incurabili, e con dolori inten- 
sissimi nelle giwrtqtejtf^nd^miryi f&i lttffo.il corpo, né usan* 
dosi per 1! medicif,|^ffpf9l|t|c}|..<'^l^ ii^^foiità, rimedii'appro- 
priati, ma spesso direttamente contrarli, e che molto la facevano 
inacerbire, p^dy^j^^fP^Y^jl) p^j^f^i^^ di ciascun sesso ed 

età. Molti, divenuti d'aspetto deformissimi,. restarono mutoli e 
sottopostila 'ci%£(lltl[ qtral^^^eft^^ttiì. Anzi, la maggior parte di 
colorò. .j^yBfrjkdM aiilH^^^l^iSfKi' ritovnavano in brevissimo 
spazio di tempo nella medesima miseria. Benché, dopo il corso 
di molti anni , mitigato l^Tiiflusso che Y aveva prodotta cosi 
deerba, esseodosi per la lunga esperienza imparato i rimedii 
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«endosi anche per «è ' «Ima tniwti4f( la più specie diverse 
dalla priaa eakinìtà* della quale eerlaBibepitB :gli Apipini della 
nostra età si potrebbero i^QStamAte.qvprellaw/^ pervenisse 
in essi senaea oolpa prepriK peiiduò-è ^NPKo^nM». per o^nsenli- 
mento di tatti quelli èbe twno diiigsuteoienle osservate le 
proprietà^ 4i qiUMto male, eli0« o noft mai» o. mollo i^iak^ 
mente perrewialft albino aafioA pnr.miMlfgueiMa del iioUe. 

lUè eosredtete rtmuovsere qnesta igp^wma dal nome ,f^ 
Mie* petdiè si mwitfnrto poi dM tale inlbi^^ 

tata di Sfaglia a. ffiyQKt né prpprin di .^pialla Naaion^i m^i^mr 
dotta quivi da iiiieUe isole le qnali epmi«tfan»i» a ntP? lfei»q^ 
per k ilavSfaaioni di (Malpf< Coloiibii, 11^ 
dasimis nel noitro emi^Bimo; nelle {qci»)llMÌ)A;«0pdjR!aeA^i|ipesl^ 
«Mie haprratiiaiaie il ^«edio, per luenifpiti^ della natura» jnsv- 
dièrf bmr e ndo -selaimnia ' del anno di un JaeiìOi inohilisfliaie me 
ttfllNsdMtimaniotal^ elie qa^ivi naaoe>. MlistiaMtfWWtai^ aa m 
UbanuML anale ai dine vninaiMiito smiIì l 'fiiiinrJnfdiniiiTTT i 
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20 ritrovato questo 


ritrovato guasto 


13 
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1 3 la di cui brama 
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